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AI PADRI MAESTRI 

SULLA BUONA EDUCAZIONE DE’ NOVELLI 
BEUGIOSl CHERICI 5 E LAICI. 

L’ AUTORE. 

C^onfido , che non sarà per riuscir discara .alle 
PP. VV. qu 'st’ Opera, che comparisce sotto de’ ro- 
stri occhi. Essendo stata la medesima da me com- 
posta a benefizio de’Novizj, una gran porzione di 
fatica risparmiasi con essa al vostro Ministero nell* 
educazione, e neil’ istradamenfo loro. Sonorai con 
questa adoperato d’ istruirli nella miglior maniera , 
che siami stato possibile , nell’ osservanza , nel buon 
costume, nella disciplina , e nello spirito del nostro 
Serafico Istituto ; Ma le istruzioni del mio Libro a 
che gioveranno, se a queste aon si uniscano gii am- 
maestramenti della viva vostra voce, e le premure 
insieme di farle ad essi porre in pratica coll’ uso e- 
satto di quanto sonomi industriato di speculativa- 
mente proporre alla lor capacità? Ho io inapiega- 
to queste tenui mie fatiche in lor vantaggio a so- 
lo titolo di carità , stimolato unicamente da quel 
religioso impegno, che ho pel ben comune de’ 
Giovani , e pel maggior lustro della Religione , che 
professo; ma voi astri^ne un debito rigoroso a 
promoverne i vantaggi, e ad inserir nell’ animo lo- 
ro massime di religiosità, e sentimenti di perfezio- 
ne per far ad essi acquistar lo spirito di veri Fi- 
gli del Patriarca S. Francesco; un debito, invoglio’ 
dire, derivante da rigor di giustizia, fondato sulla 
natura dell’arduo, e geloso impiego addossatovi dal 
comando de’ Superióri, che in vostre mani unica- 
mente depositarono 1’ affare importantissimo della 
buona educazione de’ Giovani j e quante volte tra- 
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scurast* 1* esecuzione delle loro giuste intenziooi', 
una gran colpa di ommissione da voi commettereb- 
besi , di cui avreste poi a rendere strettissimo con> 
to al Tribunal di Dio. De’ Giovani, fatti allevare 
dall’ Imperador Trajano, dicea Plinio: Hic est 
turiis populus f futurusque Senatus .* Questi sono , 
che avranno un giorno a formare il popolo , e a 
comporre il Senato. Anche voi posando gli occhi 
su de’ vostri Novizj , avetea dire nel vostr’ interno; 
Hic est futurus populus , futurusque Senatus : Da 
questi Giovani si ha a formare il Corpo delia Re* 
ligione ; da questi si hanno a ricavare i Provincia- 
li^ i Guardiani, e i migliori Soggetti, che un di as- 
sumeranno il governo dell’ Ordine , e che occuperan- 
no i posti pih rispettabili delle Provincie . Se saran- 
no essi mal' educati, se non s’investiranno fin d’ a- 
desso del vero spirito dell’Istituto, la disciplina an- 
drà a suo tenapo in decadenza, 1* osservanza sarà per 
terra , tutto in somma sarà in disordine ; intperoechè 
essendo i Maggiori inosservanti , anche gl’ Inferiori 
diverranno rilassati ; e nostra sarà la colpa, che ab- 
biamo trascurato i mezzi, e le premure di bene 
stradarli fin da questi principi di lor Religione ia 
corrispondenza del nostro debito. Ma perchè non 
▼’ ha in tutto l’ Ordine impiego del vostro più in- 
teressante , addossato però da’ Superiori agli uomini 
più probi , più savj, più edificanti , e più accredita- 
ti delle Provincie/ nessun può quindi credere, che 
non abbiate a far uso di tutto il zelo, e di tutte 
le premure in promuover ogni bene ne’ Giovani al- 
la vostra direzione affidati , anche coll’ aggiunta di 
que’ mezzi , e di que’ sussidj , che ad agevolare il 
conseguimento di si giusto fine opportunamente vi 
si presentano . Avranno essi in mano questi miei 
Volumi , li leggeranno ; ma a voi poi si appartieni 
il dilucidar loro le maniere di lidurre io praticala 
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dottrina in asti contentata , i sentimenti , le massi» 
me ivi loro suggerire , non essendo sì facile , che 
l’eseguiscano senza un tale ajuto. Che anzi potrà 
darsi il caso, che alcuni n^ anche si prendano il pen- 
siero di occupare qualche porzione di tempo della 
giornata in dare a queste Istruzioni un guardo, se " 
voi non avrete piticchè tanto di premura in voler 
esser ragguagliato di quanto avranno letto. Narrasi 
nel Vangelo , che un Uomo padre di due figliuoli 
ordinò a un di ioro^ che andasse in quel giorno a 
coltivar la vigna,* Fili, vaie hodie, operare in vi- 
nca mea fa). Ricusò questi apertamente di ubbidir- 
lo: Bespondens ait : Nolo ^ Fece indi lo stesso coman- 
do al secondo^ il quale si dimostrò prontissimo in 
eseguirlo : At ipse ait : Eo domine. Il buon Geni- 
tore affidato nella prontezza di questo figlio appa- 
rentemente ubbidiente, non pensò ad altro. Già ji 
lusingava , che il podere fosse stato da lui ben cu- 
stodito, e lavorato. Ma che? Andando egli in per- 
sona a visitar la vigna > trovò, che nulla erasi fat- 
to di quanto avea comandato: Non era stato nep- 
pur messa mano all’ opera, perchè nè anche questo 
secondo Figlio con tutte le dimostrazioni di sua 
pronta esecuzione eravi pur comparso: Eo Domine f 
et non ivit. Voi direte a* vostri Novizj , che si pre* 
valgano de* presenti Libri, che li leggano attenta- 
meate , che ne ritraggano quel profitto, che si èpre- 
'fisso l’Autore, e a tal efiétto loro assegnerete l’ora 
da impiegare in sì utile occupazione . Nessun di et* 
si sarà certamente così audace , che abbia coraggio 
di darvi una negativa in faccia, come fece il pri- 
ZBo figlio di quel buon Padre dei Vangelo: Jfespon- 
dens ait: Nolo. Che anzi tutti si mostreranno vo- i 
gliosi d’ impiegar ogni giorno qualche buona porzio* 
De di tempo in leggerli. Ognnn dirà : Eo Domine. 

-r — - I ^ ■ I I 
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Ma chi sa poi, se eseguiranno le vostre buone in- 
sinuazioni? Quanti cene saranno, che lascieran pas- 
sar de’ giorni senza nè anche degnarsi di dare ad es- 
si una sola occhiata: Eo Domine, et non ìvit? Do- 
vete però accertarvene con qualche improvvisa sor- 
presa , e trovarli sul fatto , se eseguiscono, o no i 
vostri ordini . Nè avete a contentarvi di questa so- 
la diligenza / Avete di più a congregarli insieme, 
se non ogni giorno, almeno piu volte la settimana , 
con farvi dar conto di quanto avranno letto , e de’ 
sentimenti appresi . Non vi sembrino queste parti 
gravose , incomode , seccanti , non essendo nè più , 
nè meno di quel che richiede il vostro debito , do- 
vendole però «onsiderare quai diligenze, e quai fa- 
tiche essenzialmente annesse al vostro impiego . Pa- 
dri miei , /questa é la vostra vigna consegnatavi da’ 
Superiori, affinchè la coltiviate con injpcgno senza 
guardare a fatica, a scomodo, a fastidio, non do- 
vendo mai stimar» aggravio quel eh’ è vostro pre- 
ciso dovere. Un buon Maestro non dev’ esser mai più 
contento, nè più rassicurato in coscienza d’ allora, 
che si occupa intorno allo spiritual coltivamento d»’ 
suoi Novizj : Questi considera come cosa sua pro- 
pria, come pegni depositati in sua mano, per es- 
sere ammaestrati dalla sua diligenza nelle cose dello 
spirito, e anche in quelle, che riguardano i capi 
principali della regolar Disciplina. Egli però dev’ 
essere a guisa di Gesù Cristo, iP quale mai più fu 
veduto cosi sollecito , nè tanto consolato d’ allora , 
quando circondato da una corona d’innocenti Fan- 
ciullini , si compiacque nodrirli col puro latte della 
sua divina parola . A’ vostri Novizj dovete voi spez- 
zare a di lui imitaziorfe il pane delle cose sante, 
c bisognando por loro anche in bocca questo cibo 
spirituale colle più frequenti conferenze, onde sieno 
essi ben ammaestrati ne^lor dowi, c fccciano in 
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Religione ottima riuacita. A quest’ effetto altro si 
ricerca, che abbiano i Giovani una buona voce, 
che sappiano ben cantare , che leggano meglio in 
Coro, che ^ieno attenti al loro uffizio. Poco gio- 
verà ad essi , c voi non dovete contentarvene , che 
sieno unicamente ammaestrati nel canto , e nelle ec- 
clesiastiche cerimonie , che sieno ben’ educati nella , 
civiltà, quando poi non sappiano sopra tutto rego- 
lare il lor costume, quando praticamente ignorino la 
maniera di (are l’Orazion mentale, o il modo di 
ben ricevere i Sagramenti, o l’arte di mortificarle 
passioni, e quando non abbiano una giusta idea del- 
la religiosità, dell’osservanza, della virtù, e d^lla 
religiosa perfezione : E se voi non vorrete prender- 
vi piucchè tanto d’ incomodo per isminuzzarc ad es- 
si questo cibo divino, poco o nulla di buono por- 
teran via dal Noviziato . Un Maestro che voglia far 
bene il suo ufRzio, e adempiere interamente le sue 
parti, non ha, per cesi dire, pur un momento di 
tempo , che non sia da impiegare intorno ai suoi 
Novizj bisognosi di esser ammaestrati in tutte le 
cose appartenenti allo spirito , rozzi quai sono , 
inesperti, e tuttavia contaminati di quelle debolez- 
ze, di quei sentimenti, di quel costume, che por- 
tarono dal Secolo. Rammentatevi, che in vostre 
mani sta riposto tutto il bene della Religione; e a 
misura dell’educazione, che i Giovani riceveran da 
voi, faranno essi buona, mediocre, o cattiva riu- 
scita . 

Ma io non intendo , con proporre tai riflessi di 
far seco voi l’udliio di Precettore, quasiché presu- 
messi di dar legge a chi è già Maestro. Richieggo 
solo,'# l’imploro supplichevole dal vostro zelo, che 
vedendo in mano de’ vostri Novizj questa mia Ope- 
ra , vogliate degnarvi d’ insister presso loro , affin- 
chè se ne prevalgano con leggerla posatamente, e 
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Toi non abbiate a cbiamarvi aggravati in prender- 
vi r incomodo d* interrogarli , e loro dilucidare, oc- 
correndo, quanto sentirete, che abbiano essi letto. 
Conosco anch’io, e lo confesso, che sarei troppo 
audace, nè potrei certamente evitar la taccia di pro- 
suntuoso, se avessi idea d’ istruir voi negli obblighi 
del vostro impiego, siccome ho fatto in tutta 1’ Ope- 
ra co’ vostri Novizj , per ammaestrarli ne’ doveri di 
Religioso . Non vi offendete dunque per quel che 
mi è caduto di penna in questi fogli relativamen- 
te all’ uso di questi miei Libri : e pregovi altresì a 
non offendervi, per quel che mi accingo ad espor- 
re in aggiunta di quanto ho scritto in ordine ad 
alcuni capi concernenti la buona educazione de’ Gio- 
vani. Quando non vi dispiaccia, io descriverolli , 
restando sempre in vostra libertà di dare ad essi un* 
occhiata : Se poi riputaste il mìo disegno un’ ope- 
ra per voi inutile, pienamente già informato , con’ 
io vi suppongo , delle obbligazioni del vostro mi- 
nistero, lasciate pur di leggere quanto son per ag- 
giugnere , che io certamente non me ne offendo . ^ 
non è a proposito per voi , servirà almeno per am- 
maestramento di quei , che succederannovi nel Ma- 
gistero, onde a vostra somiglianza riescano anch* 
essi bea pratici neH'educazione delia Gioventù , eoa 
esser preventivamente informati, fin dove si esten- 
deranno le loro obbligazioni , e non abbiano un 
giorno a render conto strettissimo a Dio di aver 
assunto un impiego sì arduo, sì dilìcato, e non a- 
verne poi adempiuto tutte le parti o per inabilità, 
o per trascuratezza . 

Avvegnaché i Giovani , che dal Secolo passano 
alla Religione , ordinariamente ci portino non gli 
angelici costumi di anime illibate , e sante , ma le 
imperfezioni comuni a tutti quei che vivono in mez- 
zo al Mondo , alcune delle quali riconoscono la lo- 
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ro origine da debolezza propria di chiunque veste 
umana carne , e alcune da una certa naturai dispo* 
sizione, che inclina a qualche vizio particolare; quin« 
di è, che sebbene non debbasi far passare ad essi 
verun mancamento senza T opportuna correzione; 
debbono però esser compatiti^ particolarmente sei 
principio del Noviziato , se talun ne commettono 
o per disattenzione , o per fragilità , o per inconsi-* 
detatezza. L’ eServescenza dell'età giovanile, il pas* 
saggio recente dal Secolo alla Religione non debbo* 
no dar gran motivo di rincrescimento per 

qualche loro non maliziosa leggerezza . L* eccedente 
vivacità dev’essere senza dubbio moderata; onde 
non abbia a degenerare in dissolutezza : Ma fra mol- 
ti Giovani essendovene alcuni pusillanimi , e timo- 
rosi , con questi dee procedersi con somma modera- 
zione , affinchè non cadano ia un totale avvilimen- 
to . Hanno essi bisogno più di essere animati , che 
redarguiti , e molto meno rigidamente penitenziali 
pe’ loro difetti , e però accadendo di dover esser 
ripresi, all' amaro dell’ammonizione, e della peni- 
tenza dee mescolarsi un certo lenitivo di dolcezza, 
che loto serva di motivo a prender lena , e ad in- 
coraggirsi per T emenda. Oltredichè sarebbe un pen- 
sar da uomo di poco senno , qualora si pretendesse 
che in pochi giorni , o anche su’ primi mesi del No- 
viziato dovessero i Giovani affatto deporre certi di- 
fetti , che per esser eglino allevati , e cresciuti nel 
Secolo, sonosi loro rendati connaturali. Di mano 
in mano, che si avanzeranno nel Noviziato , andran- 
no anche deponendo i medesimi difetti , mediante 
la correzione, che non dee star mai oziosa in ogni 
occorrenza di commetterne alcuno. Per altro nel cor- 
reggere deeii evitar l’impeto, la passione, lo sde- 
gno. Siccome l’ammonizione dev’ esser contnrme ai 
dettami della ragione ; cosi chi aminoniice dev' et- 
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Bcr guidato da un^ amorevole cariti, la quale esclu- 
* de ogni trasporto d’ impazienza , e molto più d’ i- 
racondia. Certe bravate troppo calde, certe ripren- 
iioni accompagnate da alcuni termini ripugnanti al- 
la religiosa mod''razione sono segni troppo eviden- 
ti dell’interno accendiraento dell’ irascibile , il qua- 
le dev’ essere pur raffrenato ^da un che dee propor- 
' si a’ suoi allievi per modello di quelle virtù, che 
loro è accinto ad insegnare . Sono essi giovanetti , è 
vero , ma sapranno peraltro ben distinguere il dire 
dall’ operare : e se vorranno lasciarsi trasportar dall’ 
iracondia quei, che insegnano la mansuetudine, co- 
me impareranno poi eglino, che son discepoli, a 
praticarla? Egli è troppo facile, che i Novizj s’ 
imbevano dello spirito del lor Maestro . Sono essi 
sempre seco lui, non trattano con altri, che con 
lui, altri non odono, che lui; lui però miautaraen- 
te anche osservano, c in conseguenza ella è cnsa 
troppo naturale , che vadano anche ricopiando i suoi 
andamenti o buoni, o difettosi eh’ essi sicno. Nell’ 
atto di porre in vista I’ esemplarità , che dee risplen- 
dere uè’ Maestri, non s'intende già condannarli, se 
in ammonire alzino alcune volte la voce • Che an- 
zi è bene dimostrarsi in qualche occorrenza disgu- 
stato coi colpevoli , affinchè da un contegno insoli- 
to apprendano questi il mancamento , esc ne emen- 
dino: Non dee peraltro durarsi lungamente la bru- 
schezza del volto, che abbiano essi a comprendere, 
non esser il fallo, che contristò, ma la persona, 
che lo comrnise. Una tal sostenutezza siccome ha ner 
iscopo la mortificazione di chi errò, così vedutnehe’ 
siasene il buono effetto , dee tornarsi alla primiera 
serenità di volto; altrimenti si darà motivo a! col- 
pevole non ben rassodato nello spirito, e nella vir- 
tù, di porsi- soverchiamente in agitazione , c ta'rolta 
ancora si metiarà in pericolo di fargli porior l’ a- 
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more alla Vocazioae. S* nti Maestro dev* esser or- 
nalo di tutte le virtù, quelle principalmente, che . 
debbono in lui campeggiare, sono la prudenza^ la 
pazienza,' la carità, Tamorevolezza . Che se poi i 
mancamenti derivassero non da semplice inconside- 
ratezza , tua da vera malizia, oh ! allora sì che con- 
vien tenere altro regolamento. Un solo lampo di 
ammonizione in tal caso non basta, un semplice tuo- 
no di minaccia è poco ; conviene far cadere a co- 
mun terrore un qualche fulmine di più sensibile 
mortificazione, onde dalla qualità del castigo ap- 
prendasi la gravezza del mancamento da chi lo com- 
mise , e anche ad esempio de’ suoi compagni , im- 
pari cosi a non più cadervi in avvenire . Farà poi 
anche gran colpo nciranimo de’Novizj,' se in que- 
sti casi principalmente si avrà il pensiero di pren- 
der motivo dal mancamento, e dall’umiliazione di 
uno, di congregarli tutt’ insieme , c fare in comu- 
ne un patetico colloquio, con parlare adessi quan- 
do sopra la Morte, quando sopra il Giudizio , quan- 
do sopra l’Inferno, e quando sopra di altro somi- 
gliante soggetto, o con narrar loro un qualche fu- 
nesto avvenimento. Oh! quale impressione fanno al ' 
cuore de’ Giovani le massime di eterna verità sulle 
labbra di uno zelante Maestro . 

Quale strada dovrebbe poi tenersi con chi erra per 
naturai disposizione inclinante a qualche vizio par- 
ticolare, non è certamente sì facile il suggerirlo. 
Dannosi alle volte certi temperamenti , a emenda- 
zione de’ quali sembra inutile ogni tentativo. Fra 
questi i più cattivi, e i più perniciosi alla religio- 
sa società sono i naturali impetuosi facilissimi a’ ri- 
sentimenti, a suscitar dissensioni, c contese: i ven- 
dicativi , che conservano sempre vivala rimembran- 
za del disgusto, cercando ogni strada di rifarsene; 
i dispettosi sempre pronti a contristare or V uno , 
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or r altro : gl* indocili , che dimostraasi protervi « 
ostinati, e ripugnanti in ubbidire: gli arroganti , che 
non soffrono senza rispondere , nè ammonizioni , 
nè mortificazioni: i superbi, che cercano soverchiar 
tutti : i maligni, che metton fuoco o co’ rapporti , 
o con altri diabolici uffizj , per cui si rendono a 
tutti odiosi : i libertini , che non sanno accomodar* 
si allo spirito dell’ osservanza , nè a quello della re- 
golar disciplina. Con Giovani, che abbiano o 1* u- 
na, o Taltra di queste indoli , non si sa per lo più, 
quale via tenersi per ridurli a dovere . Quantunque 
il naturai tempèramento d’ ordinario mai si muti : 
tutta volta coll’uso di una particolare attenzione può 
in qualche maniera sperarsene se non il total cam* 
biamento , almeno una considerabile moderazione . 
Debbono però tentarsi a tal effetto tutte le strade, 
la prima delle quali sia il far conoscere con manie- 
re dolci a quegli, che ha un’indole delle descritte, 
la sua cattiva costituzione, e avvertirlo privatamen- 
te a moderarsi , con usare ogni diligenza , e fare 
ogni sforzo per vincer la sua inclinazione somma- 
mente disdicevole a un Religioso , che dee far pro- 
fessione di virtù , per cui gli è d’ uopo racconian- 
darsi caldamente a Dio, onde impetrare gli ajuti ne- 
cessarj , per trionfar di un naturale , che non mo- 
derato sarebbe il precipizio dell’anima sua. Tai 
paterni avvisi debbono replicarsi più , e più volte , 
e particolarmente quando l’opportunità richieggalo : 
E se si vegga , che non riportino essi i bramati 
effetti , dalle amorevoli ammonizioni si passi a qual- 
che riprensione un po’ pesante, sempre però in ter- 
mini convenienti , onde conosca il colpevole , che cer^ 
casi unicamente il suo bene . Le pubbliche mortifica- 
zioni poi sieno sempre gli estremi tentativi: E se final- 
mente non giovassero nè le private ammonizioni , aè 
le amore YoU iasiauaziom^ e nè tampoco le pubbliche 
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penitenze^ sarebbt ciò ua evidente indizio d’ inspera* 
bile miglioramento. Ed infatti che cosa potrà aspet* 
tarsi mai di buono da un Giovane, il quale, se ia 
tempo di Noviziato, in cui èia Religione in liber- 
tà di licenziarlo , e rimandarlo al Secolo , pur ti 
dimostra protervo nel suo temperamento, che non 
farà mai dopo di aver professato: quando appunto 
non avendo più timore di esser escluso , neppur U 
soggezione avrà più in lui tanto di forza, chel’ob* 
blighi a por freno al tuo cattivo naturale? Sarà e^ 
gli ilcomun travaglio, la croce di tutti, il distur- 
bo universale, e Dio non voglia, che col progresso 
del tempo non dia anche motivo di sospirare, e ge- 
mere a tutta la Religione . Anche Assalonne (a) era 
fin da Giovanetto di umor torbido, di naturai bi- 
sbetico, di temperamento impetuoso, d’indole su- 
perba, e prepotente. Il buon Genitore Davidde, che 
non perdea di vista un figlio già da lui ravvisato 
di un fondo assai cattivo, da cui prevedeva trop- 
po funeste conseguenze , non omroìse diligcnz’ alcu- 
na per ridurlo a miglioramento . Lo ammoni pià 
volte amorevolmente , allettandolo all* emendazione 
fin colle carezze , dalle quali non vedendo quel buon 
evento, che desiderava il suo paterno amore , passò 
alle minacce, e in fine dalle minacce al castigo , cac- 
ciandolo dalla Corte, ed esiliandolo perfin da Ge- 
rusalemme . La sensibilità di questa punizione par- 
ve , che avesse fatto qualche colpo nel suo cuor pro- 
tervo, onde fu richiamato alla Corte. Si consolò 
tutto il buon Padre, quando videlo umiliato ; e tan- 
to più crebbero le speranze del di lui miglioramen- 
to, quando sei vide comparire avanti in aria di cU>' 
vozione, e tutto modestia chiedergli permesso di 
andare in Ebron per adempiere certi voti , che ave^ 
fatti a Dio. Ma grandemente s’ ingannò il povero 
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Davidde , e allor si accorse dell’ inganno y quando 
ebbe l’infausta notizia, che lontano da’ suoi occhi 
con tutte le apparenze di pietà , e di religione non 
avea lasciato d’ esser rivoltoso nel luogo medesimo 
de’ suoi sagrìfizj, ove fattosi capo di una squadra 
di facinorosi craglisi ribellato , con farsi procla- 
mare Re d' Israelo . ^i afflisse acerbamente a tal 
annunzio il tradito Genitore; pianse inconsolabile 
la ribalderia di un figlio sì scapestrato, ed era ve- 
ramente degno di compassione: Ma non meritano 
già di esser compatiti que’ Maestri , i quali scorgen- 
do in qualche lor Giovane un naturale niente acco- 
modato allo spirito di Religioso , e prevedendo il 
cattivo riuscimento , che. sarà egli per fare io Reli- 
gione, o non fanno tutte le parti per ridurlo a do- 
lere, nè tutti gli sperimenti per assicurarsi della 
moderazione , oppure troppo fidandosi di certe fin- 
rioni praticate talvolta da un astuto , che cerca d’ 
ingannare, appagano la lor credulità celle apparen- 
ze di una simulata divozione, senza ben compren- 
dere, che cessata la soggezione del Noviziato , non 
solo cesserà unitamente la divozione, ma il natura- 
le sarà tuttavia quel di prima , o arrogante , o in- 
quieto , o capriccioso, o superbo, o liberiiuo , o 
risentito, o prosuntuoso, o vendicativo , o maligno, 
lo non dico , che abbiano a riputarsi ingannevoli 
tutte le dimostrazioni di miglioramento , informa- 
to come sono , che chi dal Secolo passa alla Reli- 
gione ci va per imparar la maniera di vivere , e 
per r.pprendec l’arte di mortificar le passioni: e so 
alUcsi , che pria di sveller dall’animo un abito cat- 
tavo colla frequenza degli atti opposti , pel cui solo 
biezzo può formarsi un abito contrario alla primie-t 
ta inclinazione, è un’opera, che richiede il suo gran 
tempo, nè però da esigersi tutto in una volta . Dice 
solo , che convieuc star ben attento , per assicura; 
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si , che il migliorameato non provenga dalla forza 
esteriore delle riprensioni , delle penitenze , e della 
soggezione ; perchè terminando questa , si toraaù a 
secondare il naturale istinto , che appariva modera^ 
to : E torno a dire esser d’ uopo di aprir ben bene 
gli occhi in un punto sì rilevante, per non aoi.net- 
tere alla Professione un Giovane , il cui cattivo tem- 
peramento fa prevedere, che sarà per fare un’infe- 
lice riuscita, che sarà per dar de’ guai colla sua in- i 
docilità ai Religiosi , i qaali dovranno seco lui con> 
vivere, e che un giorno porgerà motivo di ama- 
rezza all’Istituto colla perversità del suo costunne . 
Se 1 Giovani son buoni , se sono docili , se hanno 
un’indole diyota, e religiosa , si tengano cari; ma 
se all’opposto scorgonsi di cattivo naturale, si ri- 
mandino alle lor. Case . I Religiosi , che debbono 
col voto loro ammettere alla Professione i Novizj, 
non sono pienamente informati del lor costume , nè 
delle pendenze del loro animo , perchè mai trattano 
con essi. I soli Maestri, che ne han piena cognizio- 
ne, possono, anzi debbono darle giuste, eie esat- 
te informazioni ai medesimi Religiosi, i quali at- 
tenendosi alle loro relazioni , danno sulla lor coscien- 
za il voto o favorevole , o esclusivo . Se non vo- 
gliono essi tradire dùnque la Religione, ma mollo 
più le anime proprie con farsi rei di una colpa , che 
per le funeste conseguenze e in una certa guisa ìr- 
• remissibile, debbono esser sincerissimi nell’ informa- 
re . Quanti di fatto stati già Maestri avran trema- 
to in punto di morte alla rimembranza dell’ infe- 
deltà, che feccli esser insinceri in tale materia? Quan- 
ti di essi presentemente piagneranno per la mede- 
sinxa ragione ? E quanti in attuale esercizio dovran- 
no un giorno, sorpresi da ben alto spavento per lo 
stesso motivo , esclamare nel fondo del lor cuo- 
re colle voci del Profeta Isaia : Fae mlhi quia 
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evira) ? Si teme forse in primo luogo, eh* escluclendo<- 
si dalia Religione Giovani indegni della Professio- 
se , dovrà venir meno l’ latitato ? Ella è pur nota 
la promessa fatta da Gesù Cristo al Padre S. Fran> 
cesco (ò), con cui l’assicurò, che non sarebbono 
mai mancati de* Soggetti alla sua Religione, la qua« 
le sarà per durare sino alla fine del Mondo; e in 
ogni caso di scarsezza sarebbe stato suo impegno di 
provvedervi, con far nascer apposta persone dì re- 
cluta pel suo Istituto. Ma anche senza di tale pro- 
messa, non è egli forse meglio a un Corpo di Re- 
ligione aver pochi , ma buoni Soggetti , che averne 
molti , e cattivi ? Non è la moltitudine, che fa o- 
nore a un Ordine Regolare ; quello che lo accredi- 
ta , e che donagli dei lustro, è la probità del co- 
stume, la santità della vita. Temesì in secondo luo- 
go di mancar forse alla carità coll'esclusione de’ cat- 
tivi Giovani? Sarebbe anzi 1* amnaetlerli non un at- 
to di carità, ma un tratto di crudeltà, non doven- i 
do mai al pubblico bene de) Chiostro prevalere il 
privato interesse di un immeritevole , senza commet- 
tere un enorme tradimento contro la propria Reli- 
gione, cui si prevede, che la di lui incorporazio- 
ne sarebbe un giorno funesta, e velenosa. Inoltre 
son* essi di buon talento : Ma 1* Istituto ha più bi- 
sogno di morigeratezza , che di dottrina ; più di 
persone dabbene, che di uomini dotti, ma inosser- 
vanti, scostumati, t scandalosi. Sono di civil casa- 
to: Ma chi non sa, non esser mai utile al Chiostro 
V accogliere al suo seno Soggetti nobili di sangue , 
ma ingnobili di costumi? In esso non si apprezza il 
lustro della Signoria , quando a questo pregio di ' 
più non va congiunta un’ indole morigerata , e ten- 
dente alla religiosità, aH’osservanza della santa Re- 
gola. Meglio è aver gente povera, ma di buon co- | 
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tfnme , che Cavalieri oziosi , superbi , irreligiosi , i« 
nosservanti . Sono essi figli di Genitori facoltosi , e 
bene affetti all’Ordine. Ma che? per gratitudine del 
loro affetto si ha da fare adunque si tristo dono al* 
la Religione ? Troppo cari le costerebbono senza 
fallo i frutti della lor generosità, se si avessero poi 
a pagare coll* aggravio dolorosissimo di espurgare le 
lor case dei figlia ó de’ nipoti i più scostumati, i 
più indocili, i più libertini , e irkorporarseli al pre* 
prio seno. I Benefattori non debbono certamente 
disgustarsi; ma molto meno dee tradirsi la Religio- 
ne . Non mancano maniere di persuaderli della cat- - 
tiva riuscita, che ì lor figliuoli farebbono in Reli- 
gione; nè mancan modi di convincerli, che per es- 
si sarà sempre miglior partito il salvarsi da Secola- 
ri , che porsi a evidente rischio di dannarsi da Re- 
ligiosi : È sarebbe una gran viltà , una gran colpa , 
se per un feccioso interesse si chiudessero gli occhi, 
e si vincolasse alla Religione lo spurgo , e la par- 
te più corrotta delle lor famiglie . Finalmente sono 
essi racaomandatf da’Graduati più autorevoli delle 
Provincie. Ah/ questa forse è quella mano più po- 
tente, che ponendosi il dito in bocca-, hnjione con 
volto imperioso alto silenzio a chi per debito del 
proprio uffizio dovrebbe parlare , e manifestare i lor 
demeriti. Si avrà dunque riguardo alla dignità d’un 
Padre, perchè può far del bene, e può anche far 
del male, se resti rattristato per 1* espulsione de’Gio- • 
vani raccomandati , e non si avrà riguardo alla co- 
scieuza, alla giustizia? Avrà più forza un- rispetto 
umano, che il timor di quel Dio, il quale chiede- 
rà pur un giorno- strettissimo conto di essere stata 
introdotta , e perpetuata nella sua santa Casa gente 
se riza spirito di religiosità, e imputerà le inosservan- 
ze, i sagrilegj de’ trasgressori alla colpevole condi- 
scendenza di quei , cte prevedendoli il pessimo* 
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riuscimento , doveano con mano forte escluderli dal 
Santuario? Verranno allora forse i Padri , quei, per 
cui ebbesi sì gran riguardo, e tanta soggezione, 
verranno essi a giustificarne T ingiusta condotta , ver- 
ranno a strappar di mano alla divina Giustizia i 
meritati castighi ? Saranno anzi questi ancora par- 
tecipi de’ medesimi flagelli, se saranno complici del- 
lo stesso delitto. Molte cose si fanno in questo Mon- 
do, che sembrano se non innocenti , meritevoli al- 
meno di compatimento; ma avanti al Tribunal di 
Dio, ove tutto vedasi nel suo naturale aspetto, oh/ 
quanto crescono di grandezza quelle ommissioni, che 
già pareano per cosi dire invisibili/ A porsi però 
in salvo da siffatti debiti, non v’ha miglior parti- 
lo pe’ Maestri , che manifestare schiettamente al- 
la comunità dei Religiosi i meriti,, o i demeriti 
de' Giovani alla lor cura affidati, e dire con candi- 
dezza di cuore il proprio sentimento sopra la riu- 
scita, che sperano de' medesimi . Badino peraltro an- 
che i Religiosi a non lasciarsi guidar ciecamente 
nella votazione de’ Giovani . Riflettano bene ancor 
essi quel che fanno; onde non sia mai nè la par- 
zialità, nè il capriccio, nè la passione, nè il ri- 
flesso della nazionalità , nò alcun altro riguardo 
■umano, che decida della sorte de’ medesimi , la 
quale è in potestà del voto loro ; altrimenti anch' 
eglino verrebbono ad aggravarsi la coscienza di 
una colpa, che sarebbe certamente piucchè gra- 
ve . Non aggiungo altro intorno al sistema d.i te- 
nersi co’ Novizi Cherici, lusingandomi , che chiun- 
que entra nel Magistero , vadaci ben informato , che 
le sue premure debbono essere principalmente rivol- 
te ad inserir nell’ animo loro la pietà, c una divo- 
zione soda, e permanente; ad invigilare sopra i lo- 
ro andamenti, facendosi trovare improvvisamente 
presente, c sveglio , quand’ essi lo credono 'o lonta- 
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no, o a dormire; ad istruirli sopra le obbligazio- 
ni del Religioso , e specialmente sopra 1^ esercizio 
deirOrazione mentale ; ad ammaestrarli neH’osv-rvan- 
za de’ voti , e de’ punti principali della Santa R'-go- 
la; ad avvezzarli ben disciplinati in tutto ciò, die 
costituisce un Giovane ben fatto, accostumato, e 
ancor civile, essendo molto desiderabile, che rie- 
scano ben educati anche nella religiosa civiltà fia ' 
di noi forse un po’ troppo trascurata in molli capi, 
Peraltro tai doveri debbono essenzialmente adem- 
piersi da un buon Maestro ip benefizio non de’ so- 
li Novizj Oberici , ma anche Laici, i quali egual- 
mente che i primi dovranno un giornb annoverarsi 
fra i membri , che formino tutto il Corpo della 
Religione, cui però sommamente preme anche il 
loro buon riuscimento. Che anzi attesa l’ignoranza 
loro , e naturale rozzezza, par che meritino una par- 
ticolare assistenza, in esser caritatevolmente erudi- 
ti no’ doveri dello Stato Religioso . Premesse dun- 
que le istruzioni, che riguardano il sostanziale del- 
la religiosità , e dell’osservanza , deesi bene impri- 
mere nella lor mente la giusta idea dell' essenza 
costituitiva del Laico Regolare, onde giungano a 
comprendere quai sieno le precise obbligazioni del 
loro stato. La via più spedita a tal effetto è il pro- 
porre ad essi il fine, per cui sono ammessi alla Re- 
ligione , il qual fine è faticare, c servire' i Re- 
ligiosi Sacerdoti . Di fatto quando essi vengono alla 
Religione, si fa tra 1' una, e gli altri un contratto 
di rigorosa giustizia , con cui la Religione si ob- 
bliga di mantenerli a proporzione del loro stato, 
e delle Leggi dell’ Istituto in tutto il tempo della 
lor vita , ed essi si obbligano di servir la Religio- 
ne negli ufSzj umili, e laboriosi, secondochè richie- 
derà il bisogno . Da tal contratto risulta una grave 
Yiccndevole obbligazione, la quale se fia, che da 
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essi trasgrediscasjj o eon ricusar di servire, o con 
istrapazzar notabilmente gl’ impieghi loro addossati 
dall’ubbidienza, vengono senza meno a farsi rei di 
colpa grave . Facciasi loro quindi ben capire (questo 
punto sostanziale, e tolgasi lor di mente ogn’idea, 
che avessero, d’ esser venuti alla Religione per mi- 
gliorar fortuna, e per menarvi una vita comoda, e 
oziosa. Sarebbe pur bella, che quei, i quali per 
guadagnarsi il vitto erano già in necessità di la- 
vorare alla campagna, di faticare in una bottega, 
o di servire in ui^a casa de’ Secolari, si prefiggesse- 
ro poi al pensiero, esser venuti alla Religione 
per far da Cavalieri, e da Signori / Stabilito que- 
sto punto, ne viene in conseguenza, che non solo 
debbono essi faticare , se non vogliono aggravarsi la 
coscienza di un peccato, che sarebbe certamente piuo 
‘ che veniale; ma debbono di più esser esatti nell’ a- 
dempimento di un tal dovere, debbono cioè aver 
per guida ne’ loro servili ufiìzj il santo Timor di 
Dio, e la carità verso de’ Religiosi, specialmente 
Sacerdoti, pndo non sieno mai questi strapazzati 
nelle cose di lór servigio; dovendosi rammentare, 
non esaere stato picciol benefizio quello, che Iddio 
si è compiaciuto di aver fatto ad essi, in averli 
destinati a servire i suoi Sagri Ministri con loro 
gran merito, e con gran ricompensa nell’ altra vi- 
ta; e che se in vece d’aver pe' medesimi viscere 
di carità , avessero un cuor duro, trattandoli alla 
peggio, e senza discrezione, in luogo del premio ne 
riporterebbono gastigo, e gastigo grande nell’altra 
vita. Non sarebbe per verità una picciola colpa per 
un Laico servente lo strapazzare abitualmente il 
proprio ufiBzio con aggravio della religiosa Comuni- 
tà, o sia che facesselo malamente per negligenza, 
impiegando il tempo in ozio, in ciarle inutili, o 
in trattenersi in contemplazione nella Chiesa in cer- 
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le ore, nelle qnali dovrebbe star nella ina Officina 
a lavorare, e ad attendere al buon servigio del pub- 
blico: o sia che Io eseguisse malamente per disama- 
re, e per proprio comodo, preparando più ore a- 
vanti il pranzo ciocché dovrebbe apprestarsi poco 
prima, della mensa , onde avere il rimanente d<dla 
mattina libero pel suo divertimento con pregiudi- 
zio de^ poveri Religiosi mal servili, e obbligali mol- 
te volte a partir di tavola più famelici, e più siti- 
bondi d’allora, che vi andarono, perchè oltre la 
scarsezza dell'ordinario vitto, ebbero mal condi' 
zionate, e disgustose la vivande, il vino icialito, 
e riscaldato ; ma ancor più gravemente pecchereb- 
be , se strapazzasse per dispetto il suo mestiere. Un 
servo , che operasse o nell’ una , o nell' altra di que- 
ste guise , non sarebbe crrtamcute tollerato in casa 
di un Secolare; E avrebbe poi Gesucrìsto a tolle- 
rar nella sua santa Casa de' Laici scioperati , e ne- 
ghittosi , eh’ essendo da lui destinati a servire i suoi 
sagri Ministri, li strapazzassero disamorati , negli- 
genti, e dispettosi nel lof servigio? Si esortino per- 
tanto ad eseguir le loro incombenze collo spirito di 
amorevolezza, e di carità, non ommettendo dili- 
genza alcuna , onde i Religiosi sieno ben trattati . 
Rammentino loro , che la povertà della Religione 
non somministra ad essi , che il poro sufficiente , e 
nulla più. Due sole vivande sono l’ordinaria imban- 
digione delia lor mensa; e se per colpevole disat- 
tenzione di un Laico trascurato restasse 1’ una , o 
r altra inservibile , ei toglierebbe a’ poveri Religio- 
si la metà del loro scarso sostentamento. Se quin- 
di poi nascesse il gran disordine della proprietà , e 
delle inosservanze , onde procacciarsi da se de’ cibi 
particolari, c mangiarli contro le Pontificie ordina- 
zioni alla comune refezione, colpa sarebbe della sua 
indolente trascuratezza . Dicasi loro lo stesso degli 


XX 

altri cui Ara QUO ^stiaaH dall’ ubidienaa, coi» 

f ire ad essi ben comprendere , che se vogliono sal- 
varsi, debbono adempiere questo ine, per cui furo- 
no accettati dalla Religione, debbono cioè faticare, 
e servire con tutta la carità , e colla diligenza pià 
possi bil<;, essendo questo T obbligo preciso (I2I loro 
stato. Trovandosi io punto di morte un certo Lai- 
co d’aliena Religione, impiegato già .da’ suoi Supe- 
riori a custodire i panni , a servir di vestiraenta i 
Religiosi del suo Convento, mostrò gran desiderio 
che fossegli portato l’ago, con cui avea per molti 
anni esercitato il suo mestiere; lo prese in mano, 
e dopo di avergli d>to più , e più baci, terminan- 
do di vivere, disse così: Coll* ajuto del Signore, 
e con quest* ago mi son guadagnato il Paradiso. 
Propongasi a’ nostri novelli Laici 1 ’ esempio di que- 
sto buon Religioso Laico ancor’ egli, ond’ abbiano 
ad imbeversi di sentimenti buoni, c caritatevoli 
nell’esecuzione de’ respettivS uffizj, conchiudendosi, 
che se saranno colpevolmente trascurati , in vece di 
dir sul punto della morte d’ essersi guadagnato il 
paradiso colla Cucina, colla Canava, colla Questua, 
colla Comunità , coll’ Infermeria, saran costretti 4 
dire colmi d’ angustie , e di spavento d’ essersi con 
quest’ impieghi guadagnato l’Inferno , e la danna- 
zione dell’ anima, 

Dall'essere stati i medesimi Laici accettati dalla 
Religione in qualità di Servi, ne viene in conseguen- 
za esser la loro servile condizione bassa, e umile, 
dimodoché non è loro lecito alzar nel Chiostro la 
testa, in quella guisa, che non è lecito a un Servo 
insuperbire in casa del suo Padrone, con perdergli 
y dovuto rispetto, dispregiandolo in fatti, o in pa- 
role. Siccome sarebbe intollerabile veder costui pas- 
sare innanzi al suo Padrone col capo aitò, parlar- 
gli con altura, disporre delle cose domestiche a suo 
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beneplacito, fare, disfare, come se appunto egli , e 
non V altro fosse il Padrone della Casa ; molto più 
sarebbe insoffribile vedere in Religione un Laico ir- 
riverente a’ S'acerdoti , passar loro avanti col collo 
teso, senza degnarli non di un civil saluto, ma tal- 
volta senza neanche fare ad essi grazia di un’oc- 
chiata; e pregato dà alcun di loro di una qualche 
finezza, udirlo dare una sfacciata negativa. Quei, 
che sono assunti al Magistero, ci son promossi or- 
dinariamente in età provetta, essendo essi perciò in- 
formati, qual possa essere il costume de’ Laici , san- 
no altresì qual debba essere l’istradamento , che deb- 
bon dare ai loro Novizj . ^on ommeltano pertanto 
diligenza alcuna in far si, che non divengano essi 
talmente audaci, che abbiano a farsi lecito d’intro- 
mettersi in ogni adunanza , in ogni discorso , in ogni 
conversazione de’ Sacerdoti , e prendersi seco loro 
delle indoverose confidenze , quasiché fossero uguali 
di grado , e di condizione ; e molto meno maltrat- 
tarli con termini improprj , c con ignominiose ma- 
niere, o con negare ad essi alcuna cosa, che sia in 
lor potere, come s’ eglino ne fossero i padroni, sol 
perchè avranno le chiavi in mano delle Officine lor 
consegnate dall’autorità del Superiore, onde non ab- 
bia a vedersi rinnovato in loro quel rovescio descrit- 
to da Salomone nel Sagro Libro deirEcclesiaste , 
ove leggesi d’ aver egli con estrema s«a ammirazio- 
ne osservato i Servi starsene a cavallo signorili, im- 
jMriosi, c frattanto i Padroni andare a piedi in qua- 
lità di Servi, e poco mcn che di schiavi: Vidi sur- 
vos in eqtiis , et prìncìpes ambulnntes super terrain, 
€iuasi servos (a). Convien però, che i Maestri fin 
dal Noviziato li disingannino, persuadendoli, che 
sebbene tien’ eglino stati esaltati da Dio a qualche 
fratellanza co’ Sacerdoti , per cui vengono ad esser 

(a) peci, IO. 7. _ . ' 
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partecipi di sedere alla stessa meesa , e di ricever^ 
il medesimo trattamento , non debbono per questo 
abusarsi di tanta degnevolcaza > con far sì , che ad 
essi non manchi un’umile verecondia propria di chi 
è stato introdotto in una Casa de’ Religiosi in qua- 
lità di servo. Gl’istessi Sacerdoti quantunque rag. 
guardevoli pel loro carattere ^ e distinti pel grado 
onorevole, che sostengono, o che han sostenuto in 

• Religione, sogliono pur avere infra di loro certi ri. 
guardi, c un certo contegno di civiltà, e di rispet. 
to. 1 Soli Laici avranno a intromettersi inverecon- 

• di nelle adunanze de* Sacerdoti, e prendersi seco lo- 
ro delle indoverose libertà? £ perchè alcun di essi 
ha l’octore di servire 'in qualità di Compagno un 
Graduato, avrà a dimenticarsi di se medesimo, e 
star di camerata con chi è di lui maggiore ? Sareb- 
be questa un’audacia troppo glande, che meritereb- 
be d’ esser ripresa, e ben mortificala; Si esortino 
pet tanto a contenersi re’ confini della modestia, e 
deir umiltà prescritta dalla lor bassa condizione; e 
si ammoniscano ad avere il dovuto rispetto a’ Sacer- 
doti, ponendo ad essi in vista la lor sublime digni- 
tà superiore a quella degli Angioli medesimi. Fac- 
ciasi loro ben capire, che ^siccome dice S. Gin. Gri- 

■ sostoroo, il rispetto, con cui si onorano i Sacerdo- 
ti, si riferisce- allo stesso Dio j di cui sono essi Mi. 
nistri, Vicegerenti, Ambasciadori 4 e Plenipotenzia- 
rj : Honor Sacerdoti collatus ad Deum ipsun perù- 
net (a). E quantunque fossero eglino inosservanti, e 
pubblici trasgressori delle loro pià precise obbliga- 
zioni ; meritano tuttavia ogni rispetto, il qualenon 
deve aver per oggetto unasenlplice creatura, ma il 
medesimo Creatore, del quale pel Sacerdotal ca- 
rattere, di cui sono investiti, rappresentano il no- 
bilissimo personaggio; Ne respicias illum , cui ho~ 

-- ^ _ m - 1-' 1-— j_.M- 

ia) S. Jo. Cri,. Hon. gj. in Creo, 
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nor confertur , non enim propter illum àebes , quod 
tuum est /«ctrr, sed propter eum , lujus Sacerdos 
est. Ed è talmente geloso Iddio del rispetto de’ Sa- 
cerdoti, che l’onore fatto ad essi .lo ravvisa come 
fatto a se proprio : Qui honorat Sacerdetem , Deum 
ipsum honorat fa); e quelle irriverenze all’ opposto, 
che commettonsi contro loro , vanno a colpir lui me- 
desimo , dimodoché non può disprezzarsi un Sacer- 
dote, senza divenire a un tempo istesso contumelio- 
so al Dio de’ Sacerdoti : Qui vero Sacerdotem sper- 
nit , in Deum ipsum contumeliosus evadit . Ripon- 
gasi quindi alla lor considerazione la severità del Si- 
gnpre, in punire gli oltraggiatori de’sqo^i Ministri, 
solito com’ è di veqdicarne le irriverenze con gra- 
vissimi castighi, e particolarmente con quello di 
farli morire senza la loro assistenza, come se ne 
veggono pur troppo giornalmente i funesti esempj. 
Un chiaro indizio, che dimostrerà ne’ Laici del ri* 
spetto verso de' Sacerdoti , sarà il procurare di 
compiacerli nelle loro oneste ricerche. S’ insinui pe- 
rò ad essi , che sarebbe per verità un disprezzo trop- 
po grande , per non dire un’ insolenza , una temeri- 
tà insopportabile, se ad. alcun di loro bisognoso di 
una qualche cosa, che sia in lor potere, fosse a- 
pertamente negata, o almeno con ripieghi, e con 
menzogne non conceduta , onde foss’ egli obbligato 
partirsene sconsolato, e malcontento. Sarebbe que- 
sto lo stesso, che non farne conto alcuno, anzi un 
vilipenderlo , e considerarlo come un rifiuto del Con- 
vento » H perchè non avrà a consolarsi un povero 
Sacerdote , che richiede al Laico comuniere , che gli 
racconci la veste lacera, oppur che gli domanda un 
po' di filo per rattopparsela da se stesso/* Perchè 
avrà a darsi una ripulsa a un altro di gracile com- 
plessione , che ricorre al Laico cuciniere, onde gli 

(«) Id. S. Io. Crrt. Hoio. a. io Kp. a. ad Tbiiaot. 
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Jsrtpjri una minestra più facile a digerirsi dal de- 
bole suo stomaco? Perchè avrà a conlrastarglisi dal 
Laico canovajo anche con maniere disobbliganti un ’■ 
po’ di pane alquanto più molle^ o un po’ di vino , 
che domanda , meno adacquato per suo ristoro P Lo- 
ro si rammenti non esser eglino ì padroni, ma i 
semplici amministratori di quelle cose, che a bene- 
fizio de’ Religiosi furono somministrate dalla carità 
de’ Benefattori , di cui non è osai intenzione , che 
fieno dispensate a capriccio di un Laico dispettoso. 
Ricoprirebbesì la durezza nel compiacere col manto 
del divieto de’ Superiori , dicendosi essere lor vole- 
re, che sieno ì Religiosi trattali egualmente senza 
parzialità veruna . Oltre 1’ esser questo un vero pre- 
testo, difficilmente trovandosi Superiori di viscere 
sì dure, che voglian dare un’irragionevole ripulsa 
a’ suoi Sudditi , ehe fan domanda di qose oneste ; 
Bon si produrrebbe peraltro da essi un tal ripiego, 
quando si trattasse di sostentar que’ Secolari, che 
^ introdurrebbono nel Chiostro per ajuto , direbbon* 
essi, di quelle incombenze, che potrebbono peral- 
tro comodamente eseguire da se medesimi , quante , 
volte avessero un poco più di buona volontà dì fa- 
ticare . Sia questo u* altro docunrento pe’ Mae- 
stri nell’ istruire i Laici lor Novizj. Recherebbe ve- 
ramente stupore, ch’entrati eglino in Religione per 
servire, volessero esser poi serviti da’ Secolari, lo- 
ro comandando con tutta libertà: nè si saprebbe ca- 
pire , come un Sacerdote ha a servirsi da se ne* 
suoi bisogni ; e un Laico, il quale, quand’ era al Se- 
colo in atto di attendere all’Aratro, alla Zappa, 
al lavoro della bottega, al servigio di una famìglia ■> 
secolare, eseguiva tutte le incombenze del suo labo- 
rioso mestiere senza tanti ajuti ; nel Chiostro poi 
volesse fare il csmodo , il signore , comandare , c 
farsi servire a ogni cenno j quasiché fosse di gran 
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langa migliore la cendizioae laicale^ die quella di 
Sacerdote. Un Laico di questa fatta dovrebbe ave- 
re un gran rimorso e pel dispendio, che indebita- 
mente darebbe ai Convento, .e perchè usefrebbe fnor 
de* confini prescritti dalla sua condizione. Nd a tran- 
quillarlo 8arebbtt"“sufiìciente l’occhio del Superiore, 
che vedendo nulla dicesse in contrario. II di lui si- 
lenzio non sarebbe un* approvazione di tal disordi- 
ne, ma piuttosto un certo (contegno di prudenza, 
che l’obbligherebbe a dissimulare, per non cimen- 
tarsi con uno, che conoscerebbe essere inclinato a 
farsi servire , e che non lascierebbe d' inquietare , 
se non anche di far ricorso a* Protettori ^ se si op- 
poneste al suo volere . In questo Mondo la cosa an- 
drebbe così, ma nell’altra vita andrebbe per certo 
assai diversamente . Quale mercede potrebbe sperar 
quel Laico, ch’ebbe il solo titolo, ma il Secolare 
esercitò l’ uffizio? Questi piuttosto, che ne portò il 
peso sarebbe da Dio ricompensato, laddove quegli 
in vece di premio ne riporterebbe castigo, dovendo 
scontar con tanto fuoco il comodo, che sarebbesi 
dato in questa vita. I consigli però > e i savj sug- 
gerimenti di un buon Maestro dian lume ben chia- 
ro a* suoi Novizj , a non lasciarsi rapir di mano i 
ineriti da’ servi non Religiosi , facendo da se me- 
desimi , ciocché da se medesimi potranno fare . Li 
esortino inoltre a custodir fedelmente, e non a dis- 
sipàre le sostanze del Convento. Se per sentimento’ 
comune de’ Teologi anche i Laici degli ordini Rego- 
lari possidenti sono strettamente obbligati a una fc- 
del custodia de’ beni del Monistero, dimodoché se 
sieno in ciò spensierati , non si fanno esenti da col- 
pa più , o meno grave a proporzione della loro tra- 
scuratezza; quanto più saranno rei i Laici di un 
Istituto, che fa professione di altissima povertà, 
com’è il nostro, in lasciando,, perire. per colpevole 
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indolenza tanti generi di roba , che avrebbono po- 
tuto servire a benefizio de’ Religiosi di essi talvolta 
bisognosi? Se si tarlano in comunità i panni, se 
imputridiscono ne’ nascondigli della cucina gli avan- '' 
zi della mensa, quando pur anche non sieno prede 
di una mano avara , che maneggiando un coltello 
ben affilato le rapì alla bocca de’ poveri Religio- 
si ; se inacetisce nella cantina il vino , se muffa 
nella dispensa il pane , se al fuoco ardono inutil- ] 

niente le legna , se per le officine si consuma senza ! 

prò nelle lucerne l’ olio , avranno tai danneggia- 
menti a riputarsi cose così minute, che non abbia- 
no a farsene conto alcuno? Sarà anzi nna colpa ' 
tanto più grave, inquantochè si dissipa roba o data 
per limosina, o acquistata colle fatiche de’ Religio- 
si , e si dissipa da persone , che pel voto di altissi- 
ma povertà son’ obbligati tenere ^ conto anche le 
menome cose. Sianè il consumo tenue quanto si, vo- 
glia ; sarà peraltro gravemente pregi udicevole , se 
tai consumi sieno frequenti , continui , e quotidia- 
ni . Se da un vaso pieno d’ olio lasciansi cadere 
poche stille , cV escono lentamente da un’ insensi- 
bile crepatura, non è gran male; ma gran male sa- 
rà col tempo , e sarà sì grande , che se trascurisi a 
dar riparo alia fessura, a poco a poco tutto si ver- 
serà r olio , e il Vaso resterà un giorno affatto vuo- 
to. Ammettasi, che quel, che ne' Conventi inutil- 
mente consumasi da’ Laici , non sia molto per ogni 
giorno; ma consumandosi ogni giorno, e in tutte 
le Cificiqe , egli è sufficiente ad apportare io capo 
«il’ anno considerabili discapiti al Convento . Dica- 
si lo stesso di chi arbitrariamente donasse comme- 
stibili , o altre cose , che sono in sua mano . Non 
andrebbe questi esente da una colpa , che indubita- 
tamente sarebbe un vero, e legittimo furto. Egli è 
punto incontrastabile di sana Morale ^ che allor si 
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pecca contro il Comandamento della divina L^gge, 
con cui divietasi il rubare , quando togliesì alcuna 
cosa contro la volontà del proprietario . I nostri « 
Superiori non possono in vigor dell* altissima pover- 
tà , che professanb , nè debbono rigorosamente dir- 
si padroni , ma soltanto amministratori delle sostaa- 
ze de' Conventi : Hanno tuttavolta su di esse lin 
certo dritto , il quale benché non sia fondato sul 
dominio , fondasi peraltro tuli* autorità^ che dalle 
leggi vien loro conferita, di disporne a norma del- 
lo spirito dell’Istituto, secondo le esigenze de' bi- 
sogni religiosi. Da questa dottrina indubitabile, c 
sicurissima ne vieilc in conseguenza ^ che se un Re- 
ligioso donasse senza licenza del Superiore alcuna co^ 
sa appartenente al Convento, opererebbe contro sua 
volontà , e conseguentemente ciocché si dona di pro- 
prio ' arbitrio , sarebbe un vero furto . Concedasi 
anche qui, che i doni sienò di poca rilevanra, nè 
però ascendenti al peso di colpa grave: Ma chi non 
ta, che i furti anche di cose piccole, moltiplicati che 
tieno à un certo numero, che giunge a formare una 
tompetente quantità di materia , arrivano a peccato 
grave? Quanto sarebbe dunque smisurata la colpa 
di furtò in un Laico, se senz’ alcuna licenza man- 
dasse frequentemente fuor del Chiostro pane ^ vini) , 
cibi di qualunque sorta , o altri generi di roba de- 
stinata all’uso de' Religiosi? Quanto renderebb* egli 
pesante il suo furto colla frequenza delle merende , 
delle colezioni ^ e co* pranzi imbanditi spesso spesso 
agli Amici Secolari in buona porzione a conto del 
Convento? Quanto lo renderebbe gravoso colla sua 
generosità, che i piccoli servizj , i regali di cose 
frivole rimunerasse sovente a larga mano airtieno 
con delle buone pagnotte ? Quanto lo tenderebbe 
eccedente col prurito, che nudfisse di passare per 
galantuomo i motivo, che molti , e molti Secolari 
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▼olendo mangiare gratuitamente, basterebbe, cha - 
andassero a visitarlo 'nella sua OfHcina? E qual al- 
tro sarebbe furto grave, se questo si riputasse leg- 
giero? Non si saprebbe capire da’ Superiori,, come 
mai si fossero consumate in poco tempo tante prov- 
visioni fatte in abbondanza , e per farne dell’ altre 
sarebbono astretti d’ impoverire più di quel , che 
fossero i Conventi, e caricarli di grossi debiti. Ma 
restarebbono disingannati , se osservassero i buchi , 
e le porte , per cui uscirebbono le sostanze de’ Con- 
venti . Egli è troppo usuale il proverbio fatto noto 
anche dall’ esperienza , la quale dimostra , che una 
stilla d’ acqua cadendo spesso su d’ una pietra , ar- 
riva ad iscavarla: G ulta cavai lapidem, non vi,sed 
saepe cadendo. Tanto farebbe a danno de’ Conven- 
ti , ma molto più a pregiudizio della propria con- 
scienza l’infedeltà de’ Laici. Qui non si tratta di 
scrupoli, nè di minuzie: si tratta di una cosa mas- 
siccia, e rilevante; si fratta di offendere gravemen- 
te la giustizia , che dotta non doversi donar , cioc- 
ché non è suo : si tratta di trasgredir gravemente 
un Comandamento del Decalogo y con cui da Dio 
si proibisce il non rubare la roba altrui. Si aprano 
perciò ben bene gli occhi ai novelli' Laici, onde re- 
stando bene informati im un punto di somma rile- 
vanza,, non si prendano, poiché sa ran professi , del- 
le indoverose libertà ne’ loro uffizj con immenso 
detrimento delle loro anime. E si ammaestrino anco- 
ra a non meUtrsi mai in testa di comparir «tili al 
Convento, con far de’ bonificamenti . Sarebbe questa 
una vaaità, la quale non andrebbe disgiunta da mol- 
te antecedenti trasgressioni . Per quali strade avreb- 
be di fatto un Laico a venire a capo delle sue idee ? 
Vale a dire, per quai mezzi avrebbe ad aver tan- 
to potere da costruire una fabbrichetta , ampliare , 
da ristorare, d'abbellire un'Officina, d’ accrescerla. 
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di utentilì , di credenze^ di comodi , da rinnovar to- 
vaglie, peltri, vasallanvi, e altrettali generi di ro- - 
baP Gli proverrebbe fórse la possibilità di fare o 
r una , o l’altra di dette cose dalle limosine delle 
Prediche, o delle Messe, che non celebra , oda’ lus- 
8Ìdj de’ suoi Parenti , che ordinariarnente parlando 
son poveri, e necessitati a faticar giorno, e notte 
per procacciare a se medesimi un meschino sosten- 
tamento ? Potrebbegli solo derivale dalla generosità 
di qualche amico Benefattore: ma oltreché i veri Be- 
nefattori , i quali sieno mossi a far tal beneficj da v 
puro spirito di carità, non sono si abbondanti a* 
giorni nostri , potendo accadere , che i più benefici 
sieno anche i più contraddistinti da’Laici colle carez- 
ze giornaliere, e i più assidui a visitarli nelle lo- 
ro Officine, ove eoo finezze , e con delle buone me- 
rende si obblighino ad esser grati a spese del Con- 
vento; anche presupposta la lor gratuita beneficen- 
za, con qual permesso, s’incomoderà da un Laico al- 
cun Benefattore a concorrere colle pt-cuniarie limo- 
sine all’esecuzione de’ suoi ideati bonificamenti P A.*' 
Superiori si richiederebbe al più licenza di cdwitiiar- 
li; ma si occultercbbono peraltro i modi illeciti,, 
che sarebbonsi tenuti per eseguirli: E intanto si tra- 
sgredirebbe un de' punti sostanziali della Santa Re- 
gola, con cui onninamente si proibisce di f^r ricor- 
so a’ Benefattori, e molto più alla pecunia per co- 
so non solamente vane,/- e curiose, ma anche super- 
flue, e non necessarie. Peggio peraltro sarebbe, sé 
per gli stessi fini si usassero certe industrie total- 
mente contrarie allo spirito delL’Istitnto,. Essendo 
questo fondato sull’altissima p^ivertà non me io , che 
sulla vita comune, tutto ciò eh,’ è in man de’ Laici 
si appartiene al Convento, nè può da essi disporsene 
arbitrariamente. Voglio dir con questo, che non 
debbono i na.edpsijni arbitrarsi d«Ì lor maneggio ^ 
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con disporre di propria aatorità degli avanzi delle ri- 
spettive OfHcine, e impiegarli in cose di lor piaci» 
mento , come s’ eglino ne fossero gli assoluti padro- 
ni; ma tutto debbono fedelmente rassegnare in ma- 
no del Superiore per farlo incorporare alle altre 
sostanze del Convento. Di fatto, con qual diritto po- 
trebbe un Laico disporre degli avanzi della Canova , 
della Comunità ì della Cucina anche a particolar be- 
nrBzio della sua Officina? Se neanche al Superiore 
è lecito rigorosamente parlando di dargliene T auto- 
rità, purché non voglia farsi reo anche questi di 
una trasgressione con permettere contraogni legge al 
suo Suddito di fare un uso indebito di cose, che 
appartengonsi al solo Convento quanto più sareb- 
be illecito a quello d’impiegare a suo arbitrio cioc- 
ché non è in suo potere , nè in conto alcuno può 
dirsi suo? Sarebbe questa una vera, e reai proprie- 
tà non solo, ma anche un legittimo , e manifesto 
furto: Vale a dire, che per fare al Convento ua 
benefizio, ruberebbe al medesimo Convento; e l’ap- 
parenza di un dono sarebbe preceduta dalla sostan- 
za di un vero furto. Se non vogliasi dunque, che 
ì Laici trasgrediscano gravemente la povertà religio- 
sa , e la santa Legge del Signore, si esortino fin dal 
Noviziato a non invogliarsi mai di comparir per vana 
ostentazione benemeriti di un Convento, onde non" 
abbiano a porsi in rischio di divenir proprietarj,e 
rapaci . Sono essi rozzi , ignoranti , è vero ; ma anche 
le persóne più idiote essendo solite formarsi una 
Teologia falsa , e totalmente aliena da’ sani princi- 
pi della Morale di Gesù Cristo, debbono perciò es- 
ser eruditi per tempo da’ Maestri in certi punti trop- 
po dilicati. Dicasi lor pertanto, non aver’ eglino il 
menomo dritto sulle cose anche più minute di que- 
gli uffizi, cui saranno destinati dall’ ubbidienza, nè 
essere ad «ssi permesso il disporne a proprio arbi- 
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trio , ma tutto dovsr fedelmente riporre in’ mano 
del Superiore ; conchiudendo in fine , che il miglior 
bonificamento, che un Laico può fare al suo Con- 
vento^ è il custodire diligentemente ciocché gli vien 
consegnato dal Superiore , senza porsi in testa di 
lasciar gloriosa memoria del suo nome con de’ nuo- 
vi bonificamenti j e che s’ egli non si reggerà ne' 
suoi maneggi coi giusti dettami di una retta coscien- 
za , diverrà infallibilmete reo di molte , e gravi 
trasgressioni . 

Un altro punto de’ principali > in cui debbono i 
Maestri istruire i lor Novizj Laici , sia il suggeri- 
re ad essi a preservarsi da certe trasgressioni, che 
potrebbono facilmente commettersi in alcuni ufiSzj ^ 
a’ quali va annesso il provvedere l’ordinario sostenta- 
mento de* Religiosi. Non é permesso dal nostro Isti- 
tuto il contrattare , il comprare , e molto meno il 
pagare col danaro alla mano^ appartenendosi ciò a’ 
soli Sindaci, e loro Sostituti, e non mai a’ profes- 
si Religiosi . Si avvertano pertanto a non prendersi, 
ingerenz’ alcuna , che pongali a pericolo di trasgre- 
dir la S. Règola, sia in ordine al provvedimento, 
delle cose pel comune , o sia pe’ Religiosi in par- 
ticolare. Égli è necessario inoltre ammonirli ad 
esser pronti in ubbidire, allorché venga, loro ingiun- 
to alcun comando da’ Maggiori . Sarebbe in verità 
una cosa assai disdicevole in persona d’un Laico il 
mostrarsi ripugnante agli ordini del Superiore , Io 
scusarsi, il trovar pretesti per esentarsi dall’ eseguir- 
li; K sarebbe altresì un vizio non tanto, lieve il 
volere dottoreggiare sulle di lui determinazioni , qua- 
siché avesse. egli a prender legge da un Laico, di 
cui è debito ascoltare,, ed eseguire con pari umiltà, 
c speditezza Non dee mai sembrare a questo di 
saperne più del Superiore ; altrimenti correrebbe 
rischio di porsi anche in pretensione di volere, eh’. 
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cji'li segua le sue idee , mefterebbesì in ardenza dì 
far da soprastante in ogni cosa, e gli salterebbe fin’ 
ancl)e in testa di dar leggi , e forse di mettere in 
soggezione il proprio Superiore. Si tolgano pertan- 
to di lor capotai perniciosi sentimenti, e imbevan- 
si di massime. di sommissione , e di pronta ubbidien- 
za. A mantenersi sempre tali, lor suggeriscasi a non 
prender mai esempio, e molto meno lasciarsi met- 
ter su da un qualche Laico de’ meno docili , de' 
meno umili, ed esemplari. Se mai, dopoché sa- 
Tan professi , alcun di ijuesti ne trovassero, che in 
vece di prece-ier loro, che son più giovani, co' buo- 
ni esempi, ® sa vj suggerimenti , siccome sarebbe 

pur obbligato , li sconvolgesse piuttosto con de’ f>*r- 
niciosi documenti , e loro imprimesse de’ sentimenti 
totalmente opposti allo spirito di Religioso, e alla 
loro laicale condizione , con sentirsi soffiare all’orec- 
chio, che conviene farsi rispettare da' Superiori , che 
in molte occorrenze bisogna dir francamente ad es- 
si la sua ragione , ch’eglino quando trovano ripulse 
risolute, e eoraggipse negative, non s’arrischiano 
poi a comandar con tanta libertà ; né addossar cer- 
ti pesi , che sono troppo gravosi; Se mai, io dico , 
trovassero alcun di questi diabolici strumenti , che 
asceso a guisa de’ maestri infernali sulla cattedra dell* 
iniquità insegnasse dottrine di pervertimento, si con- 
siglino a non ascoltarlo, e fuggir da una scuola, in 
cui cercherebbesi di addottrinare nella scienza del 
Demonio un Laico innocente, che con santa sempli- 
cità eseguisce tutte le ubbidienze , e mostrarsi anche 
disposto a servire umilmente, e compiacere ogni 
Religioso , che a lui ricorre ne’ bisogni . Facciasi 
lor riconoscere in quest’ indegno non un Religioso, 
ma un vero Demonio . Di fatto, che potrebbe far di 
più i[ Demonio , se travestito da Laico abitasse in 
un Convento? Ognuno sa, che il suo mestiere è di 
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istigare con indegne suggestioni il cuor degli uomini , 
per ritirarli dal bene, e istradarli al male. Tanto 
farebbe un Laico pervertitore, particolarmente l’egli 
fosse de’ più attempati , quando andasse istigando i 
suoi uguali a deporre quell’ umiltà, quella prontez- 
za nell’ ubbidire , che vien prescritta dal loro gra- 
do , e condizione . Mettendoli su in questa guisa fa- 
rebbe senza fallo le parti del^ Demonio, servirebbe 
al Demonio, divenuto anch’egli ui vero Demonio. 
Proponendosi loro sì necessarie riflessioni, onde ab- ' 
biano a cautelarsi da alcun di questi domestici Qe- 
ìTionj , e premunirsi contro le sue diaboliche istiga- 
zioni, con volgergli, fuggendo , le spille, come ap- 
punto fùggirebbesi da un Demonio visibile; si passi 
ad avvertirli a guardarsi anch’eglino, allorché sa- 
ran professi , di metter su qua’ novelli Laici , che 
dal Noviziato passeranno ad esser lor compagni nel 
medesimo Convento. Loro si rammenti, che sarebbe 
cjuesto un gran peccato innanzi a Dio, peccato gran- 
de , e grande assai . Peccatum grande , grande ni- 
mis coram Domino (al , sinaile a quello di Ofni , e 
Finees figli del Sacerdote Eli, che frastornavano il 
popolo dall’ oflTerire a Dio i sagrifizj : Qtiia retra- 
hebant homines a sacrificio Domini . Quel Laico, che 
andasse suggerendo al suo fratello., è specialmente 
se fosse di lui più giovane , a non eseguir le ubbi- 
dienze, A rifiutare un'incombenza addossatagli dal' 
Superiore , a non accettare un’ officio un po’ gravo- 
so , a rispondere con arroganza , a strapazzare il 
suo mestiere; non farebbe né più nè meno di quel 
che faceano nel Tempio que’due malvaggi Giòvina- 
strt , perchè a lor somiglianza ritirerebbe il suo fra- 
tello dal presentare a Dio il sagrifizio della sua vo- 
lontà , della sua sommissione, della sua prontezza 
3 ■ ' 

• (a) I. Ro;. 2. 17, . , , . ■ ... 


Digilized by Google 



XXXIV 

in ubbidire ; e il tuo peccato sarebbe in consegnen* 
za grave come il loro, perchè sarebbe appunto un 
peccato di scandalo, che è quello, il quale fra moU 
ti altri ha maggior peso nelle bilance della Divina 
Giustizia . Dicasi lo stesso , quante volte con inde> 
gne insinuazioni si promovesse l’indipendenza, il 
predominio, l'ardimento, il libertinaggio, Tirreli- 
giosità, l’indisciplinatezza, l’ indivozione, e peggio 
ancor l’inosservanza, la rilassatezza, le trasgressio-. 
ni della Regola , de’ Voti , e delle più precise ob-< 
bligazioni del Religioso . Che scandalo sarebbe que- 
sto , e quale sorgente di spirituale ruina ? Se un po- 
- vero Laico fresco di Noviziato , debole qual sareb- 
be di spirito, nè ben rassodato nella virtù, in uden> 
do risonare all’ orecchio il tuono funesto de' perver- 
si consiglj suggeriti da un qualche suo Compagno 
de' più provetti , formasse dello stato laicale , e del 
viver religioso un’idea totalmente opposta a quella^ 
che aveagli impressa in mente il giusto zelo di ua 
savio Maestro , non vedrebbesi collocato il meschi- 
no in un gran pericolo di cominciare a deporre quel- 
lo spirito buono, ebe avea già portato, dal Novizia- 
to con detrimento dell’ anima sua? Non principiereb- 
be a declinare a poco a poco dalle pristine vie di 
religiosa probità , e proseguire ad andar sempre più 
di male in peggio, fino a perder del tutto il santo 
Timor di Dio? Questa è forse l'origine, d’onde 
nascono talvolta le alte ammirazioni di una Comu- 
nità def* Religiosi , la quale giustamente rimane at- 
tonita in vedere 1* improvviso cambiamento in alcu- 
ni Laici novellamente professi . Erano essi su i pri- 
.mi giorni divoti, umili, rispettosi, ubbidienti, do- ' 
cili, manierosi, faticanti, esattissimi alloro uffizio: 
Furon poi veduti divenire in un tratto incivili , ir- 
riverenti , altieri , testardi, negligenti , oziosi, dissi- 
j^ati, e comodi. Se un qualche scandaloso Ofni , e 
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finees li pervertì o con mettere in ridicolo la loro 
divozione, o con deriderne la santa semplicità in 
i^bbidire, o mostrando con de’ motteggi il dispiace» 
re di non vederli a se simili nell’orgoglio, nella 
protervia, nel predominio; si aspettino pure di es- 
ser da Dio puniti con orrendi castighi , siccome fu- 
ron da lui puniti i dqe malvaggi Giovinastri morti 
nello stesso giorno giusta la minaccia fatta dal me- 
desimo Dio al lor Genitore Eli : Morientur ambo 
in die una . Ciq che fa la viva voce de’ cattivi con- 
sigli , fa anche la voce morta , seppur morta possa 
dirsi quella del cattivo esempio , il quale realmenr 
te altro non è, che un tacito ma potente linguag- 
gio, che troppo efficacemente persuade a volger la 
spalle alla religiosità, al busn costume,. e fare in- 
v;amminar gl’ incanti pusilli per la via dell’ irregola- 
rità , e del disordine. Non è difficile, chea un Lai- 
co fresco di professione veng^ a rendersi rincresce- 
vole unq condotta ben regolata a fronte dei disor- 
dini scandalosi de’ suoi uguali di condizione^ Anzi 
troppo facile cosa sarebbe , eh* egli riputasse il suo 
esatto j, e religioso tenor di vita , quasi un sistema , 
che aves.se del singolare { onde destandoglisi in seno 
un timore umano di esser notato di stravagante , 
agevolmente ced,erebbe alla forza del rispetta uma- 
no, ed ismatrirebbe il coraggio di proseguire nelE 
intrapresa carriera . Oltredichè non avendo il cuore 
umano un impulso si forte, che lo ecciti ad opera- 
re sia il bene , o sia il male , quanto il buono , o 
il cattivo esempio; ed essendo esso altresì piucchè 
al bene inclinato al male; quale incitamento non ri- 
ceverà dal rnal esempio a ritrocedere dal retto scn. 
tiero , e incamminarsi per quelle vie obblique , che 
vede battersi impunemente da uno scandaloso ? Ma 
guai, e guai grandi intima Iddio per bocca de’ suoi 
Profeti contro tai strumenti di pcrvertimeulu ; Al 
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conto strettissimo, che sul punto della morte do- 
vranno un di rendere al Giudice divino delle lor 
personali sregolatezze, sarà adessi chiesta anche ra- 
gione dique’mali, che col loro cattivo esempio pro- 
mos-.pro negli altri ; facendosi maestri del disordine, 
e allevando molti discepoli nell’ irregolarità : Vos aii~ 
teia recessistis de via, et scandalizastis plurlmos 
in Lege . . . disperdei Doininus viru/n, qui fecerit 
Magistnim, et Discipuluui de TabernacuUs Jacob . 
(aj Ad evitar pertanto siffatte sciagure debbono esor- 
tarsi i medesimi Novizj Laici ad esser esemplari , 
precedendosi l’un l'altro neH’urailtà , nell’ ubbidien- 
za , nella sommissione, nella fatica, nella puntuali- 
tà, e sopratutto nella pietà, e nell’osservanza. E 
frattanto osservino, qual tra i loro Compagni! abbia 
nel Convento , ove abiteranno , sentimenti di umil- 
tà , di rispetto, di carità, di amorevolezza, di di- 
vozione ; e questo imitino nella religiosa lor con- 
dotta, questo ascoltino nc’Ior consigli, e non gli al- 
tri, che potrebbono sconvolgerne colla pravità delle 
insinuazioni, e del cattivo esempio il buon costume . 

Quello peraltro, che dee superar tutte le premo-, 
re di un buon Maestro sia il raccomandar loro la' 
pietà, la divozione, e 1' indofe:.so coltivamcnto del- 
lo spirito, tacendo ad esd primieramente ben com- 
prendere l’obbligo preciso, che hanno, di attender 
di proposito non men degli altri al conseguimento 
della perfezione corrispondente al proprio stato; lor 
dichiarando in secondo luogo io che consista questa 
perfezione, e, quai siano le vie conducenti ad essa. 

A tal effetto loro esponga la necessità , che ha il 
Religioso di esercitarsi nell’Orazione, e segnatamen- 
te nella Mentale, insegnando ad essi nelle guise più 
adattale alla lor capacità la maniera di farla, sen- 
za di cui non può sicuramente adempiersi sì strel- 

I 
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ta, e sì indispensabile obbligazione. Si esortino quin- 
di ad esser assidui in un esercizio cotanto necessa- 
rio, quotidianamente intervenendo nelle ore consue- 
te alla Chiesa, o in Coro per occuparvisi unitamen- 
te agli altri Religiosi , e interrompendo a tal effet- 
to , quanto fia possibile , ogni laboriosa occupazio- 
ne . È se per allora non possan tralasciarla , così ri- 
chiedendo il pubblico bene , non manchino per lo 
meno di raccogliersi appiè di Dio', disbrigati che 
saranno delle lor domestiche faccende ; nè vadano 
mai a dormire senz’ aver pagato preventivamente a 
Dio questo tributo con fissate il pensiero in qualche 
pia riflessione , e con implorare i suoi divini ajuti 
Sia la lor vita un intreccio di fatiche, e di Orazio- 
ni o sien vocali, oppur mentali, indirizzando alla glo- 
ria del Signore , quanto faranno di laborioso , per 
esser sicuri di operar con merito, e riportarne nell’ 
altra vita ampia mercede, e premio eterno. Si av- 
vezzino fin dal Noviziato a operar con questi senti- 
menti, e se fin d’ allora s'investiranno di un tale 
spirito, continueranno anche di professi ad essere 
amanti 'dell’Orazione, e delle buone opere; nè si 
avrà in progresso di tempo il rammarico di veder- 
ne alcuno, che mentre i Sacerdoti cammipatlo piìr 
miglia, e talvolta anche per piogge , per fango, pct ‘ 
caldo, per freddo in atto di andare a celi brarc fuor 
di -Convento la Santa Messa ; egli ricusi prendersi 
r incomodo di andare a servirne una in propria Chie- 
sa ; Non si avrà il dispiacere di osservarne veruno, 
che mentre i Cherici , e Sacerdoti si alzano per an- 
dare al Mattutino di mezza nòtte, egli solo pracr- 
daroente riposi nel suo letto: R neanche si vedrà 
l’abuso intollerabile, che mentre gli altri Religiosi 
stanno salmeggiando, o facendo la Meditazione in" 
Coro , egli vada a divertirsi fuor di Comenfo , o 
stia a pigliare R fresco nel Cortile, o trattengasi a 
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cianciare in mezzo a una brigata di Secolari, o «tisà 
a ricrearsi in compagnia de' suoi eguali con una buo- 
na merenda, e a bere allegramente del miglior ri- 
tio , che sia in Cantina; a somiglianza appunto de* 
Fratelli del poveri Giliseppe , i quali dopo di aver- 
lo calato in una vecchia cisterna, in atto ch’egli 
lagrinioso facea orazione^ pregando Iddìò a liberar- 
lo da qilel profondo carcere, mangiavano, e bevea- 
Do in allegria : Bìbmtes viniitn in phialis, nih.il pa^ 
tiebantùr super coniritioae Joseph ia). Non si vedrài 

10 dico, alcun de’LZici di questa tempra; perchè 
reggendosi eglino con sentimenti , e massime supe- 
riori ; si scorgeran di voti , fervidi ^diligenti nel di - 
vin servigio, e premurosi in coltivare il proprio 
spirito coir esercizio dell’ Orazione , c di altre buo- 
ne y e sante opere ; Si avvertano peraltro a far sì i 
che là lor divozione sia giudiziosa, e ben regolata» 
onde per Voler esser troppo divoti , non sieno an- 
che troppo negligenti ne’ doveri del proprio uffizio ; 
disingannandoli però da un error massiccio ; qual’ è 

11 persuadersi; che sieno meritorie, e grate al Si- 

gnore quelle opere; che quantùnque sien buone iti 
se medesime, eseguite nondimeno iti ore inopportu- 
ne» somministrano motivo di clamori, e di lamen- 
ti a’Keligiosi mal serviti da un Laico, il quale in 
vece di badare in servigio della Comunità alla sui 
Officina » si trattiene in Chiesa ad ascoltar più Mes- 
se; o che in vece di attendere all’ assistenza di un 
Infermo » si occupa in visitar la Via Crucis ; oppu- 
re , che in vecé di eseguire le incombenze addossate- 
gli dall’ubbidienza , si ritira in un angolo del Coro 
a contemplare . Con tutte le sue Messe udite , coh 
tutte le sue Orazioni; e meditazioni null’affatto a- 
vrebbe guadagnato pel Paradiso ; e potrebbe anch* 
egli dire cogli Apostoli adaticati in pescare tutt’ una 
1 , . . 
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^tte intiera senza aver preso un solo pesce : Fer / 
t9tam noctem laborantes nihil caepimus ; (a) Anzi 
molto di Purgatorio sarebbesi guadagnato con esse 
buone opere , degno di punizione , siccome fu giu- 
stamente punito Saulle per aver voluto oSrir de' sa- 
grifìzj}. quando suo dovere era di ubbidire al co- 
mando di Dio, che gliel vietava. Tanto avverrebbe 
à chi nel beu operare cercasse il suo capriccio, e^ 
non ubbidienza ^ la propria volontà, e non quel- 
la del Signore , il quale fa sapere per bocca del Sa- 
vio, esser molto miglior cosa l’ ubbidire che il sa- 
grihcare : Multo meliof est obedientia , quam victi- 
mae (b) . Facciano pur del bene i Laici , che è lor 
dovere, siccome è debito di ogni altro buon Beli-, 
gioso , ma faccianlo in ore proprie senza detrimen- 
to del comun servìgio , e senza trasgredire le ordi- 
nazioni de’ Superiori j altrimenti faranno tnoltOi,e - 
non acquisteranno calla « 

Istruiti nelle lor principali obbligazioni i novel- 
li Laici, noti debbono i Maestri ommettere di av- 
vertire i Novizj Oberici a non formar di loro uda 
idea bassa , e dispregevole . Se eglino fanno in Re- 
ligione la figura di Servi , son peraltro Servi nòbi- 
li , e gloriosi , rendati tali di propria volontà , e 
per solo amor di Gesù Cristo, da cui aspettano del 
perpetuo sagrifizio, che faranno nell'esecuzione de’ 
lor vili j e laboriosi impieghi > ampia mercede in 
Cielo i siccome operando con buono spirito tuberan- 
no forse nella lor bassa condizione il Paradiso a mol- 
ti Religiosi di più nobile sfera. Essi debbono aver 
di se basso concetto; ma gli altri debbono ravvisarli 
come Figli del medesimo lor Padre, confe membri 
del medesinto Corpo, che compóngono, e finalmen- 
te come lor Fratelli , e conìpagni , meritcvofi per- 
ciò di quel rispetto, di quella cordialità, e degne- 

(o) Lue. j. j. (t) EccU j. J7. , ‘ 1 


Digilized by Google 


s 

volezza , che vien prescritta dalle leggi sagrosante 
della fraterna carità, in di cui vigore non debbon- 
si giammai nè contristare, nè vilipendere, nè stra- 
pazzare; ma amare cordialmente , e compatire nei 
lor difetti, molti de’ quali debbono attribuirsi alla 
lor simplicità , rozzezza, e ignoranza. Comandò 
Iddio a Mosè , che se alcuno del suo Popolo si fos- 
se posto spontaneamente a servire non dovesse essere 
oppresso, nè maltrattato, come gli altri snglion fare 
de’ loro servii si vendidf nt se uhi frnier tati s y non' 
eum opprimes scrvitute jamulorum fa] . Dovean es- 
si servire; ma dovean essere anche riguardati come 
fratelli , non come servi ; e però i Padroni quan- 
tunque'fosscro da più di loro, doveano non pertan- 
to aver per essi ogni buon riguardo. In questo me- 
desimo aspetto debbon esser considerati i Laici nel- 
le Case Religiose, otre spontaneamente vennero per 
servire, è vero; ma in qualità di fratelli, non di 
tnercenarj , come sono quei , che servono nelle case 
de’ Secolari . Quindi è eh’ eglino portano le stesse 
divise, di cui van fregiati tutti gli altri di maggior 
grado del medesimo Istituto; hanno gli stessi voti ; 
professano la stessa Regola, le medesime obbligazio- 
ni , e come tutti gli altri sono dedicati a Gesù Cri- 
sto, da lui quindi riconosciuti come suoi, e con- 
traddistinti coi medesimi caratteri di veri suoi se- 
guaci, vietando però anche ai più ragguardevoli per 
nascita, per dottrina, per dignità , e per grado di 
strapazzarli : Noh opprimes si^rxitute Jamulorum , 
meì enlm sunt. Questi sono i semi di amorevolez- 
, e di buona fratellanza, che fin dal Noviziato 
dcbbpno spargersi nell animo tk’ Cherici in atto d’ 
informare i Laici della lor umi^'c-mdiziorte, e istruir- 
li ns’ religiosi doveri. Imbevend-’si gli uni , e gli al- 
tri di buoni, e giusti scrtnnenti, si ameranno infra 
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di loro con amor Veci prbcó , clà cui àeriveranne po- 
scia carità ne’ primi nel servire, e gratitudine ne’ 
secondi nel partecipare i buoni effetti delle loc fa- 
tiche : cd i Maestri avran la consolazione di vede- 
re in essi fruttificai-e Jn copia grande le loro istru- 
zioni a lustro della Religione^ ma molto più a glo- 
ria del Signore , da cui ne riporteranno ampia mer- 
cede in Paradiso , che lor coqdeda a misura de’ sin- 
cerissimi desideri . 
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AI NOVELLI 


RELIGIOSI FRANCESCANI 

' V AUTORE 


N» aveva ionn anomeiyo più chiaro ’pet dimoicnre ai nostri Giovani gli 
effetti di quel sincero desiderio , che ho Ktnpre nodrito in seno per il loro 
bnon istradamento , dopo di aver eglino abbriociato nel nostro Serafico Istitn- 
to la vita religiosa, che proporre adesti un ittmttivo sistema, tu cui regolare 
Cn dal Noviziato i loro andamenti , e far poscia in Religione , dopo di aver 
professato , un'ottima riuscita non solo in genere dj costume « di osservanza , 
c di perfezione , ma anche di disciplina , e di religiosa morigeratezza . Mi e 
Analmente riuscito di venire a capo dopo il ctfrso di alcuni anni del mio pre-> 
moroso disegno: ed ecco, ch'esce dalle stampe l'ideato sistema contenuto in 
spiesti due piccoli Volami. Sonomi industriato di compendiare in essi tutto 
ciò, che pno essere ai Novelli Religiosi o necessario, o utile, dimndochìi pos- 
tano qnestl commodamente rinvenire ne' medesimi quanto sopra simili materie ò 
stato già da canti celebri Scrittori diffusamente trattato. Poco, o quasi nulla 

E rò in quetc'Opera ti contiene, che non ritrovisi esposta ne' voluminosi lor 
bri : Quindi è , che io piuttostochi Autore merito di esser ehiamato il col- 
lettor delle materie, le quali suite tracce di quei ho distese ne' due presenti 
Volami, in cui s>osso quasi dire, non altro aver posto del mio, che la fatica 
di raccoglierle , di ordinarle , e di stenderle con una frase la piò adattata all’ 
intelligenza de| Giovani .Resta ora , che Voi, Figliuoli miei, citi dirigo le 
presenti Istruzioni, tappiate appronttarvi delle premure , che mi han guidato 
a farvi questo benefizio , il quale se nou merita alcun gradimento per la me- 
schinità del lavoro, merita nondimeno riguardo per quel vantaggio, che ho 
avuto in mira di apportarvi. Troppo grande sarebbe senza fallo il mio dispia- 
cimento, e sommo urebbe altresì il vostro discapito, se provveduto de' pre- 
senti Libri , o non li degnaste di un'occhiata, o se in leggerli precipitosamen- 
te li trascorreste , o se anche leggendoli con attenzione non vi curaste di ritrar- 
tie quel profiito, che mi son prefisso in comporli. Mi io non so persuadermi 
sii dell'uno, ni dell'altro; Che anzi resto piucchi speranzoso, che oltre il 
Ingerii con pari frequenza, e posatezza , v’ impegnarete di piò ad apprender- 
vi lo spirito di vero Religioso, e succhiar da'suoT Fogli il puro latte della 
pietà , della divozione, del buon ci^stunte, onde divenghiate vivi esemplari di 
religiosità, di osservanza, di perfezione, e 4> santità non tanto per vostro 
proprio bene, quanto per consolazione de' buoni , per decoro dell’ Istituto , e 
anche per edificazione del Secolo. Io eertamenre confido, che sarete per leg- 
gerli finché siete Novizi ; ma vorrei inoltre , che proseguiste a trascorrerli di 
quando in quando anche dopo di aver professato , dovendo allora Richiamare 
al pensiero i doveri quivi esposti della professione pCr osservarli, siccome 
adesso li andrete esaminando , per iscinlagliarne il peso pria di professarli . 
Rimane solamente, eh* vi nreghi a.^radire il naio buon animo dimostratovi 
con queste tenui fatiche dirette nnieam-nte al vostro spirituale Istradamento , 
e ricavar profitto da quanto, piò col cuore, che colla penna, vi ho esposro in 
qnesti pochi fogli, supplicandovi in fine ad avere di me memoria o vivi} o 
morto, eh' io sii , nelle vostre Orazioni , per implorar sopra di_ me le divine 
Misericordie, mentre io per gratitudine implorerò sopra di Voi, Ogni celeste 
Benediziode dal Supremo Oator di tutti t beni . 
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CAPO PRIMÒ 

Dì ciò , eh' € tenuto sapere il ntA^eìlo Bjeligioso 
^ intorno alla sua vocatiene . 

l^Jon v’hà aicunò , cte avendo ió anidtio d*istra-i. 
darsi ad apprendere una qualche professione^ antece- 
dentenlente non esamini parte a parte non solamen* 
te le forze, Tabilitài il talento, che si richiede per 
felicemente riuscirvi, ma anche i vàdtaggi, che col 
i^rogresso del tempo da essa si ritraggono. Non es- 
sendo da saggio il regolarsi senza le giuste ^ e con- 
-venevoli misure j nessuno cef tamedté opeta cosi alla 
cieca. E’d’itopo dunque preventivamente tutto scan- 
dagliare , tutto bilanciare con maturità di senno , 
per non errare nell’ elezione del mestiere ; Quello 
studio^ e prudeùte circospezione, che si» dee premet- 
tere nella scelta delle secolaresche professioni , molto 
più è necessario^ che preceda nell’ elezióne dello sta- 
to Religioso ; Non dev’ esser qiicsta puramerite oa- 
pricciosa, ma maturathente pensata ^ e fatta con gran 
giudizio j a^nchè non abbiano un giórno a riuscir 
nuovi i pesi ^ e le obbligaziohi , che vadtò ad esso 
statò indispensabilmente annesse, alle proptie forze 
Superiori, e cagionar quindi rincrescimento di aver- 
lo abbracciato i diriiodochè ndu eseguendosi tutti i 
dovéri delló professione j nè operandosi secondo lo 
spirito dell’ Istituto invece di riportarrié salute, e 
vita eterna, abbia poi à ritrarsene predplzj, è per- 
dizione: Ad evitar pertanto siffatti scogli nell^ ardua 
impresa dell’elezione allo stato religioso, sì è giu- 
dicato bene per disinganno di taluni, che vanno al- 
la Religione senza lume, senza consiglio, esenz^di- 
rezione^ trattar pria d’ ogn’ altra cosa dei doveri di 
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un Religioso, che tutti vengono a resfrignersi come 
in compendio nel significato del nome di Religioso 
e nel suo proprio fine . Ed affinché 1’ umani ’dilica- 
tezza non abbia a riputar gravoso, nè insopporta- 
bile il giogo della Religione , si tratterà dipoi «’pre- 
gj, de vantaggi, c deila felicità de Rcligioli, come 
compensi della spinosità, o sia asprezza, che ifi men- 
ti di taluno men coraggioso, e men fervido può di* 
pingere con falsi colon !o stato religioso. 

ISTRUZIONE I. 

Del significato del nome di HeligiosOy e del fine 
suo proprio . 

Siccome appresso gli Ebrei d -11’ antica Legge (a) 
eranvi per divina istituzione persone a Dio dedica- 
te, quali erano i Nazarei destinati a viver separa- 
tamente dalla moltitudine del popolo, per attender 
piu di proposito alle osservanze legali, e alla me- 
ditazione delle cose divine (6), chiamati quindi Re- 
ligiosi, cioè persone con riti solenni a Dio consa- 
grate; cos! nella Chiesa novella di Gesù Cristo so- 
novi sempre stati de’ Fedeli , che sequestrati dai tu- 
multi dal Secolo , sonosi interamente dediaati al Si- 
gnore, e applicati del tutto al suo divin servigio, 
menando una vita agl’ insegnamenti Erangelici uni- 
orme, compresi afteora i consigli in questa nuova 

egge inculcati. Se fosse mio scopo di rendervi, Fi- 
g luo mio , piuttosto erudito che ammaestrato, an- 
ziché esporvi in succinto il significato della denomi- 
nazione del Religioso, vi darci un’accurata, ed 
ampia idea drtll’origine , ch’ebbero nella Chiesa di 

.“.Cristo i R:ligiosi, dimostrandovi, che fin dai 
primi anni della stessa Chiesa nascente siccome ri- 
levasi dagli Atti Apostolici (c) , vi furono de’ Fcde- 

(o) Nam. 6 . (6) S. Ore*. N**. Orat. in uiirn.'Z’ 


Digitized by Google 


{ 


I 


li talmente ferTCfit i , e premurosi di osservare per- 
fettamente la Legge , e i consigli evangelici , che 
istituirono infra di loro una vita comune fondata 
su di una perfetta rinunzia del móndo, quìli furo- 
no appunto i primi Discepoli del Redentore, uo- 
mini religiosi j e dabbene, che colà in Gerusalem- 
me, e indi anche altrove facevano professione di 
un sistema di vivere , cui non era certamente ob- 
bligato il rimanente de’ Fedeli , Vi direi anche di 
più, fondatT) sull’assertiva di S. Bernardo, (a) di 
Cassiano, dell’ Angelico Dottor S. Tommaso fc} , 
e di molti altri che gli Apostoli medesimi furono 
gl’ istitutori, i fondatori di un tal nuovo ordine di 
vivere : Cuius vitap Apostoli institutores .... inchoa- 
tores ext^ru'it , proponendosi a que’ buoni Fede- 
li, come'modfllo , e norma. Religiosi anch’ essi to-? 
talmente d^icati pi-r sempre al Signore e al suo 
servigio, cjlla rinunzia di ogni bene terreno fatta 
solennement^ in mano di Gesù Cristo da S. Pietro 
che in nomr, di tutti gli Apostoli pubblicamente pro- 
fessando t|i* fedelmente eseguire i suoi ammaestra- ‘ 
menti, di9è' a nome di tutti: Ecce nos rdUiKÌrnus 
omnia ^ et sciiti sunus te flj. Gioverà no-i iun?- 
no una tal cognizione a farvi co nprcniere , che il 
Religioso'-dgniflca lo stesso , che PersoM sagra a Dio 
dedicata Cól .voto di Religione, la quale olire l’esi- 
gere essenzfarmente da professori di qualsisia Istitu- 
to là rinuniFà d’ ogni bene terreno, richiede ezian- 
dio il sepat*afsi dal Secolo, e mettersi a guisa de- 
gli Apostoli alla sequela del R 'dentore con imitar- 
ne gli esèmj^j- , e porre in pratica gli ammaestra- 
menti di lai prescritti a’ suoi veri, c fidi seguaci. 

Così spiegata la denominazione di Religioso , fa- 
cilmente s’ intende, qual sia-dl* pi;^ncipal suo fine. T * '. • 
Per rneglio comprenderfo ,%arà d’uopo, che vi pro- 
io) S. Bern. de;Vxt*et Motj^elig. c. J. (b) Cijs Coll. iS, c. j. 

U) S'. ThoiQ, » n. ad a. (à) Jo; (. (f. 
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ponga ciò che si legge sella Divina Scrittura 4et 
giovanetto Samuele. Ottenuto ch’ebbe Anna , donna 
già sterile, questo figliuolo dal Signore , a lui lo de- 
dicò in coerenza promessa , che aveagli fatta 

in trrppo di sua sterilità* Ancor fanciullo di po- 
chi anni fu da lei presentato al Saceri^ote Eli, che 
fra mille benedizioni lo ricevè nel Tempio, Quivi 
era Egli lultq intento al divin servigio , quivi me- 
ditava le cose celesti , quivi lodava il Signore , e 
quivi secondo che cresceva negli anni , avauzavasi in 
virtù, e in santità, di modo che divenne oggetto di 
compiacenza agli occhi di Dio , e spettacolo di cdi- 
ficaziope al cospetto degli uomini : Puer* auten Sa~ 
munì -projiciebat f atque crescebat, et pbpebat tam 
Jìorrdno s qiiam, hominibus (a) . Dalla condotta tenu- 
ta nel Tempio questo santo Fanciullo evidente- 
piente d^ducesi, qual sia il fine preciso (U quei , che 
a Dio si consagrano nella Religione. Egli è in pri- 
pio luogo per sequestrarsi dal Mondo col corpo non, 
solo, ma anche collo spirito, e colF affetto; vale a 
dife per porre in perpetua obblivione tutte le cose 
della terra , facendone un pieno , e volontario sa- 
grifizio al Signore per mez^o di un generai distac- 
co de’ suoi beni, de’ suoi piaceri, delle, sue gran- 
dezze, e per ritirarsi nella lui santa Casa, on- 
de irapiegjrsi totaln\ente al suo. servigio consisten- 
te in dirgli lode colle Salmodie , co’ Cantici, e cogl* 
Innij in conoscerlo, colia meditazione delle cose di- 
vine,' in benedirlo , c ringraziarlo colla frequenza 
delie orazioni; in assistere ai Divini ^((isterj cd 
esercìUre giornalmente le Ecclesiastiche v Funzioni ,* 
per le quali’ cose vengono i Religiosi» n\eritamente 
-chiamati da S- Isidoro, Servi di Dio_, come perso- 
'ne destinate al divino suo culto (b). H secondo fi- 
ne egli è per imparare a bea vivere : o sia per isti tui- 

' ' , - ' . 

■ (o) I. Rej. 1. xt. ■ (ò) S. Isid. Oritia. liUS. cip. 2. 
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re utM vita virtuosa , perfetta , e santa , che riesod 
di gradimento a Dio , e di edificazione al prossimo. 
In una parola esser Religioso vuol dire esser Santo. 
E infatti ) che gioverebbe mai , dice S. Zenone , l’ ab- 
bandonare il Secolo , il consagrarsi a Dio nella Re- 
ligione , se poi ivi dovesse viversi egualmente, che 
"si vivea nel Mondo, imperfetto, tiepido, accidioso, 
insonima colle stesse indoli difettose d’ allora ? Qua 
ci si viene per ispogliarsi degli antichi abiti intro- 
dotti nell' animo dallo spirito secolaresco , e vestir- 
si di virtù , di santità , e di perfezione : Anzi ci si 
viene per acquistare non una virtù mediocre , nè 
una mezzana perfezione, ma una Santità propria di 
chi si è a Dio interamente dedicato . S se in ve. 
nendo alcuno alla Religione non abbia precisa in- 
tenzione di divenir veramente santo, ma semplice* 
mente si contenti di un vivere ordinario , e trivia- 
le ; che gli gioverebbe T esserci venuto , volendo es- 
ser tale , quale potea essere anche nella condizione 
di secolare ? Non satis est , quod istum locum ex- ' 
petivimusj si tales sumusy quales in saeculo esse 
poteramus (aj. E per verità dedicarsi a Dio, che 
altro vuol dire , se non darsi tutto a Dio P E darsi 
tutto a Dio, che altro significa, senonchè divenir 
totalmente santo P Non v' ingannate dunque , Fi- 
gliuol mio, se mai ^Dio non voglia > nell’ abbrac- 
ciare Io stato> religioso vi foste lasciato guidare da 
bassi fini, e se io venire alla Religione aveste for- 
mato una idea fallace , quale sarebbe quella di con- 
tentarvi di vivere in essa, come vìvevate al secolo, 
ove non eravate ad altro obbligato , che ad osserva- 
re i divini Comandamenti. Molto di più dovete fa- 
re nello stato religioso , che avete abbracciato , es- 
sendo esso, siccome più difiùsaniente, e con mag- 
giore accuratezza dichUrorovvi altrove, uno stato 


<a) S. Zenone £p, hook. 17. 
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di perfezione, e di saniìtà'. Bastami ora di dire a 
V>»i ciò che Tobia il giovine disse a Sara sua no- 
vella Sposa in atto di esortarla dopo la celebrazio- 
re delle no 2 ze a passare i primi tre giorni in ora- 
zione . Sara exurga , rt depr“remur D>’wn .... Fi- 
lli quippe Sanrtorum snrnui (e) . NT >i Religiosi ab- 
biamo a rammentarci di ess^-r figli de’ Santi, vale 
a dire de’ primi Religiosi d Ila Chiesa nascente , qua- 
li erano <>li Apostoli , e i Discepoli di Gesù Cristo, 
chiartrau da S._ Paolo , come osserva S. B .-rnardo , 
col nome di banti : Quqs Paulus tam saepe Sanctos 
apf tliit (h). Inoltre santo è 1’ Abito, che portiamo ; 
santo è l' Istituto, cui siamo ascritti ; santo è il Fon- 
datore della nostra Religione; Santi sono stati mol- 
tissimi, e quasi senza numero i si|[Si professori." 
d inque si.im figli de’Santi: Filli sanctora,m sumus. 
E s’egli è cosi, perché non avremo ad esser Santi 
ancor Noi^ Questi giusti, e retti sentimenti, che 
dovoano accompagnarvi alla Religione, vi servano , 
Vi ; iuol mio, di stimolo ad, istituirò davvero una 
siila vita, se non in tutto simile, corrispondente 
almeno a quella , che già riienarono i vostri Santi 
Padri, mod Ilo, e norma di tutti i Ri«ligiosi. Que- 
sti Siena gli esemplari, cui avete a conformarvi in 
tu te le Viistre operazioni , in tutti i vostri pensie- 
ri , n tu’l’i vostri desiderj , in tutti i vostri discor- 
si , i l tutte le vostre inclinazioni , uell’ amore ver- 
sa Dio, nella carità Verso il prossimo, nella pazien- 
zi, nell’ umiltà, nella mortificazione, nella pcni- 
lenza, nJl’ annegazioue de’ proprj voleri, e in tut- 
te le altre cils>iane virtù, nel cui esercizio propria- 
mente consiste la santità, di cui parliamo. In ogn’ 
incontro dunque , in cui sentiste mai venir meno 
le buone risoliuioni , colle quali ip suppongo, che 
siate venuto al Chiostro, dite a Voi medesimo iu- 


•- luj Xub. S. ì. (b) S. Bcrn. Apol. de Vu, et ivior. Rclig. c. 
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Hi sanctoriim sumus: Son figlio de’ Santi ; r perchè 
non sarò santo anch’io? Son discendente degli Apo- 
stoli , e de’ Santi Discepoli del Redentore, e perchè 
degenererò dalla lor santità , essendo in portata di 
! professare una vita apostolica simile alla loro fa)? 
Son seguace d’un Patriarca Santo , e perchè non se- 
gairò i vestigi della sua santità, e perfezione ? Co- 
sì dicendo a Voi stesso, ma con serio, e risoluto 
I sentimento, darete speranza, che di giorno in gior- 
no germoglieranno nel vostro spirito virtuose, e san- 
te operazioni , profittando in tale guisa della Reli- 
gione, come del ritiro nel Tempio profittò grande- 
mente il buon giovanetto Samuele il quale pZace- 
' bat tam Domiho , fjuam hommibus . 

Il terzo fine] per cui a Dio si dedica il Religio- 
so nella Religione, è all’ anzidetto , coerente, vale 
a dire per più facilmente conseguire la salvezza dell’ 
anima,. Dico più facilmente, perchè anche nel Se- 
' colo-, osservandosi la divina Legge, può conseguirsi 
r èterna salute: cohtutiociò quanto è difficile con- 
durre ivi a* buon fine si grand’ affare, ove tanti so- 
no i pericoli di trasgredire i divini Comandamenti’, 
tanti i cattivi esempj , tanti gl’ incentivi di offende- 
re iddio, tante le occasioni di prevaricare , che non 
è si facile il vivere in esso , e non essere in grave 
rischio di perdere eternamente l’anima? Vero è, 
che nel seno ancora della Religione possono esservi 
degl’ intoppi, che facciano miseramente cadere gl' 
incauti , c trascurati Religiosi a’ ptecipizj eterni, 
perchè appunto sonovi più obblighi da adempiersi; 
e per poco , che alcun di essi si discosti da qualche 
suo essenzial dovere, viene in pericolo di perdersi. 
Ma quanto più di rado, al dire di S. Bernardo , sì 
cade nella Religione, che nel Secolo ? e dopo la 
4 


(o) Apostolicim nos vitam professi samiis ; apostolic* profesiiuni iionijiu 
a*diinnt onÌY(t!Ì, S, hern- Scrm, Quom. volunt. naUra. 
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caduta quanto più presto vi si risflrqe per i soccor- 
si, che senza dubbio non Siin nel Hecolo? Non vo- 
glio quivi parlarvi dei vantag’i della R- Iigione , ri- 
serbando a favcllarverre nella seguente Istruzione ■ 
bramo solo , che comprendiate con quale impegno 
dobbiate santatnente vivere, per conseguir quel line, 
per il quale, rinunziando il Mondo, eleggeste lo 
stalo religioso, i cui doveri , se pienamente osser- 
verete, vedrete in esperienza adempiuta la promes- 
sa fatta da Gesù Cristo a coloro, i quali rinunzian- 
do per amor suo il Mondo , i beni , e gli attacchi 
delle cose terrene, sicuramente riceveranno la vita 
eterna fa). La parola di Gesù Cristo non può cer- 
tamente mancare, perocché mancheranno prima il 
Cielo, e la Terra, che una menomii sua promessa. 
‘\|.)i guardatevi , che non resti infruttuosa la sua pa- 
rola , am far quel di più , che va necessariamente 
annesso alla rinunzia dei Mondo . Già diceste col 
Profeta / Lece elongavi Jugiau , et .‘Tfiansl in solitu-- 
dine y expertans eum, qui salvuin me facìet . (ù)'^Lo 
avevate pur troppo conosciuto , che il Secalo è pie- 
no di lacci , come avealo di già veduto il grande 
Abate S. Antonio. Vi eravate accorto, che come 
dice V Apostolo S. Giovanni , in esso tutto è ingan- 
no j che nulla v' è da sperar di buono, ove altro 
non regna , che concupiscenza di carne , cioè di pia- 
ceri sensuali ; che cupidigia di occhi , cioè di ric- 
chezze , e d’interesse; che superbia ^ di vita, cioè 
fasto, e vanità fc) ; S.ipevate, che il Secolo è una 
Nave ondeesiantc in mezzo a un mare burrascoso 

W 

facilissima a naufragare sotto l’ impeto de’ flutti: ave- 
vate conosciuto, esser er.so una Città aperta , e sman- 
tellata senza porte , e senza muri , che agcvolmen- 

(f!) Omnis Tui rcli^uerit dom'im vcl fratres, ant forores, aiit patrem , ànr 
Dnucm , aut uxprcm , aut P.iins, auc agros propict nomcn meum , *i:am xicr- 
min possUebit . iUatlh. ly. ly. (b) l's. jv S. 

(c) uinne est in iniinjo concnpùceiitia cara» est , con.cupisceptia ocii- 
locuui , et superliia vitx. i. Jo. t. i6. 
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te pnò prendersi dagl’ inimici: voleste quindi evita- 
re tanti lacci tesi colà nel mondo a’ poveri Secola- 
ri , per timore , che la vostra debolezza vi avesse 
fatto incappare in alcun di essi , e tratto al preci- 
pizio, volgendogli perciò le spalle^ e ritirandovi 
in luogo di sicurezza: Risolveste di abbandonare 
un mar sì procelloso, temendo, che i venti delle 
passioni avessero fatto miseramente naufragare la 
vostr’ anima , e a tale effetto la poneste in salvo in 
un porto sicuro : determinaste di partire da una 
Città cotanto esposta , dubitando , che i vostri sen- 
si, e le prave inclinazioni della fiacca umanità vi 
avessero renduto preda degl* inimici ; e a questo fi- 
ne vi ritiraste in una Città ben munita di muri, e 
di doppie porte, qual* è senza dubbio la Religione. 
Ma qual giovamento ritrarreste da sì saggia risolu- 
zione , qualora non poneste in pratica tutti qne’ 
mezzi, che necessariamente si richieggono al con- 
seguimento della salvezza deir anima , che fu il gran 
fine , per cui abbandonaste il secolo ? Qualora il 
Di vin Redentore vi promise la vita eterna , non fa 
semjKcemenfe per aver abbandonato il Secolo; al- 
trimenti converrebbe dire, che qualunque Religioso , 
attesa la rinunzia fatta del Mondo, e de’ suoi beni , 
dovesse in coerenza della promessa di Gesù Cristo , 
essere infallibilmente sicuro di conseguirla ; il che 
in sostanza non è vero. La sua promessa, vi fa sa- 
pere S. GIo. Crisostomo, non fu assoluta, ma impii- 
citameute contiene una condizione , senza di cui 
infruttuosa rimane la sua parola; Non vobis reliqv'u 
ìinereditatem pure, sed sub quadarn conditione («); 
E qual’é egli questa condizione-' Quaenmm ea estì 
Eccola: Sanctìjicatio vestra . Intendete? La vostra 
santificazione, soggiunge S. Efrem Siro, è quella, 
che scortata dall’ abbandono del Secolo, vi fa con- 


tai S, Jo. Crii. bom. IO. in Mtttli. 
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seguire il Gne , che aveste in abbracciare la Religio- 
ne, ove certamente non si perde, se non chi vuò 
perdersi , e sono quei , ciré non conseguiscono il fi- 
ne, perchè appunto non voglion porre in pratica i 
mezzi ad esso conducenti , che sono eseguire tutto 
ciò, che a santificarsi prescrive lo stato Religioso, 
ed evitar tutto quello , eh’ esso gli divieta : Noli vir- 
tutem negligere, sancttficutionem procura, qiionìnm 
Ideo egressus es de mando (a). Rd eccovi dilucida- 
to il fine proprio del Religioso . Che se altri fini , 
fini obliqui , fini terreni , fini puramente umani vi 
avessero guidato alla Religione ( il che non credo), 
avreste di molto sbagliato la vera strada; e quella 
da Voi eletta , se non fosse un tratto prodigioso 
della divina Misericordia, non vi condurrebbe cer- 
tamente al Paradiso ; vi guiderebbe anzi con sicu- 
rezza alla perdizione. Rettificate dunque i vostri 
fini, e fin da questi primi giorni del vostro Novi- 
ziato incominciate ad interrogarvi con quella doman- 
da , che S. Bernardo sovente faceva a se medesimo: 
liernarde , Bernarde ad quid venisti (b)? A qual 
fine son’ io venuto alla Religione? Forse per (Rive- 
nir col tempo un’eccellente letterato, e far nel Mon- 
do dello spicco? Forse per far la mia fortuna colla 
speranza di ascendere alle più cospicue dignità dell’ 
Ordine? Forse per procacciarmi quegli agi , che non 
avrei avuto al Secolo ? Forse per ritrovarvi una vi- 
ta comoda , oziosa, e immune da’ secolareschi distur- 
bi ? No no: Lungi da un vero Religioso siifatti fi- 
ni. La mira sia unicamente di servire Iddio, sia la 
propria santificazione , il conseguimento dei Paradi- 
so . Ringraziate frattanto la divina Provvidenza , e 
ringraziatela incessantemente , per avervi svelto dal 
sc*o del Secolo ingannatore, e collocato in braccio 
alla Religione . Un benefizio è questo , che tutta 


(n) S. Kphr. Syr. de Viit. e. (i) Suriut in Viu S. Bern. 
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merita la vostra gratitudine ; benefizio , cbe non ha 
fatto a tanti j e tanti lasciati in mezzo al Mondo, 
ove vivono, e vivranno, chi sa come, "e quel che 
è peggio , Dio sa qual sorte loro toccherà in fine . 
Se Iddio non si fosse mosso a pietà di voi con aver- 
vi chiamato allo stato religioso, chi vi assicura, 
che correndo anche voi dietro ai disordini del se- 
colo corrotto, non foste volato in fine alla perdi- 
zione ? Riconoscete per tanto ad ogni ora la gran- 
dezza di si alto benefizio, maggior del quale, ol- 
tre quello della Redenzione, non poteva Iddio ccr- 
ìamerte dispensarvi ; e pregatelo a un tempo stesso, 
cbe si degni' farvi corri spoti de re a que’ fini sublimi, 
eh’ ebbe in destinarvi alla Religione ; il che felice- 
mente eseguirete, se porrete in pratica tut!ociò,che 
v' andrò io di mano in mano suggerendo nel decor- 
so di queste mie istruzioni. 

ISTRUZIONE II. 

De’ Pregi, Vantaggi, e Felicità del Religioso. 

Se nella Corte de’ Sovrani v’ha uffizio ragguarde- 
vole , e distinto, egli è certamente quello di essere 
ìntimo familiare del gabinetto. Colui, che ne por- 
ta l’onore, favellando continuamente col suo Mo- 
narca, trattando seco lui alla domestica, entrando 
a parte de’ segreti del suo cuore, piuttosto che ser- 
vo può giustamente chiamarsi amico del suo Prin- 
cipe. Tali sono i Regolamenti Religiosi rispetto a 
Dio, Monarca del Cielo, e della Terrà; essi, che so- 
no assiduamente applicati al suo servigio , che gior- 
no, e notte salmeggiando, seco lui favellano , che so- 
vente con esso lui conversano orando , aspirando a 
lui , anziché servi possono meritamente appellarsi 
col nome glorioso di suoi amici . E infatti volendo 
dare il divin Redentoré un giusto titolo a' suoi Di- 
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scepoli , non li chiamò con altro nome, che cori 
quello di amici : Jam non àicam voj servos , -vos 
auten dixi .amicos (a) : ond’ è che S. Bernardo in 
un Sermone fatto a’suoi Religiosi di Chiaravalle in 
atto di esortarli a ringraziar vivamente la genero- 
sa munificenza, con cui il Re della Gloria aveali 
sì largamente contraddistinti sopra ogni altro genere 
di persone , li ammonisce a rimostrare ad esso tut- 
ta la gratitudine dovuta alla sua Bontà, che in aver- 
li destinati alla Religione , li avea eletti non solo 
per suoi Servi, ma per amici, loro comunicando i 
giudizj , ed i consigli ancora della sua Divinità / 
l^ec enim fecit taliter ornai nationi , ut non solum 
j^dicia, sed et consilìa sua manifestarit eis ; sed 
omnino magnificavit facere nohìscum^ non solum iti 
servos assumens, sed eiigens in amicos [bj . E in 
altro luogo cliiama i Religiosi i diletti di Gesù Cri- 
sto, che li ama con amor tenerissimo, che li con- 
sidera come sue viscere , come frutto della sua Cro- 
ce , come ricompensa del suo Sangue preziosissimo t 
Ipse diiigit vos tamquam viscera sua^ tamquam 
frnclum pretiosissimum Crucis snaè , tamquam di- 
gnissimam rccompensatìonem effusi Sanguinis sui (c) . 
Non può senza dubbio esprimersi con frase di que- 
sta più significante 1’ alto onore , che innanzi a Dio 
gode un Religioso; onore, al quale nessun de’ ter- 
reni può certamente agguagliarsi , perchè appunto 
per la sua eccellenza sorpassa ogni altro. Quindi è, 
che lo stesso S. Bernardo encomiando la sorte feli- 
ce de’ Religiosi , dice che la lor professione di ser- 
vi, di confidenti , di amici di Dio è sì sublime ^ 
che sormonta i Cieli, e si agguaglia agli Angioli : 
Altissima est professio vestra , coelos transita par 
Angells est (d). Se tale dunque , e sì grande è la 
dignità, l’eccellenza, la nobiltà de* Religiosi ; non 

(a) Jo. I?. (6) S. Pein. Serm, conr. Ingr. 

(c) U. S. Petn. £p. 10 $. id) 14. S. £qrc. ad i'ut, de Monte Dei , 




fìa poi stupore, se ad essi vicn dato da’Santi Padri 
r esimio titolo di Regnanti: Servire Dea, disse S. 
Gregorio il Magno , regnare est [aj , Essere arrol- 
lato al numero de’ Servi delSignurc, sot^giugne l’An- 
gelico S. Tommaso, egli è lo stesso, che esser Re; 
e la corona, di cui vanno essi fregiati in capo, è 
l’insegna espressiva della regia ,lor dignità; Quia 
corona est Kegni; illi, qui divinis minist^rUs ap- 
piicantur^ adipiscuntur regiain dlgnìtatem , et in 
viriate perfecti esse debent (b). Giacché dunque il 
Signore si è voluto degnare d’ innalzarvi a uno sta- 
to così sublime, siatene , Figliuol mio^ santamen- 
te superba , guardandovi di avvilire con opere in- 
degne di un Religioso T eccelso vostro carattere . Sap- 
piate per altro, non essere il solo abito, che v* in- 
nalza ad uno stato cotanto nobile : sono principal- 
mente le virtù, le buone opere, la santità della vi- 
ta: perfecti in virtute. Questo è propriamente , che 
vi fa esser domestico, confidente, amico del Signo- 
re : e questo è, che vi rende onorevole cotanto, e 
glorioso. L’anima del Religioso assuefatta, coni’ è, 
a trattar con Dio, deve aver sentimenti divini, pen- 
sieri celesti , opere nobili , e degne della sua pro- 
fessione . Ch(» direste voi , se rimiraste un Cortigia- 
no , che gode il favor della grazia del suo Monar- 
ca, che abita nel regio suo Palazzo , che porta le 
divise distintive de’ suoi più con'ldenli amici , che 
diresta , io dico , se 1’ osservaste occuparsi in ufHzj 
vili, proprj della plebe ancor più bassa, o commet- 
tere azioni disonorevoli, e vergognose? Lo ripute- 
reste voi degno di onore? No certamente : o al più 
rispettando in lui le divise del Sovrano, esecrereste 
nondimeno nel segreto del cuore la persona, che 
con impieghi , c con operazioni indegne disonora la 
nobiltà di sua condizione; e il Principe medesimo 

<o] 6, Ok(, Mii, in cap, i> ep. a4 Bom, (&) S. Xhu>n. Ad '!■ 4^. ari. r 
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sapendo il sno avvilimento, Io priverebbe senza fal- 
lo della sua grazia, ed amicizia. Tal sarebbe di 
voi, se amico, come siete di Dio, suo confidente, 
ammesso ad abitare nella sua santa Casa , ornato 
delle divise de’ suoi più favoriti, vi abbassaste ad 
alcuna di quelle cose, che non sono celesti, nè di> 
vine ; e peggio sarebbe, se: fosse viziosa, e pecca- 
minosa. Kimarreste allora spogliato di ogni onore, 
•verreste cancellato dal ruolo de’ confidenti , e de’ ve- 
ri amici del Signore. Per non perdere dunque si 
glorioso merito, siate sempre investito d’ una santa 
alterigia propria d’ ogni anima a Dio dedicata , te- 
nendo continuamente nel dovuto contegno il grado 
, di Servo, di amico dell' Altissimo , cui foste subli- 
mato. Un nobile disprezzo in voi si richiede di qua- 
lunque bene caduco della terra, un generoso abbor- 
rimento d'ogni piacere transitorio; e tutto ciò che 
non è santo, e che non tende a Dio, riputar per 
vile, e dispregevole. Questa è la magnanimità pro- 
pria de’ veri Servi del Signore. Avete intrapreso a 
servire Iddio, abbiate a gran disonore il farvi schia- 
vo del Mondo, e delle umane passioni; ma tuttala 
vostra gloria sia sempre riposta in piacere a lui , 
e che gradito gli riesca il vostro servigio : Avete 
preso di mira il Cielo, abbiate a schifo di rivolge- 
re gli sguardi al fango, e alla polvere della terra: 
Aspirate insomma alla virtù , alla santità , e sarete 
sicuro di conservar sempre in voi i pregi proprj de* 
veri Religiosi. 

Passiamo ora ad osservare i vantaggi , che loro 
apporta lo stato religioso: Ad uno ad uno tutti li 
enumera S. Bernardo, e noi andremo qui brevemen- 
te esponendoli . Egli dice in primo luogo fa), che 
il Religioso vive nella Religione con maggior puri^ 
là: Vivit puriiis ; vale a dire, che più sicuramente 


la) i'. Bttn. di Mon. Rcjigion. 




Digitized by C'onj^lc 


*5 

vi conserva la mondezza di coscienza, la purità di 
cuore, di mente, e di corpo, perchè ivi appunto 
non penetra, purché non vogliasi, lo spirito di con- 
cupiscenza , nè quel del mondo. La Religione è a 
guisa di una Rocca ben chiusa, e custodita, ove non 
entrano gl’ inimici della purità , se ad essi non si 
dà volontariamente ingresso: La ritiratezza, la lon- 
tananza dal secolo , la custodia de’ sentimenti , la 
penitenza, la mortificazione, l’orazione, le astinen-' 
ze, che ivi si praticano, sono quelle armi, che ten- 
gono da essa lontane le lor forze. E se alcuna vol- 
ta quest’ inimici tentino di espugnare con violenza 
la medesima Rocca, e prevalete a danno della pu- 
rità del Religioso colle armi delle tentazioni ^ c del- 
le passioni da essi maliziosamente commosse, o egli 
non soccombe, o se per umana fragilità soccombe , 
avviene assai di rado: Cadit rarius: e non si tosto 
è caduto , che col sussidio de’ lumi superiori , che 
interiormente lo ammoniscono, e de’ buoni esempi , 
che lo correggono del suo fallo , prestamente risor- 
ge : Surgit f’eloc'uis : Anzi la caduta istessa divien 
per lui motivo di maggiore fermezza , procedendo 
in avvenire più cautamente: Jncedtf cautiits : Facon- 
to non solo delle grandi , ma anche delle più pic- 
ciole cadute, castigando in se medesimo ogni più 
lieve mancamento. Il timore, che ha di nuovamen- 
te inciampare, lo fa esser più umile, più fervente 
neir orare , e più assiduo in implorar da Dio vali- 
di soccorsi alla sua debolezza. 

In questo stato poi di santa circospezione non 
può esprimersi , quale rugiada di soavissima conso- 
lazione versi ncir anima del .Religioso la bontà del 
suo Dio: Irroratur frequentius. Voi Figliuol mio, 
rovello come siete nella via della virtù, non avre- 
te per anche assaggiata la dolcezza dello Spirito del 
Signore ; ma quei , che sono già inoltrati nel suo 
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santo amore, essi sanno , qual contento , qual man- 
ra di paradiso loro inondi il seno; potendo giusta- 
mente testificare colla dolce esclamazione del nostro 
divotissimo S, Bernardo, che lo provò in esperien- 
za unitamente a’ Santi Religiosi della sua osservan- 
tissima Chiaravalle ; Quarti magna lune erat in cor- 
dibus nostrls multitudo didcedinis ! Nonne cor no~ 
strum ardens erat in nobis de Jesu (a) ? Quando 
siam vigilanti, dicea Egli a' suoi Monaci, sopra di 
coi medesimi, quando combattiamo per vincere con- 
tro de’ nostri invisibili nimici , quando ce ne stia- 
mo a salmeggiare, quando gemebondi sospiriamo nell’ 
orazione; quando viviamo in povertà, c mortifica- 
ti, oh / quanto è grande allora ne’ nostri cuori la 
soavità del Signore! Non era in poi ardente il no- 
stro cuore di santo am>rc per Gesù Cristo? Non ' 
era la notte illuminata nelle delizie de’ nostri petti , 
quando silenziosi ci trattenevamo a ruminare i Mi- 
ster) della salute, il premio promesso a chi abban- 
dona il mondo, i godimenti del Paradiso, e altre 
consimili cose ? Nonne nos tunc docehat tinctio Chrì- 
sli de omnibus, medullatas injundendo nobis ddi~ 

' rias? Quinte voci di amore nella solitudine della 
Celia, quante appiè del Crocifisso? Quinte conso- 
lazioni interiori nella lezione de’ Libri Santi , quin- 
te alla presenza di Gesù Sagramentato, quante in 
atto di riceverlo nella Comunione, quante , e quan- 
te in ogni esercizio di pietà, e di divozione? Non- 
ne cor nostrum ardens erat in nobis de Jesu ? O 
dulcis ardor , dulcis splendor, dulcis amor ! O dol- 
ce ardore, dolce splendore, aujor dolcissimo.' Ar- 
dore che conforta l’atTitto; spleniore che illumina 
r intelletto; amore che inebria l’anima , e il cuo- 
re: Ardor confortans , splendor illuminali s , amor 
insbrians . Questa è quella manna òeleste, che col- 

• aj licrn. Seim. de di:c, (ant, Ì4 Kouos , 
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ina di consolazione Io spirito de* veri Servi di Dio; 
de’ buoni, e ferventi Religiosi . Dissi de’ veri Servi 
di Dio , e ferventi Religiosi , perché a questi sol- 
tanto è riserbato il gustare rm cibo sì dolce . Non 
basta esser semplicemente religioso per partecipare 
un tanto bene, ed entrare a parte di sì gran feli^^ 
cità . E’ necessario inoltre darsi tutto a Dio, amar 
veramente Iddio, badar di proposito al coltivamen- 
to dello spirito, attender con impegno aH’esercizio 
delle virtù , mortificare le proprie passioni > distac- 
carsi adatto dal mondo, annegar se medesimo, darsi 
a una divozione soda, e perseverante. Se tal sarete 
anche voi, Figliuol mio, voì ancora diverrete par- 
tecipe delle spirituali delizie, che vi ho descritte a 
solo fine^ di sparger nel vostro cuore qualche seme 
del santo amor di Dio, per innamorarvi della via, 
del Signore , e per eccitare nel vostro spirito una 
generosa risoluzione , che vi faccia intraprendere con 
impegno la carriera della virtù fin da ora , che di 
fresco vi siete dedicato a Dio, e che siete ^ come 
suole ogni buon novello Religioso^ pieno di fervo- 
re, e di santi desiderj; soggiugnendovi frattanto, 
che un tiepido, negligente, indivoto, e abitualmen- 
te dissipato Claustrale non gusta, nè gusterà giam- 
mai quella dolcezza di santo affetto, quella tenerez- 
za di cuore , che provano i Religiosi ferventi , di- 
voti , e raccolti in Dio; nè mai sarà, giusta la si- 
curezza , che ne porge lo stesso gran Maestro S. Ber- 
nardo, che sia egli degnato di una visita del divi- 
no Spirito: Impleri visitationibus dìvinls anima non 
potest , quae his distraclionibus ^ubjacet (a). 

Un altro vantaggio non tanto indifferente , che 
dalla Religione ritrae il Religioso, consiste in una 
santa tranquillità, per cui vive sicurissimo.* quiescit 
securius . Egli può giustamente dire col Profeta : 


> (a) Id. S. htta, ivtix. ). de Jifc, Dom. 
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Pominus ahscondit me in tahernaculo suo: in die. 
malorum protexit me in abscondito tabernacuU sui 
(aj : Iddio mi ha aascosto nel suo Tabernacolo, e 
colla sua protezione mi ha sottratto ad una infinità 
di mali, fra’quali sarei stato avvolto, scegli mi 
avesse lasciato al secolo. Già si sa, da quante cu- 
re, da quanti pensieri, da quante inquietezze sieno 
essi molestati i poveri Secolari . La Consorte , i fi- 
gliuoli , i Parenti , le indigenze della casa , gl’ in- 
teressi , le fatiche , le applicazioni , le brighe , e tanti 
altri guai sono le anella , che formano la catena della 
loro infelicità. Non è però così, prosiegue S. Ber- 
rardo, de’ Religiosi , i quali sono adatto immuni 
da tai molestie, non dovendo neppur pensare al vit- 
to , nè al vestito, venendo lor somministrato dalla 
Provvidenza del Ciclo , e dalla caritatevole libera- 
lità de* pii Benefattori (6) : O Figliuol mio / Voi 
che di fresco siete venuto dal Secolo , voi avrete pur 
recente la rimembranza , da quanti guai sieno asse- 
diati gl’infelici Secolari. Molti ne avrete senza fallo 
veduti ricchi, scialosi , allegri per tale maniera , che 
vi sarà sembrato, eh’ essi godano un paradiso di 
contentezze: Ma oh/ quanto vi sarete ingannato'/ 
Fra queir ombra di apparente felicità , quante agi- 
tazioni vi saranno state framischiatc , quante ama- 
rezze , quante noje , quante molestie non supoficia- 
ll , ma in sostanza gravose, e rincrescevoli , sicco- 
me apertamente lo confessò Teodosio Imperadore a 
un Monaco dell’Egitto. Dopo ch’ebbe egli visitato 
la sua Cella, ove altro non osservò , che povertà ; 
si reficiò seco lui non d’ altro , che di alcuni pochi 
tozzi di pane inzuppati nell’ acqua , e conditi con 
poco sale . E quasi che in tutto il tempo del suo 


( 1 ) fi. t'. 5 . (Al Nul'» vi)bii hic librrora n curi , nulla solliciru- 

Je axo'^ib », non 'te n injinis , non Jc ncjuiiis saxntaiib'JS, non ite ip^f> 
viciu, et vejiitu necc^w tjt cogitare; Procu! a vobi« iiujiu qaijcm ex parte 
'.i'i ma’iiìj , et so'.iti'nl) vi:,r: tic i'jtco ilit no, J3caj in abicondito Taber- 
•. '’t'i cui. iiL 9. Biritari. S^nn. de OAcii./if. 
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Impero non avesse rasi preso cibo con più guaito 
d’ allora , invidiando la tranquillità , e la pace , che 
nella solitudine del Chiostro godono i Religiosi , oh ! 
esclamando, beali voi Monaci , disse , che esenti 
dagl’ intrighi del Secolo , passate quietamente i vo- 
stri giorni ; non pensando ad altro , che a coltivare 
la voslr’ anima, e guadagnarvi il Paradiso; laddo- 
ve io nato Principe, e Imperador come sono, non 
mi pongo mai a mensa, senza essere affollato da un’ 
infìnilà di brighe , che mi amareggiano la squisitez- 
za delle più saporite vivande; Beati vos Monachi^ 
qui securi , ac Ulceri de ne^otiis saecuW, trarKiuil-- 
la , et quieta perfruimini vita , et solummo'lo de 
salute animarum vtstrarum. solUcitu linem habetis ^ 
qaomorlo ad vitam aeternan , et ad coelestìa /?e>- 
gna pervenire possitis . In vernate enlm dico tibi, 
quia certè in Regno natut sum , et mine in Regno 
dego , ac nunquam sine soUicitiidine cibum capto (a) . 
N on fu il solo Imperador Teodosio , che invidiasse 
una volta la pace de’ Religiosi : Tutto giorno in 
mille occasioni quasi tutti i Secolari invidiano la 
Jor felicità. Volgono essi il guardo su de’ Religiosi e 
delle Religiose, e cogli occhi bagnati di lagrime 
spremute dai guai , e dalle inquietezze , onde sono 
assediati, esclamando dicono col Profeta : Beari , ryui 
habiiant in domo tua Domine (b) : Ah mio Dio/ son 
pur felici i Religiosi, che abitano nella vostra san- 
ta Casa , ove si è esente da tanti imbarazzi e bri- 
ghe , che accompagnano la nostra misera condizio- 
ne . Adorate , Figliuol mio , le disposizioni del Si- 
gnore , che con avervi tratto fuori del Secolo luo- 
go seminato di triboli, e di spine, vi ha collocato 
in un paradiso di felicità, qual’ è certamente la Re- 
ligione . A goder peraltro la descritta tranquillità , 
è d’uopo, che ii Pioligioso cooperi quanto può per 


(. 1 ) F.ribcrtaj Hosv. 1. j. tic Vit. (6) Ft. Si. J. 
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possederla , tenendosi lontano da tutto ciò , che po- 
tesse intorbidarla . Badi a se , si contenti del sao 
stato, non abbia mire di avanzamenti, rispetti tutti , 
non molesti alcuno , sia ubbidiente , e umile , an- 
neghi sestesso , ami la povertà, e sarà indubitata- 
mente contento, tranquillo, e felice. 

Il vantaggio peraltro che può certamente chia- 
marsi inestimabile , e senza dubbio incoraparabil- 
iiiente maggiore di tutti gli altri, che nella Religio- 
ne partecipa il Religioso , è il morir con grande 
speranza del Paradiso: Uloritur conjidéntius . Que- 
sto è il gran punto rilevante , questa fra tutte le 
premure, che dovrebbe aver ciascuno, è la somma, 
la -massima, la più importante, dico il morir be- 
ne, il morir contento, e consolato. Maore un po- 
vero Secolare vissuto in mezzo al Mondo fra gli 
agi, fra i piaceri, fra i divertimenti, ed oh' quan- 
te agitazioni, che lo affannano , quanti timori , che 
lo spaventano , quante tetre riflessioni , che lo tor- 
mentano ^ Si vede svanire a un tratto tutte le de- 
lizie godute , tutte le ricchezze possedute ; si trova 
di non aver mai pensato di proposito all' anima pro- 
pria , si scorge scarsissimo di meriti , e carico sol 
di peccati : motivi son questi , che lo pongono in 
un’ acerbissima costernazione , diflEdando perciò del- 
la sua eterna salvezza . Un Religiosa all' opposto 
^ vissuto sempre umile, mortificato, penitente , muo- 
re nel povero suo letticciuolo pieno di consolazio- 
ne, e di speranza. Egli può dire coll’Apostolo 
S. Paolo : Mih{ vivere Christus est , et mori Zit- 
crum (a) : A me , che ho sempre procurato di vi- 
vere in Gesù Cristo , il morire è guadagno . Sciolta , 
c libera l’anima da ogni attacco di mondo, si sen- 
te non solo senza travaglio , ma di più è quasi im- 
paziente di chiuder gli occhi a questa vita mortale , 


(a) AJ Wiilip. I. 21, 



tant’ è grande la calma, il giubilo, ch’egli prova 
iti morto . Sapendo di aver pianto le sue colpe , 
di averle lavate col Sangue di Gesù Cristo, di 
'averle punite colle mortificazioni , colmo di confi- 
denza nella divina Misericordia, spera, che la sua 
morte non sarà per esso morte , ma principio di vita 
i'.nmortale , e beata. A rendervi sicuro di quanto vi 
asserisco , potrei porvi sotto gli occhi una infinità di 
esempi , i quali per brevità tralascio, restringendo- 
mi a un solo , ed d del gran Servo di Dio Gerardo 
Monaco tisterciense , fratello di S. Bernardo , la cui 
morte egli medesimo cosi descrive (a; . Stando ornai 
vicino ad esalare gli ultimi respiri , piuttosto che 
un uomo moribondo timoroso della morte sembrava 
un Eroe prossimo a trionfare del suo nemico . Nul- 
la egli temendo le strettezze dell’ agonia, moriva, 
come se appunto non fosse per morire , insultando 
la morte istessa a cimentarsi seco lui con quelle pa- 
role dell’Apostolo: Ubi e»t mors yictoria tua ^ ubi 
est mors stimulus tuus (b) ? Dov’ è , o morte , la 
tua vittoria , dov’ è il tuo sprone ? Gerardo non ti 
teme , o immagine fantastica : Gerardo di mezzo al- 
le tue fauci farà passaggio alla Patria celeste non 
solo con sicurezza, ma anche esultante, c lieto.' 
Gerardus non te formidac larvalis effgies : Gerar- 
dus per medias fauces tuas translbit ad, Patriam 
non modo securas , sed et laetabundus , et laudLans . 

£ difatto con ammirazione- di tutti i Religiosi, e 
dell’ istesso S. Bum ardo , che accorse a si consolante 
spettacolo, si udì scioglier la lingua in cantici di 
giubilo , e di contento , cantando lietamente con vo-^ 
ce di Paradiso quelle parole del Profeta: Laudate 
Doinlnum de coelis , laudate eum in excelsis (c) . 
Tanto era grande la calma del suo cuore , tanto vi- 
<a , e ben fondata la fiducia del suo spirito di con- ' 


(a) S. Bcin. itm. 26. Slip. Cim. (ò) i. CotintJi.' ij. ji. (c) Ps. 14?. i. 
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seguire reterna gloria, che cantando raorl^ c can- 
tò morendo .• Cantando moritur , et moriendo cantai . 
Ecco come muojono , Fgliuol mio , i buoni Religiosi 
i veri Servi del Signore ; Qnalis vita finis ita (a) ; 
Qual si vive , tale ancor si muore . Sicché i Reli- 
giosi , i quali fanno una buona, e santa vita, in» 
contrano similmente una buona , e santa morte ; 
morte colma di placidezza , e di fiducia ; tal’ è la 
conseguenza , che ne deduce S. Agostino ; Non po- 
test malè mori , qui benè vixerit . 

Morto poi che sia in osculo Domini , il Reli- 
gioso , prosieguo S. Bernardo , egli è anche piò pre- 
stamente liberato dal Purgatorio; Purgalur citius ; 
e pe’ meriti personali, e per le buone opere eser- 
citate in vita , cd anche per la copia de’ sufFragj , 
che per lui continuamente si fanno dalla pietà cari- 
tatevole de’ suoi religiosi Fratelli. Il guiderdone fi- 
nalmente, ch’egli da Dio riceve in Cielo delle sue 
opere eseguite sempre collo spirito dell’ ubbidienza , 
è di gran lunga maggior di quello, che riceve chi 
in esse si esercita per propria elezione: Remunera.^- 
tur copiosius . Qual sarà questo premio distinto a’ 
Religiosi destinato, già chiaramente lo disse il Re- 
dentore a’ suoi Discepoli , a di cui esempio abban- 
donarono anch’ essi il mondo , ed i suoi beni per 
seguir lui nella Religione : fb) Voi che siete posti a 
seguirmi, nel giorno del Giudizio universale, allor- 
ché il Figliuol deir uomo comparirà assiso sul seg- 
gio della sua Maestà , starete anche voi seduti pres- 
so lui in dodici Sedie per giudicare le dodici Tri- 
bù d’ Israello : E chiunque abbandonerà per amor 
mio la propria casa, i suoi fratelli, le sue sorelle. 


(li) S. Aug. 1. 1 . de Disc. Clirist. cap. ii. 

(i>) V''s, 'pii secati estis me, in tejcnerarione , eanf sederit Filiiis hominls 
in sede Maicstatii su*, sedebitis et vos saper sedei ducKiecitn Judicantes dtio., 
deeim tiibns Israel. ISt omnis, qui reliinerit doinam , vel frattes , aut foro- 
tes. aut a;ros propter nomen meum , cemaplum accipiet , et vitam artein^», 
pn.tiiebit . filatlh. ly. ay. 


Digitized by Google 



2.3 

la moglie, i genitori, o i suoi poderi, ne riceve- 
rà centuplicato il guiderdone , c la vita eterna . 
Udite , Figliuol mio , qual sarà anche il vostro pre- 
mio per il rifiuto, che generosamente avete fatto 
del mondo , e de' suoi beni per amor di Gesù Cri- 
sto, se a questo peraltro accoppierete l’imitazione 
delle sue virtù , e T esecuzione de' suoi insegnamen- 
ti? Quest’ ampia ricompensa adunque, che apparec- 
chiata vi tiene la munificenza del Signore , questa 
vi serva di stimolo ad istituire una vita fervente, 
divota, e santa; di coraggio a vincere i rincresci- 
menti, che l' amor della libertà potesse risvegliarvi 
dello stato Religioso , e finalmente di scudo por ri- 
battere i colpi, con cui potesse mai assalirvi 1’ uma- 
na dilicatezza al riflesso della penitenza , e dei ri- 
gori, cui sarete obbligato dalla vostra professione. 
Non dovete considerare l’apparenza della malagevo- 
lezza della vita religiosa ; dovete bensì riflettere ai 
beni sostanziali, ai vantaggi, eh’ essa promette a’ suoi 
Professori. Riflettete, io voglio dire, a quella santa 
felicità, che vi darà in vita, a quell’ imperturbabi- 
le tranquillità , che vi darà in morte , a quella co- 
piosa rimunerazione , che vi farà conseguire in Pa- 
radiso ; o a Dio piacendo , provando in esperienza 
quant' io vi ho esposto in questi fogli, sarete un dì 
anche voi astretto a confessare con santa sincerità 
unitamente a tutt’ i buoni Religiosi, che dalla Re- 
ligione vi è derivato ogni bene: Venerunt mihi omnia 
{tona par Iter cum illa fa). 
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CAPO II. 


DdrUomo vecchio, 'di cui dee spogliarsi un novello 
Religioso, e dell’ Uomo nuovo di cui 
dev egli vestirsi . 

Siccome chi'Jnqne dal Secolo fa passaggio alla Re- 
si sp igli.! delle secolaresche veslimenta, e si 
veste degli abiti religiosi ; cosi in questa mutazione 
di stato dcv’egli spiritualmente cambiare tutto se 
stesso in un’altro diverso adatto da quel di prima ; 
ciò appunto dimostrando quasi io mistero, com’ in- 
segna l’ Areopagita b. Diooigio , la sagra cetemooia 
dell’ esterior mutazione delle vesti di secolare, la 
quale altro non signidca , che il cani.biamento iute- . 
riore deli’ animo , e del cuore, dimodoché quanto 
diverse sono dalle secolaresche le religiose vestimen- 
ta, altrettanto di0‘:renti sieno i costumi, e la ma- 
niera di vivere nella condizione di Religioso faj : 
Questo cambiamento, o sia mutazione , vien chia- 
mato dall’ Apostolo S. Paolo spogliamento dell’ uo- 
mo vecchio , e vestizione dell’ uomo nuovo . In che 
poi consista e l’uno, e l’altro, ascoltiamolo da lui 
medesimo , che con ogni chiarezza così Io spiega 
in atto di scongiurarci a deporre il primo, e as- 
sumer r altro : Svestitevi , die’ egli fòj , deW uomo 
vecchio, che va sempre viziandosi dietro gli erro- 
ri , seguendo i desider) della carne , del mondo , e 
del demonio , appresso cui anche voi correste , men- 
tre vivevate avvolti fra le cupidigie , fra le im- 
mondezze , e fra gl’ altri vizj consimili . Indi rin^ 
novatevi nello spirito della vostra mente, vesten- 
dovi d’ un uomo nuovo creato a somiglianza di Dio 


(n'I Vci(ii miuaiio imeriorem cordii , arirnc animi motationem ùgni/icar { 
id'jne monte, quaiw(^m habims illc a tnlgari bibita diflTtrt. tantum ctiam vi- 
tam , et mores di'crepare detvrt. &• Qwn, AfMg. l. tic SwUt. Sufiuch. c.S. 
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colla giustizia^ e colla santità dalli xerith , di^ 
scacciando primieramente da voi In sdegno , la mal- 
vaggith, il turpiloquio, la maldicenza, e ogn al- 
tra malnata passione : Assumendo dipoi, sircoma ' 
eletti, santi, e untati da Dio, viscere di miseri- 
cordia, di benignità, di umiltà, di modestia, di 
pazienza, com}>atitevi l'un con l'altro, e perdona- 
tevi scambievolmente le offese, siccome il Signore a 
voi le perdonò , Conservate sopratutto infra di voi . 
una reciproca carità, eh' è il vincolo della perfe- 
zione: B la pace di Gesù Cristo, nella quale siete 
stati chiamati a formare un sol corpo, tenga' con- 
tento , e lieto il vostra cuore : Siate grati ai be- 
nefizj , ringraziando il divin Padre celeste, risuo-^ 
nando p'iù ne' vostri cuori , che sulla lingua Sal- 
mi ^ Inni, e Cantici spirituali . Questo è il vecchio, 
e il nuovo Uomo secondo la mente dell'Apostolo, 
il di cui senso a dilucidare più in succinto , sì re-< 
stringe a questo, che 1’ uomo vecchio da deporsi è 
la malizia , la cupidigia , la menzogna , i discorsi 
osceni, l'impurità, l'astio, lo sdegno, e tutto il 
rimanente della rea progenie de' vizj , e delle pas- 
sioni i e 1' uomo nuovo da assumersi è 1' universa- 
lità delle virtù a detti vizj opposte ; per di cui 
mezzo l'uomo si rinnova nello spirito, e compari- 
sce adorno di santità, e di giustizia. Or questo è 
quello , che indispensabilmente si appartiene di fa- 
re a colui , che spogliatosi degli abiti secolareschi , 
dee svestirsi dell’uomo vecchio coperto di vizj, e 
di peccati ; e che vestitosi a un tempo stesso degli 
abiti religiosi , deve anche vestirsi dell’ uomo nuo- 
vo ornato di virtù , e di perfezione . Chi si è ac- 
cinto adunque a questo spogliamento, dee senza ri- 
serba disporsi con impegno ad eseguire la descritta 
vestizione : altrimenti una ben trista figura ei fa-< 
Teb.be;, se colle divise di Religioso conservasse lo 
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spiito, i costumi, i sentimenti, i vizj di monda- 
no. Sarebbe a ^uisa della moglie di Geroboamo , 
. la quale dovendo portarsi a Silo per consultare col 
Profeta Ahja sulla salute del suo figliuolo Abia op- 
presso da grave infermità, fu consigliata dal Ma- 
rito a deporrc le usate vesti, e presentarsi a lui in 
abito mentito per ingannarlo : Surge., dicendogli , 
et commuta habitnm , ne cognoscarit , quod sis uxot 
/eroboam . Ma appena gli si presentò avanti trave- 
stita , che al movimento de’ piedi il Profeta la ri- 
conobbe per quella, ch’era, dicendole anche prima 
che parlasse: Appressati, o Maglie di Geroboamo: 
E perchè a me ne venisti con questi abiti, che ti 
fanno comparir diversa da quella, che in realtà tu 
‘sei ? imitare te aliam esse simulas (a) ? Niente dis- 
simile sarebbe quegli , che con assumere le vesti di 
'rvcligioso conservasse le inclinazioni , e i costumi 
secolareschi. Sarebbe un vero Secolare travestito da 
Religioso , siccome quella Donna travestita da 
straniera era in sostanza la moglie di Geroboamo . 
Così travestito penserebbe d’ ingannate il Mondo , 
con farsi credere Religioso ; ma il portamento , il 
discorso , le operazioni secolaresche lo scoprirebbero» 
per quel , che è , Religioso di abito , Secolare di 
fatti ; e ognuno potrebbe dirgli : Quare te alium 
esse simulas ? E perchè mai secolare come siete di 
costumi , vi addossaste coteste sagre , e sante vesti- 
menta? Oh/ la trista figura, ch’egli farebbe in que- 
sto caso! Sarebbe un mostro cosi deforme, che di- 
verrebbe 1’ oggetto dell’ abominazione di pio , e 
degli uomini ; e quella Religione , che per tanti al- 
tri é porto di salute , diverrebbe per lui uno sco- 
glio per naufragare . In una veste sucida , e fango- 
sa non disdicono le macchie quantunque grandi, sco- 
lora per altro uno specchio pulito, e terso ogni ben- 
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chi piccioi neo. -Finché alcuno era secolare non fa- 
ceanu forse in lui rilevante comparsa i mancamenti ' • 
anche palpabili; laddove essendo Religioso ogni lie- 
ve difetto dà subito nell’ occhio . Or che sarebbe , 
se i mancamenti fossero veri vizj derivanti da in- 
dole non mai moderata , c però inclinante , e faci- 
lissima a fare > o a dire ciò che non si dovrebbe ? 
tgli è ben giusto adunque, appena vestito P abito 
religioso spogliarsi subito dell’ uomo vecchio , il qua- 
le , come dicemmo , è la rea progenie* de’ vizj , e 
delle passioni, e vestirsi tantosto dell’ uomo nuovo , 
eh* è r unione delle virtù . Allor quando era awisa- 
-^to il Santo Abate Bernardo, esser giunto in Chia- 
ravalle un qualche Giovine voglioso di farsi Reli- 
gioso , andando ad incontrarlo alla porta di'] Mo- 
nistero , pria d’ introdurlo nel Chiostro , gli favella- 
va in questa guisa : Se voi anelate , Figliuol mio , 
alla vita Religiosa , che quà dentro si mena , qui 
fuori lasciate le prave inclinazioni , che avete por- 
tate dal Secolo: Si ad ea, quas intus sane festina- 
tis , hieforis dimittite , quee de saeculo attulisds fa) . 
Vol«a con ciò dire questo S. Abate , che nn Giova- 
ne anche pria di vestire 1’ abito religioso dovea di- 
mostrare di essersi già in qualche modo dispogliato 
dell* uomo vecchio , e vestito dell’ uomo nuovo se- 
condo la dottrina dell* Apostolo; lo che si eseguiva 
forse nello sperimento, che a relazione di Cassia- 
no fb) , seco lui praticavano gli antichi Monaci nel- 
lo spazio di quei giorni, che precedevano la di lui 
religiosa vestizione , nel qual tempo lo faceano di- 
morare pressp la Porta del Monistero , ove genufles- 
so dorea dar saggio della sua umiltà , pazienza , 
mortificazione , e spirito di vero Cristiano ne’ di- 
sprezzi , rifiuti , ingiurie , e rimprov i , che studio- 
samente gli facca ogni Monaco , che passar agli d’ in- 
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aanzi . Non 'si pretende tanto a* giorni nostri éa* 
nostri Giovani , perchè più non sì costumano tai 
lodevoli sperimenti: Si desidera bensì, eh’ essi al-* 
tìieno vestiti appena dell* abito Religioso incominci- 
no tantosto a strapparsi di dosso gli antichi abiti 
de’ vizj secolareschi, e vestirsi de’ nuovi abiti vir- 
tuosi , e santi. Subito dev’egli dar di mano a qbest* 
opera, la quale può dirsi la principale, che dee I 
stargli sommamente a cuore. Allora, eh' esso è fre- 
sco di età, e di Religione, prenda a rinnovarsi 
nello spirito, a riformare il suo costarne, a mode- ^ 
rar le passioni, le inclinazioni del stlo caore., op- 
ponendo ad esse l’ esercìzio delle virtù . Ad una Pian- | 
ta, finché è tenera , può darsi dalP Agricoltore quell* j 
ìndrizzo , che più piace ; ma cresciuta che sia , ed 
ingrossata , non è più sperabile ridurla a retlitudi- | 
ne . Così avviene a un Giovane , di cui net Sagro ^ 
Libro de’ Proverbi ci assicura lo Spirito Santo, che 
qual’ islradamento ei prende nella sua adolescenza ^ 
tal proseguirallo fino alla vecchiezza : Adolescens ju- 
deta •viam suam etiam cum senuerit, non reeedet ab 
ea {a)é Ognuno ha la propria passione predominan- 
te , che forma come un ìndole inclinante a seguirne 
l’impulso, c i viziosi movimenti: Or questa è quel-* 
la , che dee combattersi principalmente , mortificar- 
si, esterminarsi , s totalmente assoggettarsi dal No* 
vello Religioso; onde possa dirsi con verità, ch’e- 
gli siasi spogliato dell’uomo vecchio, e vestito del 
nuovo, cioè di santità, è di perfezione. Ma a ve- 
derne un felice riuscimento , non dee perdersi tem- 
po nell* esecuzion dell’opera, la quale, oltre 1* esi- 
gere volontà risoluta, richiede eziandio costante vio- | 
lenza. Queste furono le due armi potenti , colle qua- 
li il gran Prelato S. Francesco di Sales combattè , 
atterrò, e vinse l’indole sua iraconda, divenuto di 
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•poi 1’ esempio della mansaeluHine, e della cristiana 
dolcezza . Ma siccome le passioni , o siano indoli 
viziose , che dominano il cuore untano , sono mol- 
te , e varie; quindi è, che combattuta, e superata- 
ne una, è d’ uopo applicarti a vincer 1’ altra, che 
resiste: Calca jacentetn ^ dice S. Agostino conflige 
cum resistente (a) . Noi andremo di mano in mano 
trattando delle principali , alcune delle quali risguar- 
dano Iddio , altre il prossimo , ed altre la propria 
persona ; ma tutte perniciose , e disdicevoli a un 
Religioso . Chi legge, andrà esaminandole a una a 
una; c dove troverà, ‘esser quella 1’ indole sua di* 
fettosa, ivi si fermerà per rilevare, ed eseguire tut- 
to ciò, che gli verrà esposto ad estirpamento della 
medesima. Ma poiché ogni nostra operazione deve 
aver da Dio datore d’ ogni bene il suo principio, e 
fine ; quindi è , che a lui dee ricorrersi con pari 
confidenza , e umiltà ; pregandolo , che si degni dar 
lume, coraggi», e forza per intraprendere con san- 
ta , e viril fortezza <f animo il corso della propria 
santificazione j c vedrann ^si in effetto estirpate dal 
cuore le indoli viziose dell’ nomo vecchio, e germo- 
gliarvi le virtù, e la santità deli' uomo nuovo. 

ISTRUZIONE I. 

DeW Indole accidiosa ^ e della Divozione. 

.A-vvegnachè un de' fisi principali, che guida al- 
lo stato religioso , sia come già fu detto , il servii 
zio del Signore, coi dev’essere il Religioso impie- 
gato per molte ore del giorno, e della notte; quin- 
di è, che un novizio non essendo assuefatto a pas- 
sar lungo tempo nelle Salmodie, nelle Meditazioni, 
nelle comuni preghiere, c negli altri varj esercizi 
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tiene quindi ? Gel disse Eusebio Gallicano : Iddio , 
quando non vede un Religioso eseguire rettamente 
il fine, per cui gli conferì la grazia della vocazio- 
ne alla Religione , cioè quando invece di vederlo 
fervido, divoto nel suo servizio, 1’ osserva accidio- 
so, tiepido, e senza spirito di divozione lo rigetta 
da se come servo ind''gno : Deu^ tantorum mun'’ruìjt 
repromissor non vult in opere suo tepidum, dsspi^ 
cìt fastidiosum , respnì't ìnlevotum (a). Mi rammen- 
to d’ aver letto , che S. Ignazio di Lojola in osser- 
vando un suo Religioso di questo taglio; a qual fi-, 
ne , gli disse un giorno , siete voi venuto alla Re-« 
ligione? Cui rispose esserci venuto per servire Id- . 
dio : Non può essere soggiunse il Santo : Se aveste 
detto per servire un Principe terreno, avreste forse 
detto meno male , e sareste in qualche modo degno di 
scusa ; ma essendoci venuto per servire Iddio così / 
poi Io servite ? Non sapete voi che Iddio è il Re 
de’ Regi , il Monarca del Cielo, e della-Tcrra, ado- 
tato dai Serafini ardenti di carità, e di Amore, lo- 
dato dagli Angioli, e da’ Beati con un fervore de- 
gno della sua gran Maestà? Egli perciò anziché O- 
norato chiamasi vilipeso da que’ Servi disamorati , 
che coll’accidioso lor servizio dichiarano, non esse- 
re degno di esser servito con ispirilo di divozione, 
e di fervore. Or voi deducete , Figliuol .mio, qual 
riuscita dovrebbe aspettarsi da un novello Religioso 
siffaltamente disamorato di Dio, indivoto, e ne- 
ghittoso nel divin suo culto. Già dissi, ch’egli nul- 
la farà mai di buono; imperciocché se a far buona 
riuscita è d’uopo principiare anche bene, con pren- 
der gusto nelle cose del Signore , con aftezionarsi 
alla pietà, e alla divozione ; quale speranza potrà 
poi aversi , che quegli , cui rincrescevoli riescono gli 
csercizj tutti di divozione, riputandoli come tanti 
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sAcrifizj violenti, sia per istitaire, e continaare nna'’ 
condotta veramente religiosa , che lo renda diligcn> 
te, assiduo nelle Orazioni , nelle Meditazioni, nel- 
le Salmodio, chi lo faccia essere innamorato di Dio, 
attento a tutto ciò, che riguarda il divin suo cul- 
to? Dico di più, ch’egli perseverando nella sua in- 
divozione , farebbe in Religione assai cattiva riu- 
scita. Volete vederlo? Prefiggetevi al pensiero uno 
Schiavo: Voi 1’ osservate occupato a fatiche, a sten- 
ti , che giorno , e notte occupato lo tengono in una 
quasi continuata serie di travagliosi disagj . Costui 
fatica, e stenta, sol perchè il comando, 1’ occhio, 
il rigore , P autorità del Padrone a tanto 1* astringe, 
ed egli per timore del castigo non lascia di esegui- 
re tutto ciò , che di laborioso gli viene ingiunto . 
Ma fate, che costui, scosso il giogo della schiavi- 
tù sia posto in libertà , voi non sol non lo vedete 
più applicato ai pristini laboriosi impieghi, ma l’os- 
servate ozioso darsi bel tempo, prendersi ogni spas- 
so , e far ciocché più gli aggrada . Tal sarebbe T in- 
felice riuscìmento di un novello Religioso spogliato 
dello spirito di divozione. Fintantoché dura il No- 
viziato, sarebb’egli indefesso a tutti gli eserciz; di 
pietà soliti a praticarsi in questo tempo, si perchè 
tutti li frequentano, sì ancora perché non potrebbe 
e-entarsene senza rimprovero de' Maggiori , e senza 
timore d* esser notato da’ Religiosi , i quali in os- 
servando U sua mancanza , potrebbono escluderlo 
colla sottrazione del favorevole lor voto dalla Reli- 
gione . Fatto che avrà la professione, durando tut- 
tavia per altri pochi anni a star sotto il rigore del 
Superiore, sotto il giogo , e la soggezione d’ ua 
Maestro; continuerà nella frequenza de’ soliti eser- 
cizj , benché sotto mendicati pretesti s’x industrierà 
alcune volte di soddisfare la sua indivozione eoa 
dispensarsi d^l’ intervenire al Coro , e alle comuni 
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orazioni . Rallentato poi che siasi su di lui il rigo- 
re , e giunto ad avere un poco di libertà , di mano 
in mano che questa andrà crescendo’ colla gradua- 
zione di Studente , di Sacerdote , o di altro onore- 
vole impiego, inoltrerassi in lui l* accidia, T indi- 
vozione, 'che Io alienerà quasi del tutto dal culto 
del Signore i Granché cosa potrà aspettarsi da un 
tale .Religioso > aenonchè Un totale allontanamento 
da Dio , che faccialo a poco a poco dimenticar del 
fine, per cui venne alla Religione, finché poi- pren- ^ >' 

da in lui piede 1^ indisciplinatezza , T inosservanza^ 
il capriccio, che porterallo in fine ad esser Religio- 
so di solo abito, e di puro nome? Il misericordio- 
sissimo Iddio tenga sempre mai da voi lontano, Fi- ^ 

gliuol mio, l’accidia, l’ indivozione , la svogliatez- 
za nel ben faré, perché oltre il non acquistar giam- 
mai lo spirito di vero Religioso , diverreste senza 
meno un mostro di rilassatezza , e d’ inosservanza * 

Ad evitare adunque sì gran mali , e tagrinlevoli pre- 
giudizi 4 è necessario , che deposto ogni avanzo di 
accidia , prendiate buona pioga nella divozione con 
infervorarvi nel ben fare , e concepir trasporto alla 
pietà . ’ \ 

Ma affinchè meglio intendiate ciò, che voglio io 
qui inserirvi nell' animo , fa di mestieri sapere in 
che sostanzialmente consista la Vera divozione . In- 
segna r Angelico Dottor S. 'Fommaso, altro essa 
non essere, che nn cefto pio trasporto di volontà 
ad eseguir prontamente tutto ciò, che si appartiene ' 
al culto , o sìa servizio dt-1 Signore : Devotio nìhil 
aitud esse videturj quam voluntas quceiam pronta 
ptè tradendi se ad ea ^ quae pertinent ad Dei fa- 
mulatum (a) . In vigore dunque di questa descri- 
zione fatta da San Tommaso , affinchè possa dirsi , 
aver voi una vera, e soda divozione, dovete assue- 
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farvi à tener continuaménte la vostra volontà di- 
sposta , e impegnata a tutti gli escrcizj , e opera- 
zioni spettanti al servizio, e culto del Signore. Do- 
po di che è d’ avvertire giusta la dottrina dello stes- 
so .Santo Dottore , che essendo Iddio I’ oggetto im- 
mediato della divozione, alla di lui Maestà debbo- 
no diriggersi, e in lui debbono andare a terminare 
tutt-; le spirituali azioni ; e in conseguenza dee la 
divozione impegnar la volontà ad avere una som- 
ma premura di tributare alla sovrana sua Maestà 
omaggio, onore, e culto. Ad ottener poi una tal 
premura, o sia prontezza di volontà, è al’ uopo im- 
piegarsi primieramente nella considerazione delle di 
lui infinite perfezioni, e specialmente della sua bon- 
tà , e beneficenza , d’ onde deriva il concepire amo- 
re verso lui , il quale amore è il vero fonte della 
divozione: L’ altra considerazione riguarda la 'de- 
bolezza, la miseria, e I’ insufficienza umana, rico- 
noscendosi in precisa necessità del divino ajuto ; e 
con tal considerazione si allontana la presunzione , 
che è la sorgente di sottrarsi al servizio, e culto 
del Signore (a) . Sicché la vostra divozione, Figliuol 
mio , d-v’ esser coltivata da queste due considera- 
zioni , facendo frequente soggetto delle vostre Me- 
ditazioni i gran benefizj , che la bontà del vostro 
Dio si è degnata di profondere su di voi , e parti- 
colarmente di avervi senza vostro merito , anzi con 
positivo demerito, svelto dalle braccia del mondo 
ingannatore , e collocato nella Religione per far pe- 
nitenza de' vostri peccati , per menarvi una vita san- 
ta , e guadagnarvi con essa il Paradiso; consideran- 
dovi a un tempo istesso miserabile, incapace d’ ogni 
bene , bisognoso de’ suoi divini ajuli , che sempre 
gli chiederete con cuor sommesso , confessandovi im- 
meritevole delle sue misericordie, e sopra tutto non 
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lasciando passar giorno, che non occupiate in qual- 
che modo il vostro pensiero in queste due conside- 
rarioni , le quali, come udiste, sono le basi fonda, 
mentali della vera, è permanente divozione. 

Di tutto ciò chiaramente apparisce, con quale esat- 
tezza , amore, e perfezione dovete voi miserabil 
creatura eseguire le op“r.izioni tutte appartenenti al 
culto del Signore d’ infinita Maestà . LJa gran desi- 
derio in primo luogo dovete concepire di lodare, 
di benedire, di onorare, di ringraziare un tanto Dio, 
sinceramente bramando di essere ad ©gni momento 
impiegato in suo servizio . Questo desiderio desterà 
nel vostro cuore una vera 'divozione verso lui, per 
mezzo della quale nell’ eseguire i quotidiani eserci- 
zi di suo culto, sperimenterete quella spirituale al- 
legrezza d’animo, che al dire deli’ Angelico (a) è 
r effetto proprio della divozione . Procurate dipoi 
sopra ogni altra cosa di esercitarvi colla maggior di- 
ligenza , c meglio che vi sia possibile , in tutte le 
opere del divin servizio, accorrendovi volontieri, e 
con pari speditezza, e assiduità, facendole non ma- 
terialmente , ma spiritualmente , e con precisa in- 
tenzione di onorare, c gIorifi:are il vostro Creato- 
re, e munificentissimo Benefattore : Frequentate per- 
ciò nelle ore consuete il Coro, accorrete alla Chie- 
sa , guidatovi dal solo riflesso di andare a tributa- 
re ad esso omaggi di adorazioni , di benedizioni , e 
di ringraziamenti . Qui principalmente consiste la 
vera , e ben regolata divozione, di far bene cioè, 
e colla maggior perfezione le cose del divin culto.* 
Justè quod justun est persequeris {b) , disse Iddio 
al suo Popolo ; Quel che è giusto, e buono , fa che 
sia ben fatto, e fatto perfettamente . La divozione 
non consiste in far delle buone opere , e fame mol- 
te ; ma in far bene quelle, che son prescritte dall’ 

r , 
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. ìifMira , e daHi giornaliera consuetadioe della 
}lf :.;m: t' . Q ir ^’ i p:rp è la differenza, che passa 
ji - •! fi' div.-'io , p P indivoto : Questi dà cui» 
!..i a i.'iJ, tni senza spirito di pietà, per usanza > 
c m.'ti I i.ilni' nif ; la i ) >ve quegli 1* onora col cor» 

> (il f'.iMa l’applicazione del suo spirito, Una 
1 I ta ;’m da Qjo mostrata al grand’ Abate San 

1_ t:.;! ì) in q.i ' 111 celebre visione, che ebbe allor 
ir iiieni vasi cn’ suoi Religiosi in Coro a re- 
ci: Il i! r 'ttuino Mattutino, siccome narrano le 
(ii.'nichf Cisterciensi. Vidde egli attorniato il Co- 
ro da rrolti Angioli in atto di osservare, e regir 
siroe in rti fogli, che teneano in mano, ì sen- 
lifT pti d'-l cuore , e i pensieri della mente, che acr 
cornpav.nHvano cip, cheque* Monaci proferivano col- 
la Imaùa : Ma molto diversi erano i caratteri di 
qiKgli spiriti beati, i quali erano veduti dal Sant* 
Aiate segnar le parole di qlconi di essi a caratte- 
ri di oro, di altri a caratteri di argento, di altri 
^ c.tr.itteri d’ inchiostro, di altri a caratteri di acqua ; 
e di altri nuli affatto registravano, perchè appunto 
differente era la lor maniera di dar culto a CUo nel 
salmeggiaire . Di quei che trattenevansi io Coro col- 
la presenza corporale , ma la cui mente , e cuore 
era divagato intorno ad oggetti estranei; nulla se-t 
gnavann , e degli altri scrivevano le parole con ca- 
ratteri più nobili, ignobili, o meno pregevoli a mir 
sura dello spirito di divozione, con cui lodavano, 
il Signore. Ecco, Figliuol mio, come si distiogoe 
la vera dall’ apparente divozione, ed ecco come chia- 
ramente dimostrasi, che quegli è veramente divoto, 
il quale si esercita nelle buone opere colla maggior 
perfezione del suo spirito . 

Un mezzo efficace voglio qui in fine soggiungervi 
a vostro maggior profitto , insegnato , e posto in 
praùca dal m^esimp bau Reroardo , per destare pel 


vostro spirito una vera divozione . Confessa di se 
st'.&so il S. ^bate , che nel princìpio della sua con- 
versione , vale a dire nel esordio del suo ingresso 
alla Religione trovandosi un cuor freddo , duro , 
languido, e svogliato nelle cose del Signore, e cer- 
cando altresì afTaiuioso di scioglier tanta durezza, di ' 
liquefare cosi gran gelo, di riparare a si tormento- 
sa languidezza, di espellere 1' ostinata svogliatezza , 
per cui struggevasi di pura pena , non trovò in fi- 
ne mezzo più potente, che risvegliasse il torpido suo 
spirito alla divozione , senonchè il porre I’ occhio su 
de’ Religiosi fervidi, e diligenti nel divin servizio. 
£ se alcuna volta sentiva , che il suo cuore tornava 
alla pristina freddezza, per infervorarsi^bastava , che 
tornasse a richiamare alla memoria il fervore dì al- 
cun di essi , ancorché fossa stato assente , o anche 
morto: E tanto era il coraggio, che quindi pren- 
dea il suo spirito per il servizio del Signore , che 
1* anima sua l.iquefacevasi in dolce pianto (a) : Se- 
guendo dunque auchc voi 1’ insegnamento da que- 
sto Santo con gran vantaggio del suo spirito prati- 
cato, ponete gli occhi su di qualche Religioso vo- 
stro compagno di noviziato , o in altro , che seco 
voi convive , e .conviverà nel medesimo Chiostro , 
de* più esemplaci, de’ più ferventi, ée’ più perfetti, 
in conseguenza de’ più diligenti nel servizio del Si- 
gnore ; e specchiandovi su di esso, il di lui ese npio 
ecciterà la lentezza del/vcstro spirito, qualunque 
volta venisse meno la sùa divozione, hgli è peral- 
tro da osservarsi , che San Bernardo era bramoso di 
acquistar la divozione / e però cercava con ansietà 
un .mezzo , che sciogliesse la sua torpidezza , e che 


(a) Fjtcri non «trrcandor, maxin^ue in Initro co’iversionii mex. coMe 
«luriu, et litì$idui . . . cum <)uxrerrm , in 4110 recalescr'ft , ji iue rrquicsccrat 
spiticus mena uciijne torprns, et langaent,,. ad astirAnm ciiuspiaiii spititua- 
lis peifeiflique viri iiitetdum , et ad <oU:n defiin. 51 i , fca ahsentis mcmotiaia 
riebat spirituc, et Huebim a^ux. .. indegne ad guiUimn a.flioneni devotiot, 
ac iollkkiot . 5 ,,ficrn. Serm. 14, Siiif. C'ant. 
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r iiilorvorasse nel colmo della freddezza . Senza que- 
sto vivi> , c sincero desiderio, che vi gioverebbe di 
osservare il fervore , la diligenza , con cui tanti 
buoni , e perfetti Religiosi servono Iddio , se poi 
non ne imitaste ancor Pesempio? Che , vi giovereb- 
be , io dico , lo specchiarvi infruttuosamente su di 
essi, rimanendovene intanto nella vostr’ accidia, e 
indivozione , senonchè a parlar colla frase dell’ Apo- 
stolo ^a) , ad accumular fieno, legna, e fuoco per 
r altra vita ? Eccitate dunque nel vostro cuore una 
santa brama di servire Iddio con quell’ istcsso amo- 
re, e ferver di spirito, con che lo servono i suoi 
fedeli, e veri Servi, per accumularvi in compagnia 
loro un tesoro di meriti, e di celesti benedizioni, 
le quali certamente conseguirete , se di vero cuore 
tutto vi darete, siccome quei, al culto del Signore, 
nel che consiste la vera , e soda divozione . 

ISTRUZIONE II. 

DdC Indole orgogliosa , e dell Umiltà . 

I_ia superbia, che fu il primo peccato, con cui il 
sommo Dio restò gravemente offeso dalle sue prime 
creature, quali furono gli angioli rubelli, ò stata 
sempre mai quel vizio da lui detestato con un odio 
sommo , e irreconciliabile . Or perchè Satana fu il 
l’adre, e l'autore della superbia, per non esser so- 
lo nella reità del medesimo suo delitto , tentò di 
trarre anche il prim’ Uomo a commettere lo stesso 
peccato; Riuscì difatto nc’ diabolici suoi disegni, e 
fu aliar quando colà nel Paradiso terrestre propo- 
nendogli idee di gloriosa divinità ; Eritis sicut 
Dii (à) , 1’ indusse a mangiare i! pomo vietato , e 
trasgredire il supremo divin comando . Questo me- 

— ■■ ■■ ; 
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dcsimo appetito abbiamo per nostra somma sventu- 
ra ereditato noi tutti miseri figli dell’ infelice Pro- 
genitore Adamo, nudrendo alle idee di noi mede- 
simi, che ripnfiamo qualche cosa di grande, che sor- 
passi il nostr’ essere, quando in realtà non siamo, 
che un vero nulla , miserabili creature , e un puro 
ammasso di debolezza , e d’ imperfezione . Non è 
però meraviglia, che il divin Creatore altamente abo- 
mini nelle sue creature impasto di miseria il male- 
detto vizio della superbia: Odivit anima mea. pau- 
perem superbuin ia) . Ma s’ egli abomina in chiun- 
que P orgoglio, molto più lo detesta in un Reli- 
gioso venuto alla Religione per estirparlo da se . E 
afHn di procedere con chiarezza in una sì rilevante 
materia, veggiarao , Figliuol mio, quai sieno i rei 
germogli , che proporzionatamente al presente vostro 
stato possono spuntarvi di mezzo al cuore dall’ in- 
fetta radice della superbia sì detestata dal Signore . 
Tre sogliono essere principalmente i suoi rampolli 
derivanti o dalla nascita , o dal talento , o da qual- 
che virtù morale . Perché alcuno trasse da illustre 
prosapia i suoi natali , crede di essere in Religione 
qualche cosa di più degli altri, che nacquero da igno- 
bili genitori , nudrendo pprò alti sentimenti di sti- 
ma , e di albagia, che lo fan riputare meritevole di 
speciale, e distinta considerazione. Sciocche idee, 
ed insulse pretensioni/ il nascer nobile, Figliuol mio, 
è puro caso ; la virtù è quella , che propriamente 
nobilita, e rende degno di venerazione, c di disti n-. 
to rispetto: E se il mondo giudica l’opposto, que- 
sto è il mondo cieco, e non il savio, che assai di 
gran lunga reputa più nobile la virtù , che la na- 
scita . Oltredichè la Religione di San Francesco non 
ha mai fatto professione di nobiltà, ha bensì scm- 
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pre aruto in gran pregio il buon costume , la san- 
tità , r onoratezza , e la dottrina . Qualora ci sia- 
mo addossato l'abito religioso; o nobili , o ignobi- 
li, Siam tutti uguali , e tutti ugualmente abbiam 
portato lo stesso alla Religione. E però qual’ orgo- 
glio mai sarebbe in un Fiancescano vestito di ruvido 
sacco, scalzo, cinto di fune, raso in capo , povero, 
mendico, tutte divise di umiltà, sentirlo, o veder- 
lo nudrire idee di Signoria, di grandezze, e di so- 
miglianti frascherie ? Una superbia- è questa , direb* 
be San Girolamo, tanto più mostruosa, e abomine- 
vole , inquanlochè si asconde sotto la veste di umil- 
tà : flutto deformlar est superila , ^quas sub humi- 
htatis signis lat't (aj . Mi ricordo di aver letto in 
un moderno Scrittore, che una certa religiosa persona 
venuta un dì a parole con un’ altra , assisa in trono 
della sua signoria, ardi sfacciatamente dirle, che 
l’abito m desimo, che vestivano, le faceva sedere 
alla Stessa tavola; che peraltro si rammentasse , che, 
se fosse secolare , non sarebbe degna di occupare il 
posto dU piu infimo servidore di sua casa . Che ne 
dite Figliuol mio? Può darsi maggior orgoglio ia 
Kin Religioso? ì'|on provoca egli a nausea un tal 
parlare Imparate pertanto a bandire dal vostro ca- 
po si orgogliosi sentimenti. Voi in venendo alla Re- 
ligione diceste col Profeta; Elegi ahjeclus esse in 
domo Dei mei (6; .• E giacché olegeste di vivere in 
santa 'umiltà nella casa del vostro Qio , piuttosto 
eh' essere signore al mondo , deponete ogn’ idea di 
umana grandezza , e guardatevi di farvi uscir di 
bocca parole di disprezzo de’ vostri confratelli , e 
persino d’istituir discorsi, eh’ esaltiuo la vostra di- 
scendenza . 

V’ ha su tal filatelia un altro genere di orgoglio 
peggiore ccriamcnlc dt-'M’ anzidetto , prodotto da una 


(a) S. i{i:r. Ep, id Gciuu. (6l Vi. (l. il. 
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perta ridicola vanità di comparire , e di esser eie-» 
dato per quello, che rèalmenle non si è. Uignobif v 
le , ed oscura condizione de’ natali sembra , che trop* 
po avvilisca la persona,- che però inventandosi gran- 
dezze-) signorie, ricchezze, titoli, ed altrettali mil- 
lanterie, si spacciano estrazioni, da cui veramente 
pon si sortì 1’ origine . Questa è una superbia sen- 
za dubbio peggiore assai della prima; imperciocché, 
se per sentimento di 3an Bernardo egli è un gran 
male , cioè un grande qrgoglio T innalzarsi anche 
per poco oltre il vero : Grande mulum , si vltis ye- 
ro moclicè te extollas (a] ; quanto più sarà condan- 
nabile r innalzarsi del tutto con impostura , e eoo 
effettiva menzogna ? Vien questa finalmente a disco- 
prirsi c scoperta che sia, qual confusione, quali , 
scherni non ne derivano quindi a questi millantato- 
ri di sognata signoria ? 'Beffata da tutti la loro al- 
bagia , potrebbe ad essi dirsi con ogni verità cioc- 
phè a Edom dicea il Profeta Abdia; Contemptibilis 
tu es valde : Superbia cordis tui extulit te y habi~ 
^antem in scissuris petrarum , & exaltantem solium 
^uum (bj : Nati come siete nelle grotte di bassa stir- 
' ■ pe , volete nel Chiostro alzar baldacchino, e della 
Religione formarvi un trono, quasiché aveste sorti- 
to i natali fra gli splendori di una Reggia , quando 
di grande altro non avete , che una gran superbia ; . 
Or ccco^ che il vostro finto esaltamento vi ha pro- 
dotto umiliazione, disprezzo, e scorno: Superbia 
cordis tui extulit te , contemptibilis tu es valde . 
Vedete, Figliu^l inio, come svanisce il fumo dell’ 
alterigia di questi sciocchi millantatori, restando per 
essi la sola pena della confusione ? Non crédeste già , 
che sia disonore V aver tratto origine da oscuri 
' natali . E chi furono essi gli antichi Patriarchi , e 
ì Giudici del popolo di Dio ? Chi fu Davidde , chi 

(o) S. Beta, de Grid. Sup. {ij ^bJ. 2. ]. 
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fu Mosè , Aronne , i Profeti , i Sommi Sacerdoti , e 
tant’ altri illustri Eroi, di cui si fa meoaione nelle 
divine Scritture , chi furono essi mai ? Non altro che 
pastori , e gente di campagna . Gli Apostoli chi fu- 
rono , senonchè poveri pescatori ? Leggeste mai nelle 
sagre Scritture del vecchio, o nuovo Testamento , 
che alcun di essi abbia avuto a schifo la bassa con- 
dizione de* natali ? No certamente ; anzi si pregia- 
vano d’ esser poveri , e ignobili di nascita , Il Sacer- 
dote Amasia parlava ad Amos come Profeta ; e quan- 
tunque potesse questi riceverne il titolo , che giusta- 
mente gli couveniva ; sembrandogli nondimeno di 
esser trattato con troppo onore non si vergognò di 
confessare spontaneamente la bassezza de’ suoi nata- 
li , con dire che non era egli nè Profeta , nè figlio 
di Profeta, ma un semplice pecorajo, che andava 
raccogliendo le foglie de’ sicomori per pascerne l’ar- 
mento da lui guardato; e che Iddio avealo tolto 
dalla campagna , mentre andava dietro la sua greg- 
gia ; Bespondit Amos, et dixit ad Amasìam: Non 
sum Propheta , et non sum Jilius Prophetae , sei, 
armentarius ego sum, et velUcans Sycomoros, et 
tuia me Dominns , cum sequerer gregem (o) . An- 
che Giuseppe allorché andò ad incontrare in Gessen 
i suoi fratelli incamminati alla volta di Egitto, li 
esortò a non dissimulare in faccia di Faraone la lor 
condizione, nè far mostra di arrossirsi del lor me- 
stiere, ma dir chiaramente esser eglino pastori di 
professione fin dilla loro infanzia, siccome pastori 
erano stati anche i loro antenati .• Bespondebitist Viri 
yastores sumus ab infantia nostra usque in prae- 
sens , et nos , et patres nostri (b) . E difallo inter- 
rogali da quel Principe, qual mestiere fosse il loro , 
risposero il far da pecorajo . Pastores ovium sumus 
'servi tui, et nos , et patres nostri . Aggiungasi , che 


(a) Amos 7. if. 15. (6) 0 «n. 46. 
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in Egitto il raestier eli pastore era non solo ignobi' 
le , ma anche odióso .• Dnestantnr JE^yptii omnes 
pastores ovium : Confuttociò nè si vergognarono, nè 
mostrarono ripugnanza di confessarsi tali di nascita , 
c di professione ; Pastores ovium sumus , et nos, et , 
patres nostri . E perchè dunque un Religioso si ver- 
. gognerà di confessare 'esser esso figlio di un sempli- 
ce , ma onorato contadino, di un povero , ma onesto 
artigiano ? Non hanno già avuto tal vergogna tanti , 
e tanti Religiosi rinomati per virtù, per dottrina, 
e per dignità cospicui . E’ restata fama del celeber^ 
rimo, e santo Pontefice Benedetto XI., lustro, e fre- 
gio dell’ inclita Religione di S. Domenico , che es- 
sendo visitato dalla sua Madre, la quale in età se- 
nile erasi da Trevigi portata a Perugia., per aver 
la consolazione di vedere questo caro germe delle 
sue viscere asceso sul Trono del Valicano , ricusò di 
riconoscerla per Madre, perchè riccamente vestita, 
e ornata alla grande di gemme, e di oro, dicendo, 
non esser essa la sua Madre, la quale essendo mo- 
glie d’ un povero Pastore , si sarebbe a lui presentata 
in abiti alla sua povera , ed umile condizione con- 
venienti ; siccome di fatto l’accolse dipoi con tene- 
rezza di filiale afiètto , che ad esso si presentò ve- 
stita da povera contadina, quale appunto avealo 
partorito in una vii cappanna (aj . Ed io mi ram- 
mento di aver udito narrare da persona degna di fe- 
de , e testimonio di veduta, che un de’ moderni Ge-r 
nerali del' nostro Ordine in atto di esser corteggiato | 

da numerosa quantità di Cavalieri andati ad incon- . 

trarlo presso la Città di Salerno , in veggendo al- 
cuni poveri Fanciulli accorsi per baciargli la mano , ' 
dopo di averli accolti' con dimostrazione di tenero 
affetto , confessò’ con somma edificazione di quella 
scelta Nobiltà , che quei figliuoli erano suoi nipoti j 


' (a) Bigv. ad Aa. ijo}. Bont. I]. Too). 
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lasciando a iin tempo isfesso a fotti i professori del- 
la Francescanj Religione un chiaro esempio di reli- 
giosa umiltà, e un nobile insegnamento a non ver- 
gognarsi di comparire appresso il mondo nati d’ igno- 
bile famiglia . Credete forse voi Figliuol mio , che 
j Secolari abbiano più venerazione alla nascita , che 
al buon costume , alla virtù de’ Religiosi ? No cer- 
tamente: Faranno anzi essi sempre più conto di un 
Religioso di bassa estrazione , ma osservante del suo 
Istituto,' ma ornato di sapere ^ ma dotato di one-> 
'là , che di uno nato da nobile prosapia > ma inos- 
servante, ma indisciplinato, secolaresco , c ignoran- 
te . Comunque peraltro siasi la cosa , noi Religiosi 
non dobbiam badare a ciò , che della nostra nascita 
possa pensare il Secolo ; dobbiamo solo attendere ad 
esser umili, c toglier da^noi ogni prurito di vani- 
tà , e di albagia. Questa sia la nostra gloria, di 
eseguir cioè r insegnamento del Redentore , il qua- 
le corrie nostro maestro, ed esemplare ci comanda 
di apprender da lui sentimenti di umiltà vera , so- 
da , e ben fondata nel cuore: Discite ù. me , quid 
mitis sum j et humilis corde (a) . 

Il secondo rampollo dell’ orgoglio suol’ essere 
r aver sortito un talenta ,• che distingue in perspica- 
cia , in abilità*!’ altrui ^ Se Iddio abomina la super- 
bia, rrtolto più la detesta per questo capo, essendo 
un vero furto , che a lui si fa autore d’ ogni bene. 
Che cosa avete voij dice Sv Paolo^ che non abbiate 
ricevuto in dono dal Signore ? Quid habes , qnod 
non acccpisti fb) ? E se tutto quel , che possedete , 
è mera sua liberalità, che ve ne arricchì, con qual 
fronte dunque rie andate superbo, e glorioso , quasi 
che non Io aveste da lui ricevuto? Si autem acce^ 
pisti , quid gloriaris quasi non acceperis ? Che di- 
reste voi iti veggendo un mendico cencioso , e mi-< 


(a) Miuh. u. 29, (b) 1. Corinth. 4. 7, 
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serabile essere spogliato dalla compassione di un Kic=* 
co de’siioi stracci ; e indi rivestito da capo a pie- 
di dalla caritatevole di lui geij. -rosila di nobili ve- 
stimenti , farne di lì a poco po npa tale , che vo- 
, lesse portare in comparsa ciocché gli fu dato per ca- 
rità , e gareggiar di più, e innalzarsi ancora sopra 
degl’ altri benestanti? Noi giudichereste voi un ar- 
rogante, che va glorioso d’ una cosa non sua, e ri- 
cevuta dalla pietosa beneficenza di quel Ricco cari- 
tatevole? 11 medesimo giudizio dee formarsi d^ co- 
’lui, che avendo da Dio ricevuto un dono partico- 
lare di abilità , e di talento, se ne prevale poi per 
fomentare il suo orgoglio , quasiché questo dono 
fosse cosa sua propria, e non compartita dal Signo- 
re , quando avrebbe a riconoscere con santa umiltà 
il benefizio ricevuto dal suo divin Benefattorej e 
ringraziarlo con cuor sommesso, che siasi degnato 
di beneficarlo più degl’ altri. Questo è il vostro de- 
bito , Figliuol mio, di umiliarvi più beneficato da 
Dio, siccome v’ insegna lo Spirilo Santo: Q^iian- 
to mnjnr es , humilia te in omnibus (a) ; rammen- 
tandovi sempre, che se della vostra abilità, e ta- 
lento ne faceste un argomento d’ arroganza , di su- 
perbia , cadreste doppiamente nell’ odio , e nelF in- 
dignazione di Dio, perchè verreste ad ai rogarvi con 
detestabile arditezza una cosa da lui datavi cratui- 
lamente : Abominatio Domini est omnis arogans (b) . 

Ma quantunque non avesse Iddio allargato so- 
pra di voi la benefica sua mano 'colla distinzione 
del talento, non per questo dovete soTrir di mala 
voglia di vedervi dagl’ altri superato in abilità, pro- 
vando quindi dispiacere di non poterli pireggiare , 
c invidiandone l’ingegno, la perspicacia; lo che sa- 
rebbe superbia grande , venendo, implicitamente a 
chiamarvi malcontento di Dio , che non vi fece su- 
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penore , o uguale ad essi . Ciocché deve un Reli- 
gioso soffrir mal volonticri , è il vedersi superar 
dagl’ altri in virtù, e in santità. Le nostre gare, 
scrivca ad alcune Religiose S. Lorenzo Giustiniani, 
debbono avere per oggetto il renderci più cari , ed 
amabili al divino Sposo per rnezzo di una ben fon- 
data umiltà , invidiando quei , che sono di noi più 
umili, e che più di noi amano Gesù Cristo: In hoc 
ad invlam zelate , quaehumlHor, qitae Sponso Chri- 
sto cariar exlstat (a) . Rirolgansi adunque, come vi 
esorta 1’ Apostolo , le vòstre invidie ad esser più 
umile degl’ altri , più divoto, più innamorato di Dio ; 
Emulamini charismata,meliora , charìsmata spiri- 
tualia (6; allontanando sempre da voi quelle , che 
risguardano i semplici doni di natura . Iddio non 
vi ha dato maggior talento, perchè forse preveden- 
do r abuso , che ne avreste fatto a fomento dell’ al- 
bagia , ha volato darvene piuttosto uno scarso , on- 
de aveste motivo di star maggiormente col capo bas- 
so . Contentatevi di quello, ch’egli vi ha dato, e 
industriatevi dj coltivarlo a suo servizio e gloria ; 
ma frattanto senza invidiare i più perspicaci del 
vostro, dovete godere, che la Religione resterà in 
appresso viepiù accreditata, se non per opera vo- 
stra, almen per mezzo de* vostri Confratelli ; e con 
quest’ umile, e sincera rassegnazione entrerete a par- 
te de’ loro medesimi più distinti talenti, nc’ quali 
vedendovi da altri superato, fate voi ogni sforzo 
di sorpassarli nella santa umiltà, come vi consiglia 
ristesso Apostolo: Sed in hamiltate siiperiores (b). 
Sarete con ciò senza fallo più invidiabile voi col- 
la vostra scarsa abilità, che gli altri col loro eleva- 
to ingegno . E a che vi gioverebbe mai 1’ esser do- 
tato di gran talento, quante volte a questo non an- 
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classe poi conginnto Io spirito di amiltà , senonchè 
a fabbricarvi la vostra eterna infelicità P 

Udite su tal proposito a vostro ammacRtramento 
un fatto orribile, che registratosi legge nel famo- 
so Libro delle Conformità di Bartolomeo Pisano 
gran Servo di Diio , e celebre Scrittore del nostr’ 
Ordine. Nella Provincia d’ inghilterra un Religioso 
chiaro per fama di santità , e favorito da Dio con 
grazie assai distinte , rendute un giorno le grazie 
dopo il pranzo, si portò alla Chiesa, ov' erano rac- 
colti i Religiosi unitamente al Superior Provincia- 
le . Quivi egli orando, cominciò a piangere dirot- 
tamente , e tosto fu veduto rapito in estasi . Si fer- 
marono a questo spettacolo tutti i circostanti , nè si 
partirono, finché non cessò l’estatico rapimento, da 
cui riscosso, gli fu comandato nelle più strette ma- 
niere dal Superiore, che a edificazione de’ Religiosi 
pubblicasse quanto aveagli Dio manifestato in quell’ 
estasi . Umilmente ubbidì il buon Religioso , con- 
fessando di essere stato rapito al Cielo, ove vide 
attorniato il P. S. Francesco da quattro Religiosi 
passati in quel medesimo giorno da diversi luoghi 
all’altra vita. Uno di essi era vestito d’ un abito 
sottile, e prezioso/ un altro avea f lato un drap- 
pello di uomini , di donne, c di fanciulli: l’altro 
avea appresso di se un gran fascio di libri , e 1’ 
altro finalmente scalzo, poVero , rappezzato, se ne 
stava dietro a tutti in aria negletta, e dispregevo- 
le . Orsù , alzando la voce qual Giudice severo il 
Santo Patriarca, interrogò il primo, chi fosse, e a 
qual’ Ordine regolare appartenesse. A tal domanda 
tremando l’infelice da capo a piè, sono, rispose, 
del vostr’ Ordine : Mentisci soggiunse il santo, poi- - 
chè i miei Religiosi, c veri figli vestono abiti roz- 
zi, e vili , non diiicati , molli, e preziósi, qual’ é 
il tuo : Va dunque maledetto quale spurio del mio 
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Istituto ad ard<^re tra. Is fiamme inestinguibili dell* 
Inforno, ove ^ piombò immantinente. Interrogò si- 
milmente il serondo, il quale gli rispose , essere a neh' 
esso della sua R^jli^ione, e che quegl* uomini , don- 
ne, e fanciulli, che seco avea , erano stati da lui 
soccorsi ne' Tribunali in qualità di Avvocato. Stu- 
pefatto il Santo di tal risposta , i miei Religiosi , 
soggiunse, non debbino impiegarsi nel mestiere di 
Avvocato, né di Procuratore; ma debbono starse- 
ne in Coro a fare Orazione , o in Cella a piange- 
re i pioprj p ccati , e quei de’ miseri mondani: Ma- 
ledisse anche questo, e lo condannò alT inferno. Ri- 
volto poi al t<*rz.i, fecegli la med si.ma domanda , 
cui rispose, essere anch’ esso un Minorità, c che quei 
libri/che avea d’appresso, erano le insegne della 
dottrina, Con cui il suo talento avea illustrato la 
di lui Religione, A tale risposta ripigliò il Serafi- 
co Istitutore: Fediti ne quol Daminus in praedictìs 
libris miniai? Allora tutto confuso, e sbigottito 
quest’ infelice Letterato gonfio, già d’orgoglio ptl suo 
sapere, non sapendo che rispondere, finalmente con- 
fessò , che nulla avea fatto di quanto iddio gli co- 
mindava in que’ volumi, contento solo di avere stu- 
diato per fare spiccare il suo elevato ingegno, sen- 
za poi b.idire a quello, che dovea andar congiun- 
to all.a sua dottrina. A questa confessione subito il 
S. Padre la maledisse, e condannò al fuoco eterno, 
ove precipitò co* suoi gran libri. Chiamato final- 
mente a se queir umile, povero, e negletto Religio- 
so, lo interrogò, siccome avea cogli altri pratica- 
to; e nel sentire, ch’egli era un Francescano, ri- 
conoscendolo per suo vero figlio, corse ad abbrac- 
ciarlo, e presolo per la mano, vieni meco, gli dis- 
se , fido seguace del mio Istituto, a ricevere il pre- 
mio dilla tua oss rvanza: Intra in gaudium Domi- 
ni tur. Cosi terminò la visione di questo Santo Ke- 
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ligioso, da cui dovete apprendere , Figliunl mio, che 
seiu.a la santa umiltà^ e senza l' osservanza delle più 
precise obbligazioni, che giova ad un Religioso un 
gran talento , se non per fomento della superbia ^ 
siccome accadde a quel rtiisero Letterato , e andare 
a rischiodi perdersi eternamente in sua compagnia* 
Contentatevi dunque , torno a dirvi, di quel, che 
avete, coltivatelo collo studio a maggior gloria di 
,Dio, e dell^ anima vostra; ma lo studio principale 
sia di esser umilcj con che vi renderete grandemen- 
te accetto al Patriarca S. Francesco, che ass;fi più- 
delia scienza ama ne’ suoi Religiosi umiltà j rico- 
noscendoli per essa ^ come distintiva lor divisa , per 
suoi veri figli > siccome osservaste in quel povero < 
e abbietto Religioso da lui medesimo introdotto in 
Paradiso . 

Il terzo germoglio finaliiiente dell’ orgoglio è l’ in-» 
vanirsi per qualche virtù morale, o sieno buone, di- 
Vote, e sante operazioni. Non v’ha altra cosa for- 
se piu ripetuta nelle divine Scritture della nostra 
insufficenza nelle buone opere* Ella è così meschi- 
na , che n )i conia da lioi non siamo sufficienti ad 
avere neanche un buon pensiero verso Dio: Non 
sumus su]ficientes cogitare aUquid a nobis j tam- 
quairt ex tiobis (a). Da altro principio adunque con- 
vien ripetere le nostre buone operazioni , il qual 
principio altro non è che Dio: Sujjìcientia nostra 
ex Dea est. Ogni dono pertanto, eh' è’ in noi, de- 
riva dal divin Padre de’ lumi datore d’ ogni bene ; 
Omrte ilatuni optinium , et oirtne- donum perjectum 
desursun est , descendens a Patte lumlnum (b) • Ciò 
supposto, non v’ha in noi alcuna buon’opera, da 
cui possiamo trar motivo d’ insuperbirci , e d’ in- 
vanircene, essendone la causa principale Io stesso 
Dio , che ne illumina la mente j né muove il cuo- 
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re , e dà virtù alla volontà , siccome di evitare il 
- male , cosi di praticare il bene . Contuttociò è sì 
depravato il cuor dell* uomo, che alcune volte giu* 
gne a riputar proprio merito quello, che in realtà 
è pura opera del Signore. Cercasi la gloria, cerca- 
si la lode , e 1’ applauso degli uomini , quasiché la 
virtù, e la santità abbia origine da noi, e non da 
Dio. Or qual superbia non è mai questa, che ap. 
propriando a se quella gloria, che a Dio si deve, 
gli fa un’ ingiuria la più detestabile , che possa mai 
idearsi ? Non è però maraviglia , che Gesù Cristo 
di tanto sdegno si accendesse contro degli Scribi , e 
Farisei, riprendendoli con invettive di biasimo, e 
di titoli i più vergognosi, perché nello loro buone 
opere, e specialmente ne' digiuni usavano degl’ ar- 
tifizj per comparire austeri, c penitenti ; Faceansi ve- 
der prolissi nell’ orare , umili nel portamento , pro- 
dighi io far limosina; ma unicamente per conciliar- 
si la stima , e la venerazione del popolo : Ut hono- 
rijicenlur ah hominìbiis fa) . Gran male dunque con- 
vien dir, che sia il far d;l bene per cattivarsi la 
buona opinione degl’ uomini , mentre Gesù Cristo 
si acremente la riprende in persona de’ Farisei. Gran 
male in verità è questo per l'onore, che si toglie 
a Dio; ma gran male è ancora pel sommo danno, 
che ne ridonda a chi opera con si perverso fine . 
Esaminate le vostre operazioni , disse al Popolo di 
Dio il Profeta Aggeo, scandagliatene le intenzioni 
in eseguirle : Ponìte corda vestra supra vlas vestras , 
e trovcret" di aver molto seminato, e raccolto po- 
co; Seminnstis mu! tutti ^ et intulistls parum : Ave- 
te mangiato , e bevuto assai , senza esservi satolla- 
ti , nè dissetati: Comed'ttis, et /non estis saturati-' 
bìbistls, et non estis inebriati : Avete adunate gran 
cose ; ma avendole poste in un sacco squarciato in 
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fondo , tatto n* è uscito fuori , e il sacco è rima- 
sto aflalto vuoto: Et qui mercedes cons^regavlt , mi- 
sit eas in sacculum pertusum (a) . Tanto avviene 
a chi fa del bene per riscuoterne lodi umane . Fa- 
tica egli, ma senza guadagnar nulla; e quando ere- 
desi di meriti più ricco, allora è, che n’è più po- 
vero . Ma non solo non gli si ascrivono a merito 
le buone opere fatte con tal’ intenzione , ma gli si 
attribuiscoao di più a positivo demerito, essendo 
vera ipocrisia detestata dal Redentore, biasimata, 
rimproverata in persona de’ Farisei con titoli vergo- 
gnosissimi . Può egli perciò giustamente rassomi- 
gliarsi a quella pianta inaridita, morta due volte, 
priva de’ fi'utti , perchè svelta dalle sue radici , de- 
gna perciò di esser gettata al fuoco eterno, quale 
appunto la descrive 1’ Apostolo S. Giuda (6) . La 
radice, che produce il buon frutto delle buone ope- 
razioni, è il fine retto della gloria del Signore; 
dunque subentrando a questo fine, che dovrebbe es- 
ser l’unico, fini puramente umani; sono esse ope- 
re svelte dalla propria radice, e perciò infruttuose, 
guaste, peccaminose, e degne solo di fuoco eterno; 
Quindi è , che il divin R< dentore , badate bene , 
ci dice, di non- far le opere buone al cospetto d^gli 
nomini per riportarne applauso, e lode; altrimenti 
non riusciran gradite , nè alcun premio ne ripor- 
terete dal celeste divin Padre : Attenute, ne justi- 
tiam vestram fucì itis coram homìnìhus , ut vìd^ri- 
mini ab hts ; uUoquin mercedem nm liahub cis apu^ 
Patrem vestruin (c) . Quei che operano con si per- 
verso fine , hanno già ricevuta in questo mondo la 
lor mercede , Receperunt mercelrm suam ; ma nell’ 
altra vita non solo non riceveranno premio alcuno, 

. r*a in pena della loro superbia ne riporti ranno igno- 
i-niuie , confusioni, e vergogna somma . Consi i'iate > 


la) A.ge. I. 6, Ib) JuJ. i*. (c) S. i. 


Digilized by Google 


\ 

dunque bene, Figliuol mio, quest’ avvertimento del 

iiedu-otore , e vi serva di norma in tutte le buone 
opere , che farete nello stalo religioso . Indirizzatele 
tutte a Dio, il quale siccome è il principio, cosi 
dev’essere an;h? il fine di esse. Quelle, che siete 
obbligalo di- fare in comune, e in pubblico, se le 
veggono gli uomini , non importa , bastando che 
voi le faccia e con fine di dar con esse buon esem- 
pio ai vostri C infralelli , e gloria a Dio, siccome 
insegna l’ jstcsso Redentore : Videant opera vestra 
buna , et ghnficent Putrem vestnin , qui in. ccelis 
est [a ] . Le pirticolari poi fatele nascostamente più 
che vi sia prissibile, contentandovi, che le vegga 
solamente Iddio, a lui dirigendo le vostre inten- 
zioni j le quali sieno di piacere a lui solo , con ram- 
mentarvi sempre, ch’ egli penetra’ ogni fine, che vi 
guida a praticarle. In atto poi di eseguirle, fuggi- 
te ogni esteriorità , che esorta ad evitarsi S. Bernardo , 
P'T non incorrere in esse la singolarità, e l’ osten- 
Uzione , che è uno dei gradi della superbia tanto 
più sopjafEna , quanto piu occulta . Trovasi alcuno, 
dice questo S. Abate , il quale nelle opere buone , 
che .fa di, sua elezione, si dimostra indefesso, lad- 
dove nelle corquni è molto pigro.» Allorché gli al- 
tri R ligiosi , terrriinali i divini ufHzj , la medita- 
zione , le comuni 'proghiete, attendono alla lor quie- 
te , egli solo rimine in Coro, o in un angolo, della 
Chiesi , battendosi il petto , sospirando , piangendo, 
o almeno ficend.osi sentire col rumor delia tosse , 
eh’ sta ivi a far Orazione: Ad oain' i sua strenuus 
ai- cmnu'iia pìger ... Et post vigiUas aliis quie- 
scentUms , solus in Oratorio rr.mnet , exerent , et 
tuss't ; gf'rnitihiLs , ac suspiriis aures joris seden- 
tiwn de ungula tinplet (6) . Lungi da voi siffatte eslc- 
^ioriià , o nelle comuni, o nelle private buone opere , 
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per essere immune (3a ogni superbiola, che va segre- 
tamente nascondendosi nel cuore con danno consi- , , 

derabilc della coscienza . 

Facendo poi del bene con santa , e retta inten- 
zinne , e sentendovi nondimeno lodar da aicumi , 
badate bene di non prender 'l'jindi motivo d’ insu- 
P' rbirvene . Il Santo Profeta Davtdde allora mng- 
giormentc si umiliava, e confondeva, quando udi- 
vasi risonare all’ orecchio una qualche lode : Exa/ra- 
tiis autem , hnniiUatus su n , et cancurbatus la) : 

Umiliatevi anche voi in somigliami casi nel segreto 
del vostro cuore innanzi a Do > , appresso cui chi sa 
di quante imperfezioni, e mancameli sarete reo, 
anche per parte di quelle buone opere, di 'cui ri- ' 

scuoterete lode . -Quel grande Anacoreta S, Agatone i 

nell’ estremo della sua vita tenne , per tre di conti- 
nui gli occhi fissi senza mover gianamii palpebra » 

Stupiti i Minaci circostanti per tale avvenimento , 
gli domandarono finalmente, che cosa pensasse, e 
dove stasse allora collo spirito ; Rispose con languida 
voce il moribondo Solitario, che stava innanzi al 
corpetto del Giudice divino per esser giudicato . A 
tale risposta , dallo stupore passando que^ Monaci allo 
spavento, NumiiuH et tu tiines ? Gli soggiunsero: 

E che? Anche voi temete?- Temo si, temo, ri- 
spose Agatone, perchè sebbene abbia io sempre pro- 
curato di osservare esattamente la divina Legge ; 
pure essendo' uomo , non so , se le mie opere siano 
state gradite innanzi a Dio : ffenxo suiti , et nesrh , 

SI Oliera mea placent Dea ; quìa aliud est ju L'.ciuin 
Dei ^ et aliud honinnniiaj . E realmente oh ' quan- 
to diversi sono i giudizj di Dio da quelli degli uo- 
mini / Lodano quesri, perchè si appagano della su- 
perficie delle opere di pietà, di virtù , e di giusti- 
zia, che veggono praticarsi, formando quindi de’ 
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buoni , e vantaggiosi giudizj ; ma Iddio che le smi- 
nuzza , e svolge per ogni parte , oh ! quanta terra 
scorge fra T oro di queste medesime opere ! Quanto 
loglio fra questo grano, che sembra purgato , e scel- 
to.' Quanti difetti, voglio dire, vi scorge 1’ occhio 
suo penetrante, che le corrompono, e rendono vi- 
ziose L’ amor proprio è talmente fatto a noi natu- 
rale , che bene spesso si copre sotto il manto di 
divozione, di santità, fingendo di esser quel, che 
veramente rion è. Avviene quindi, che talvolta ci 
lusinghiamo, che le nostre opere ascendano avanti 
il divin cospetto in odor di soavità , quando innan- 
zi gli occhi suoi purissimi , che scoprono delle mac- 
chie anche negli Angioli , compariranno scorrette, 
e guaste o per umana presunzione, o por vanità, 
o pi-r dis.ìttenzione , o per altro somigliante moti- 
vo Quanta ragione abbiamo dunque di umiliarci 
nelle lodi umane , dovendo temere anche delle ope- 
re virtuose, e ottime, ch’esse sembrano allo sguar- 
do degl’ uomini? Se vogliamo gloriarci, dice l’Apo- 
stolo, gloriamoci, ma unicamente nel Signore: Qui 
ghrìatur^ in Domino glorietur {a). A lui solo dia- 
si gloria: Sdi Dea honor , et gloria (b) e per noi 
resti la sola umiliazione. Questa propriamente è 
quel vento potente, che dissipa dal nostro cuore la 
densa nebbia dell’ orgoglio; e rischiarando la co- 
gnizione della nostra miseria, del nostro nulla, fa 
si, che viviamo in santa umiltà: E questa sia l'ar- 
me, con cui ci difendiamo dagli assalti della super- 
bia, p: r qualunque parte essaci assalga. L'umiltà, 
dice JS. Bernardo, è quella virtù, per cui l’uomo 
conoscendo se midesimo, non ha di se, che bassi 
sentimenti; HumUitas est virtus, qua homo sui agni~ 
tione siili vilesfU (cj . Sicché por tenerci lungi da 
ogni movimento d’alterigia, cd esser umili, egli è 
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:r. necessario che sodamente ci fondiamo nella vera , e 
s sincera cognizione di noi stessi, facendone il sog- 
-s getto più frequente delle nostre meditazioni. Si 

- - *'^® Francesco Borgia di sei ore di medi- 

' tazione , che impreteribilmente facea ogni giorno , 

- : impiegava le prime due nel conoscimento di sestcs- 

so , per cui divenne poscia uo vivo esemplare di 
^ umiltà. Anche il nostro Serafico Patriarca S. Fran> 
2 cesco arrivò a quel grado di profondissima , e sem^ 
- pre ammirabile umiltà con questa seria ponderazio* 
f ^ne, che stavagli di continuo fitta in mente : Mio 
^Dio y chi sei tu, e chi son'ioP fò tori uomo, e tu 
'^sei Dio: E volea dire, che al confronto di Dio es> 
'^sendo uomo, si riconosceva inconseguenza polvere, 
~ ,e cenere, che ad ogni piccini soffio si disperge; un 
^ impasto di miserie non sol di corpo , ma ancor di 
^ anima. Tali dobbiamo riconoscerci anche noi e per 
"Ma caducità del nostro essere , che può mancare da 
' un momento alP altro , e per le imperfezioni , nc- 
■^gligenze, e colpe, che giornalmente commettiamo; 
'^potendo demeritarci, con esse i soccorsi della divi- 

- ' na grazia, e cadere in gravi peccati con pericolo 

■ *di andar miseramente dannati , senza poter addurre 

alcuna scusa de* nostri eterni mali , tutta dovendo- 

- ^sì attribuir la colpa alla nostra volontà scorretta ne* 
'*suoi voleri, al nostro cuore disordinato ne’ suoi af- 
■''^fetti , alla nostra natura proclive sempre al male . 
: ^Riconoscendoci tali, staremo in un continuo timo- 

■ ’re di renderci indegni della divina assistenza negata 
>- a’ superbi, e data solo agli umili fa); ed in const- 
^guenza staremo sempre col c^o basso, ancorché 

orgoglio radicato nel nostro cuore tentasse di farci 
, .'innalzare per qualunque dono, o virtù particolare , 
..^che in noi risedesse, o che ci venisse esaltata dalla 
'^cecità umana . 
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Ma non solo dobbiamo riconoscerci j^er qae* det> 
si, che realmente siamo, imperfetti, miserabili ^ 
insufficienti a far qualunque cosa di buono ; ma dob* 
biamo di più bramare di esser conosciuti per tali 
anche dagli altri . Questa , che dicesi umiltà di vo- 
lontà , è effi:tto dell’ tuaiiltà d’intelletto, o sia di 
cognizione ; ma poiché assai più ardua è la prima, 
che la seconda; quindi è, che se molti concepisco- 
no basso sentimento di se stessi , non tutti però , 
anzi assai pochi sono quelli , che bramino di essere 
adche dagli altri vilipesi. Molti ne sentirete ributar- 
ti per peccatori, per miserabili e degni d'ogni di- 
sprezzo; ma che poi P Sopraffatti da u& disgusto, 
da una riprensione , da un dileggiamento se ne la- 
gnano , se ne risentono , e si difendono . Questa è 
umiltà di lingua , ma non di cuore , senza di cui 
la prima a nulla vale. Egli è però necessario, Fi- 
gUuol mio ; che dopo di esservi ben fondato nella 
sincera cognizione della vostra meschinità, vi ras- 
codiate in un vero desiderio di esser considerato per 
nulla dagli altri , e che di voi nìssun conto si fac- 
cia da chicchessia . Per la qual cosa guardatevi sem- 
pre di farvi uscir di bocca parole, che possano ri- 
dondare in vostra lode. Se gli altri vi lodano gia- 
ttamente, voi tacendo confondetevi internamente , 
abbassatevi, indirizzando quella lode, che vi si da, 
a Dio autore d’ ogni bene , dicendo nel vostro cuo- 
re col Profeta : Non nobiiy Domine , non nohis , sed 
nomini tuo da gloriam, (a) oppure coll'Apostolo: 
Gratin Dei sum id , quod sum (b) . Se poi la lode 
cade in uca cosa non vostra; confessate schiettamen- 
te, essersi preso abbaglio, con attribuirvisi ciocché 
a voi non appartiene ^ Corrètto , non vi scusate si 
facilmente; ma o tacete, o confessando sinceramen- 
te 1’ crror commesso , chiedetene supplichevole il per- 
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donoj e- promettetene 1* emenda. Il vostro tratto, 
e portamento sia non affettato , ma naturale, dolce, 
riverente , affabile, condiscendente con chicchessia, 
Schivate ogni distinzione, considerandovi come infi- 
mo di tutti, immeritevole d* ogni parzialità) c at< 
tenzione . Destinato poi a qualche impiego vile , e 
dispregevole , fatelo volentieri, poiché tali ufiizj in- 
clinano sommamente il cuore, e Panimo alla santa 
umiltà. In essi mirabilmente esercitossi Gesù Cristo 
maestro , e norrna di tutti gii umili . Contuttoché 
foss’ egli il Re della gloria, il Monarca del Cielo,' 
c della Terra , il Signor dell’ Universo-, nulla però 
dimeno nel vestir carne umana, comparve al Mon- 
do in qualità di Sefvo: Formam starvi accipiens (a) , 
rendendosi dipoi in tutto il corso della privata sua 
vita al cospetto degli uomini abbietto, e disprege- 
vole . Dal dodicesimo anno fino al trentesimo dell’ 
età sua non si esercitò in alcun’ opera , che dimo- 
strasse apparenza di straordinaria bontà , o che io 
qualificasse per uomo grande; ma sottraendosi al con- 
sorzio umano, portavasi ad orare al Tempio, po- 
nendosi in un angolo de’pià riraoti: Tornato a ca- 
sa stavasene in compagnia della Santissima sua Ma- 
dre , ajutandola nelle domestiche faccende , e assi- 
stendo ne' lavori della bottega il putativo suo Pa- 
dre S. Giuseppe. Chiunque vedealo, restava sorpre- 
so, che un Giovane ben fatto, e grazioso nessnn’ 
opera facesse degna di lode . Che però tutti lo de- 
ridevano, chiamandolo uomo da nulla, ignorante, 
e di niun conto. Continuò sempre l'usato modo di 
vivere, affinché ognuno avesse di lui basso concet- 
to . E siccome dovea egli un giorno proporsi a’ suoi ^ 
seguaci per modello di umiltà, prima d’ insegnar 
colla voce, volle ammaestrar coll’ opere, eh’ erano ' 
Ito ben eloquente linguaggio, con cui tacitamente 
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dicea: Dlscìte a me, quìa mltis suiti , et umillr 
corie (a). Fjnchò non sarete giunto ad imitare il 
vostro divin Maestro col cons ‘guimenro di una ve- 
ra, e soda umiltà, crediate pure, Figlniol mio, di 
non aver fatto nulla di buono nella R diginne. Spec- 
chiatevi però spesso in lui , e particolarmente allo- 
ra, quando sentirete nascervi in seno un qualche mo- 
vimento di superbia. Fissate gli occhi nel Crocifis- 
so , e da quelle mutole labbra udirete dirvi : Figlio 
impara da me ad es^er mansueto, e umile di cuore . 
Sia la virtù del/ umiltà i' i più cara di tutte le 
altre, perchè avendo quest le possederete quasi 
tutte; e perciò se una volta arriverete ad esser umi- 
le sarete felicissimo per 1* accoppiamento delle mol- 
te altre virtù, che seco trae in compagnia quella 
dell’ umiltà. 

ISTRUZIONE III. 

Dell' Indole prosuntuosa , e delC Umllth . 

Siccome fra le Piante sonovene alcune di sì fecon- 
da radice, che da essa non solo riceve il suo esse- 
re , e vigore il tronco principale ; ma spandendosi 
sotterra , anche in varie parti produce altri arbo- 
scelli ; così fra i vizj alcuni ve ne sono, la cui ra- 
dice avendo la fecondità ìstcssa delle piante , ger- 
moglia per varj capi nel cuor del/ uomo , moltipli- 
candovi le indoli viziose . Uno fra gli altri è la su- 
perbia j che non contenta dei rei germogli , di cui 
abbiamo poco fa trattato , altri ancor ne produce 
detestabili, e disdfcevoli specialmente' in un 'Reli- 
gioso . Il principale fra essi egli è certamente la 
prosuntuosità derivante^ da un temperamento altiero , 
e pretendente, che si esterna in più maniere. Av- 
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vegnachè quest^ indole sia prodotta da vana estinu- 
zioncy che alcuno forma di se medesimo j quindi è, 
che trae il prosuntuosn a giudicarsi supcriore ad ogni 
altro in sapere , in perspicacità , in cognizione , in 
.abilità^ e in altrettali prerogative. Fisso perciò in 
questa sciocca , ma da lui riputata per vera idea , / 
vuole intromettersi in ogni discorso, in ogni difife- 
renza, contraddicendo ostinatamente a tutto, a tut- 
to opponendosi , perchè tutto vuol che sia a modo 
suo, credendosi di aver ragione in ogni cosa, come 
piò intelligente di tutti gli altri. Quanti contrasti, 

^ quante contese, quanti schiamazzi, quante derisioni , 
quanti motteggi, quante parole pungenti, e morda* 
ci non escono quindi in mille incontri dalla bocca 
di chi ha un’ indole, così perversa? Non può mai ba- 
stantemente descriversi , quanto sia disdicevole un 
tal vizio in persona di un servo del Signore, di ua 
seguace del Crocifisso, che dovendo comparire man- 
sueto , e arrendevole, benigno , e piacevole con tut- 
ti , facciasi poi vedere arrogante , ostinato, insolen- 
te ; facciasi sentire a contrastare, come appunto fan- 
no le -donnicciuole nelle lor case, o gli sfaccendati 
del volgo ne* ridotti . Se il tratto de’ Religiosi deve 
esser onesto, cristiano, e civile; chi non vede, che 
le cattive maniere del pretendente lo rendono inci- 
vile, plebeo, villano? Oltreché colui, che soggiace 
a questo vizio sì deforme, si rende a tutti odioso , 
come distruttore dell’ amichevole unione della Co- 
munità religiosa , aggravasi di più la coscienza di 
molle, e molte colpe. Lo Spirilo Santo, che non 
mentisce, siccome ci fa sapere, che la superbia è il 
principio, e la radice di ogni peccato : Initium omnis 
pe€cati est superbia (a); così ci esorta ad estirparla 
da noi, evitando principalmente le contese, ond’ es- 
sere immuni da molle colpe: Abstine te a lite, et 
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tninues peccata {a ) . E per verità di <fuanli peccati ^ 
e talvolta arche gravi convien dire, che facciasi reo 
un cootentioso colle sue improprietà, colle sue sa«- 
tiriche derisioni^ colle parole mordaci, co* suoi det- 
ti ingiuriosi, violando in tal guisa le leggi sagro— 
sante della religiosa concordia anche con iscandalo 
de’ Confratelli ? Conosciutasi pertanto da voi , Fi- 
gliuol mio , la deformità di quest* indole , che in 
persona d’ un Religioso può giustamente chiamarsi 
una delle più mostruose , dovete concepirne abbor- 
rimeiUo sommo ^ tenendo da voi lontano tutto ciò , 
che potesse farvi comparire prosuntuoso di naturale. 
Perlaqualcosa questo sia il vostro stabile sistema : 
Primieramente non dovete esser facile ad intromet- 
tervi in ogni discorso , quasiché vogliate far da sa- 
puto , e da dottore in ogni cosa . Parlo de’ discorsi , 
che si fanno fra’ vostri eguali ; imperciocché se do- 
vessi favellar de’ discorsi , che s’ istituiscono fra Re- 
ligiosi di voi maggiori , direi , che sarebbe temeri* 
tà , e sfacciataggine. Non siate dunque facile ^ come 
dissi , ad interloquire in ogni ragionamento j e do- 
vendo parlare alcuna volta, non interrompete mai 
il discorso, allorché parla un altro, essendo sempre 
inciviltà non mai praticata da persone ben educate. 
Guardatevi sopratutto dal contradire, e ostinafàmen-k 
le opporvi a qualche proposieione , eh’ esca di boc- 
ca a chi ragiona , perché contraria al vostro senti- 
mento ; concioisiachè insorgendo in tal caso dispa- 
rere voi avreste la taccia di prosuntuoso , e vostra 
sarebbe la colpa , se nascessero quindi delle conten- 
zioni.' Se poi discorrendo voi, alcuno vi contraddi'^ 
cesse , non vi mostrate mai testardo in voler soste- 
nere ostinatamente ciò , che diceste ; ma disappro- 
"vato modestamente il sentimento opppsto , tacete sen- 
za scomporvi, e senza dar mostra di dispiacere . La 


by 


£cclù a8. lOk 


6i 

prosuntaosìtà, siccome deriira da spirito di superbia ^ 
cosi non per altra via può domarsi, che coll’ arren- 
devolezza, derivante dalP umiltà, la quale togliendo 
la stima de’ proprj sentimenti , rende 1’ amile dispo» 
sto , e pronto a rimettersi con ogni facilità all’ al- 
trui parere . Erano molti anni , dacché due vecchi 
Monaci abitavano in una Cella ìstessa: Eransi fra di 
loro sempre amati con una recìproca, e invidiabile af* 
■fezione , che da essi avea tenuto perpetuamente lon- 
tano ogni disparere. Non sapendo dunque che cosa 
volesse dir coutrasto , provarono un giorno di co- 
mun consenso , se sapeano litigare j prendendo per 
motivo di differenza , a chi di loro si appartenesse 
una pietra posta vicino alla lor Celia * Ma che ? Non 
sittosto uno .disse, che la pietra era sua, che l’al- 
tro senza replica volontieri gliela cedette (u). Ser- 
va a voi d’ esempio la docilità di questi due buoni ^ 
Religiosi, assuefacendovi a ceder di buon grado, e 
prontamente rimettervi in ogni difièrenza ; con che 
acquisterete, al dir del Savio, concetto di uomoi, 
prudente, e giudizioso: Hanor e$t homini f qui se- 
parar se a contentÌMìòus (b). Per assuefarvi a sì lo^ 
devote arrendevolezza', imprimetevi bene in mente 
il ricordo dato dall' Apostolo S.' Paolo al suo disce- 
polo Timoteo : Guardati , 'gli dice, da ogni contrae 
sto , non convenendo ad un Servo di Dio esser li- 
tigioso , ma bensì mansneto con tutti , paziente , e 
docile in ogni cosa ; Nell contendere verMs Ser* 
vum autem Domini non oportet litigare , sei 
maì\suetum esse ad omnes, docibilem patientem (c). 
Vi avvezzerete poi a porre iti pratica quest* inse- 
gnamento dell’ postolo, se saprete esser docile an- 
che in quegli uflizj , che si appartengono alla presen- 
te vostra condizione , eseguendoli prontamente senza 
mostrar resistenza alcuna a quei , che vi ricordano 
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a voi appartenere la tal cosa. Ella é certamente una 
gran vergogna in persona de’ Religiosi il contrastare 
per cosa da nnlla , come appunto fanno i fanciulli 
facilissimi a litigare per ogni frivola minuzia, di- 
sconvenendo tai contrasti alla religiosa fratellanza . 
Insorto disparere fra Àbramo , c Lot , e fra i rispet- 
tivi pastori sopra il pascolo de’ loro armenti, al ri- 
flesso proposto da Àbramo, d’ esser eglino fratelli , 
cui non convenivano contrasti , vennero ben tosto 
a un pacifico accordamento, cedendo l’uno all’ altro 
r elezione del luogo da pascolar la greggia ,• Ne quee- 
so sit jurgium inter te, et me, et inter pastoree 
meoj , et pastores tuos ; fratres enim sumus. Ecce 
universa terra cnratn te est . . .i Si ad sinistram ic- 
^ ri* , ego dexteram tenebo ; si tu dexteram elegeris , 
ego ad sinistram pergam. faj . Questo è tratto di 
veri fratelli : rimettersi tostocììè insorge un dispare- 
re . Lungi pertanto da voi la durezza , la testardag- 
gine, l’ostinazione anche nelle menorae co^; e as- 
suefacendovi ad esser docile in esse, sarete poi ar- 
rendevole in quelle ancora di maggior rilevanza. 

In secondo luogo essendo proprietà del prosuntuo- 
so il non far conto di nessuno, anzi disprczzar tut- 
ti,* tutti riputando inferiori alla sua abilità, al suo 
intendimento; sia però vostra cura premurosa di non 
fare, o dir mai cosa, che indichi disprezzo, o irri- 
verenza verso chicchessia. Sentirete alle volte dalla 
bocca di taluni dominati dallo spirito di prosuntuo- 
sità certi motteggi , i quali nell’ atto di mettere in 
ridicolo, avviliscono a un tempo stesso la stima, e 
la persona vilipesa. Or siccome essi motteggi fanno 
in voi triste impressioni , disapprovando i cattivi 
tratti di una mente troppo superba , così guardate- 
vi assolutamente di farvi uscir di bocca qualunque 
detto mordace ,, qualunque pungente proposizione. 
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qualanqne sopranome, qualunque ironia, o equivo- 
co satirico in altrui disprezzo, o derisione . Sia dol- 
ce il vostro parlare , sia sommesso , ed umile ; im- 
perciocché siccome al dir del Savio, il parlar mor- 
dace , e disprezzante cagiona dissenzioni , e liti : 
Sermo durus suscitai furorem fa); così all’opposto 
il parlar benigno , e dolce ammollisce la durezza de* 
nemici , e accresce il numero degli amici : Verbum 
dulce multipUcat amicos , et mitigai inimicos (b ) . 
Sia dolce^, io voglio dire, e. umile il vostro parla- 
re ma sia anche civile, e rispettoso. Fa certamente 
stomaco udir certi Religiosi trattarsi insieme cosi ru- 
sticamente , che sembrano esser nati fra boschi , e 
allevati nelle montagne . Oltre il darsi , che fanno 
scambievolmente del tu , usano certe formole di par- 
lare talmente improprie, ed incivili , come se ap- , 
punto venissero allora allora dalla campagna, e dall* 
aratro . Assuefatevi pertanto a deporre somiglianti 
frasi, e trattare colla civile, e religiosa convenien- 
za , che alia perfine dee starvi sommamente a cuore 
e per vostro decoro, e per rispetto di quell'abito, 
che portate, vestito già da tanti cavalieri, e Prin- 
cipi di gran sangue . Sia ciò detto così di passaggio 
semplicemente per vostra istruzione. Quello poi , che 
dovete aver principalmente innanzi gli occhi , sia 
un sommo, uno scrupoloso risp>etto, c stima verso 
tutti. Parlando l'Apostolo su tal proposito, esorta 
i Fedeli Romani a prevenirsi 1’ un 1’ altro con di- 
mostrazioni di scambievole cristiano rispetto : Hono» 
rem invicem prcevenientes (cj . Il rispetto , e 1’ ono- 
re, che sono attestati di venerazione, che si ha al- 
la persona onorata, sono altresì indizj d’ umiltà, che 
reputa chiunque meritevole di stima, giudicando il 
vero umile iu suo confronto assai piò degni di ri- 
spetto anche gl’ inferiori , che riconosce a se superio- 
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ri . E siccome suol dirsi a gran Cagione , che la lin- 
gua è la spia del cuore ; quindi affinchè tutti cono- 
scano f quai sentimenti nudriate nell’ interno y s di 
voi medesimo, e degli altri, dimostrate colle paro- 
le, che nell’ alto di sentir bassamente di voi, ripu- 
tate tutti gli altri meritevoli di ogni stima , par- 
lando sempre bene di ciascheduno, e onorando tutti 
con sincere dimostrazioni di religioso rispetto- 
E siccome è proprio dell’ umile il riputare ognu- 
no maggior di se , cosi è sua proprietà il giudicar 
ciascuno di se migliore, tacendo però, o compaten- 
do , o scusando gli altrui mancamenti . Il' presuntuo- 
so all’ opposto , siccome stima se piucchè ogn’ altro , 
cosi più d’ ogn’ altro si reputa migliore ; osservando 
perciò gli altrui difetti, e riprendendoli tutti senza 
riserba. Narra un celebre Naturalista, che una Don- 
na ti sgravò di un parto orribile consistente in tre 
mostri; il primo de* quali era una semplice testa u- 
mana , il secondo un serpe di stravagante struttura, 
e il terzo un porco perfettamente organizzato in 
ogni membro fa) . In questo strano avvenimento si 
rappresentano come in immagine i lineamenti na- 
turali del prosuntuoso: Egli è tutta testa, persuaden- 
dosi di saper discernere siccome il bene , così il ma- 
le, e rilevare in conseguenza gli altrui difetti, per 
quanto sieno essi piccioli, e compatibili : Non po- 
tendo reggere la sua grau mente, investe a guisa 
di serpe il povero delinquente , sgridandolo , e tal- 
volta anche riprendendolo con maniere aspre, im- 
proprie, e biasimevoli, quando considerati i suoi an- 
damenti, piaccia a Dio, che non vi sì trovi del fan- 
go , e delle animalesche passioni . Ordinariamente il 
minor male, che deriva da queste incompetenti ri- 
prensioni , è per lo meno un seminario di risenti- 
menti , di doglianze , di amarezze . Allorquando Mo- 
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sè dncòr fanciullo fecesi a fiprendere quel giovanet- 
to Ebreo , che in rissa fieramente percuoteva un suo 
compagno , udì rispondersi da lui pieno di sdegno . 
Quis te constiiuit principem , &• judictm super nos(a) ? 

E chi sei tu, che pretendi far da giudice, e da su- 
periore su di noi.^ Quanto sarebbe meglio, che ba- 
dasti a te medesimo, dovendo rammentarti, che fu- 
mante è ancora il sangue , che jeri spargesti in per- 
sona di quell* Egizio, che poi seppellisti sotto 1’ are* ^ 
na . Disegni uccidere oggi me , come lo scorso gior- 
no privasti lui di vita ? Num me occidere tu vis , 
sicut heri accldisti JEglptium ? Tali sono, Figliuol 
mio, gl’ incontri, e gl’ inconvenienti , che d’ ordina* 
rio cagionano>al dire di S. Gregorio Magno le ri- 
prensioni poste dalla prosuntuosità sulla bocca di co- 
lui , che arditamente si usurpa un uffizio proprio de* 
soli Superiori : Correptione exasperatus protinus in 
contumeliam resufgit } Et quce mala exaggerat, can- 
tra vitium correptoris ducit /b) . Badi pertanto ognu* ^ 
no a se ; e vedendo il suo fratello difettoso, lo com- 
patisca, ne scusi l’errore, e taccia, persuadendosi, 
esser esso di lui più imperfetto. Pensi bensì, sicco- 
me opportunamente avvisa il Cartusìano , a emen- 
darsi de' proprj mancamenti , nù presinna di ripren- 
der quei, che scorge negli altri j esigendo l'ordine 
Tetto di ben regolata carità , che la correzione in- 
cominci prima da se medesimo: Charitas erit ordi- 
nata, ut a se incipiat homo; nec presumat aitum 
increpare, qui seipsum prius non purgat , (y emen- 
dai (c). lo so per insegnamento del Pontefice San 
Leone , che chi è buono , non dev' esser buono a se 
solp : Nemo bonus , sìbi soli bonus {dj ; e prrò po- 
trei dirvi , che riconoscendovi immune da ogni di- 
fetto potreste prendervi la libertà di dare in dispar- 
te, ma in aria si dolce, e si amichevole un cortese 
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avviso al fratello delinquente , che da voi partendo 
vi' restasse obbligato: Ma siccome so altresì, che 
Nemo sine crimine vivit, e il solo Dio è senza di- 
fetto; quindi vi esorto, che ad evit;<re ogni sinistro 
incontro, giudichiate miglior partito il dissimulare , 
compatire , e tacere, anzich<^ scioglier la lingua alla 
correzione; pregando frattanto Iddio, che illumini 
e voi , e il difettoso , onde amendue vi emendiate 
de* rispettivi mancamenti . Regolandovi in questa gui- 
sa , sfuggirete quei scogli , cui sicuramente urlereste, , 
se la presunzioae vi rendesse men che cauto , e cir- 
cospetto. 

I 

ISTRUZIONE IV. i 

V I 

Deir Indole iraconda , e della Mansuetudine . 

Se V* ha nel Mondo feliciti invidiabile , ella è cer- 
tamente quella , che vien prodotta dalla pace , e dal- 
la tranquillttà , che si gode da un* adunanza di per- 
sone, che convivono in unione di fraterno amore. | 
Questi , che sono iu possesso della giocondità di un 
concorde convitto , posson dire con ogni verità ciò | 
che diceva il Profeta : Ecce qnkm bonum , et quàm ' 
jucundnm habitare fratres in unum {al . Lo prova- : 
runo in effetto que’ buoni Cristiani d<dla Chiesa na- i 
sccnte convertiti alla Fede dall’ Apostolo S. Pietro, I 
de’ quali narraci S. Luca , che vivevano in una tal 
pace , e concordia tale , che di tre , ed anche più mi- 
la persone sembrava essere un sol cuore , e una sola 
anima. Miiltìtudinis credentium erat cor unnm,et 
anima una (6). Tutti erano dello stesso sentimento , 
aveano tutti la stessa volontà , tutti concordemente 
amavansi ; e regnando fra essi questo reciproco amo- 
re , e inalterabil concordia, aveano a un tempo 
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stesso il possedimento d* ogni vero bene compreso 
in una felicità invidiabile. Di sorte cosi avventa* 
rosa noi Religiosi siamo partecipi , uniti tutti in un 
sol corpo di fraterno amore , che forma la sorgen- 
te , per così dire, della nostra terrena beatitudine . 
Una cosa principalmente è atta a intorbidare la lini* 
pidezta di questo. fonte di nostra felicità, ed è l’in- 
dole iraconda . Questa è , che accecata dallo sde- 
gno , scioglie alla peggio il bel nodo della fraterna 
■nnione tutte le volte , che trasportata dall’ impeto 
della passione , prorompe in risentimenti , in quere- 
le , in rimproveri , accendendosi or contro 1’ uno , or 
contro r altro de’ fratelli . Un vizio è questo così 
cattivo , che nessun altro , qnanl’ esso , atterra le idee, 
e le amorose intenzioni avute da Gesù Uristo nell*' 
unirci insieme in religiosa congregazione : ed è tal- 
mente biasimevole, che per 'le sue conseguenze vie- 
ne ad ess: re uno de* più perniciosi alla concordia 
religiosa . Le idee di Gesù Cristo nella fondazione 
della sua Chieda furono tutte di amore , di bene- 
volenza , di pace , c di amichevole armonia . A que- 
sta reciproca dilezione par che fossero unicamente 
rivolte tutte le sue mire, dimodoché volle stabi- 
lirli ne’ suoi seguaci con rigoroso precetto, che 
chiamò suo , e nuovo : Hoc est praeceptnm meunt 
ut diligati^ tnvicem fa) : Mandatum novum do vo- 
bis , ut diligatis invicem (f>) : E gli fu tanto a cuo- 
re questo comando , che li obbligò ad amarsi scam- 
bievolmente con queir istesso amore, con cui egli 
amò essi : DUigetis invivem, , sicut dtlexi vos fc) . 
Al comando aggiunse ancor le preghiere caldissime 
al divin suo Padre , onde costante si mantenesse ne’ 
suoi Fedeli la tanto inculcata fraterna concordia : 
Pater sancle serva eos .... ut sinc unum, sicut £r 
nos unum su^us ... Pater faste y dileclio, qua di- 
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Uxìsti m«, In ipslt slt fa) . Dì più fii i\ geloso dell* 
osservanza di tal precetto , che stabili pene rigoro- 
sissime contro di chiunque 1’ avesse violato : Qui ira- 
scltur fratri suo, reus erit juiicio , reus erit ge- 
henntc ignis (b) . In vigore dunque di questo co- 
mando non possiamo noi adirarci neppure una sol 
volta contro del fratello senza venir a distruggere 
le amorose idee di Gesù Cristo. Or che sarebbe, se 
un Religioso d* indole iraconda fosse facile a risen- 
tirsi per ogni menoma cosa contro del fratello co' 
trasporti di sdegno , se impaziente lo disgustasse con 
aspre parole, se contro lui s’inasprisse, se sdegnoso 
lo mortificasse con oltraggiosi rimproveri , se ne con- 
cepisse avversione ? Non sarebbe questi certamente 
ricono&ciu^ dal> Redentore per suo discepolo. Egli 
disse ^ che T amore, e la reciproca fraterna unione 
sarebbe stato il distintivo carattere de’ suoi seguaci : 
In hop cogaoscent omnes, quod discipuU mei ehis, 
si dìleSLionem habueritis ad inviceln (c) ; E còme 
poi con questi abituali risentimenti opposti alla fra- 
terna dilezione potrà vantarsi un Religioso di andar 
contraddistinto colie nobili divise di suo discepolo ? 
Porterà egli anzi quelle di Satanasso autore della di- 
scordia , delle avversioni , e del disdegno . Vedete 
dunque, Figliuol mio, qual disonore fa a se mede- 
simo un Religioso d’ iracondo temperamento, sve- 
stendosi del carattere nobilissimo di Discepolo di 
Gesù Cristo, e assumendo quello ignominiosissimo di 
seguace del Demonio . 

Inoltre un tal temperamento viene ad essere per 
le sue conseguenze uno de’ più pregiudicìevoli alia 
religiosa concordia . Arca Rebecca moglie d’ Isacco 
due donne in casa di nazione Etce , le quali erano 
di umore sì stravagante, e inquieto, che non potea 
loro parlarsi senza sentirle sdegnate , e dispettose . 
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Soffrirà ffi mala roglia 1* ottima Rebecca vederle ad 
ogoi tanto incollerite , e mettersi sossopra per lor 
cagione tutta la casa . Giunse a tal segno la mole- 
stia , che quindi provava dell’ indole colerica di que- 
ste due donne , che protestò di non poterci più reg- 
gere a costo ^cora della propria vita : Tceiet me 
•vitoe meoe propter filias Seth (af . Era veramente de- 
gna di compassione la povera Rebecca , se infastidi'- 
ta dalle stravaganze di quelle due donne di unM>r 
bisbetico, si chiamò impaziente di sopravvivere al 
continuo disturbo : Ma alla stessa guisa son degni di 
compatimento que’ poveri Religiosi, che hanno la 
disgrazia di convivere in un medesimo Convento , o 
Professorio non dico con due,^ ma con un solo del- 
lo stesso colerico temperamento , bastando un di es- 
si per tenere sconcertata una benché numerosa fa- 
miglia . E chi é , dice il Savio , cui non riesca in- 
soffribile uno spirito iracondo? Spiritum ad irascen- 
dum facilem sustinere quis poterit (b)ì Purché, per 
evitare ogni cimento, non istiasi lontano da certi 
cervelli torbidi, e inquieti, uaa gran virtù si richie- 
de , per non entrar seco loro in discordia . Quindi 
avvedutamente soggiugne il Savio, che un uomo fa- 
cile a sdegnarsi é cagione di molte liti , e peccati: 
Vir iraciindus provocai rixas, & qui ad indignan- 
dum facilis est , erìt ad pecoandum proclivior (c ) . 
Qual vizio dunque di^questo più pernicioso alla re- 
ligiosa unione ? Se nelle case de’ Servi del Signore do» 

. dovrebbe udirsi , che parole di dolcezza , di benigni- 
tà, d’ amore ; quale stravolgimento poi non v’ in- 
durrà un naturale colerico , riempiendole di clamo- 
ri, di risentimenti, di dissenzioni? Di abitacoli di 
Paradiso, le riduce, al dir di S. Lorenzo Giustinia- 
ni , in tante abitazioni d^' inferno, ove 1’ uno si adi- 
ra, l’altra si disturba, quegli schiamazza, questi e*^ 
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inf|uieta : Sunt heee Coenobia non Sanelorum habitat 
ctila , sed spt-Sacula d/xmonutn ^ & officinae vitiorum. 
Ibi nffgitpiitur fraterna dileSio y disseminantur ri- 
xce , jurgla frrquentantur , concipiuntur aemulatìo^ 
nrs , detraBiones y obloeniiones (a). Voi inorridite, 
Figliu")! mio, al suono di queste parole : Ma io vor- 
rai , che concepiste orrore al vizio , che produce di- 
s 'irdini così perniciosi , Non voglio in voi supporre 
un naturale inquieto , puntiglioso , iracondo come 
quello, cKe abbiamo fin qui descritto; ma neanche 
voglio riputarvi di un indole di acqua : Il vostro . 
fuoco d’irascibilità l’avrete anche voi, come figlio 
ereditario del comun Progenitore Adamo , dovete 
quindi adoperarvi di versar su questa fiamma sempre 
dell’acqua, la quale altro non è, che la mansuetu- 
dine, e la pazienza: Si ira te extimulat , vi dice 
S. Gio: Damasceno , mansuetudinem indue (bj . 

Per due capi può alcuno muoversi a sdegno con- 
tro del suo fratello , e sono o per motivo di oficn- 
derlo , o per cagione di essere stato da lui offeso - 
Rapporto al primo , che può con ogni verità chia- 
marsi uffizio diabolico, come quello, che suscita lo 
sdegno altrui , ordinariamente deriva da controge- 
nio, che si ha alla persona, che viene offésa. Quan- 
tunque per ovviare ogni occasione di sdegnarsi , e 
infrangere il sagro vincolo della fraterna unione , 
non sìa male l’attenersi al partito, di non trattar* 
colla persona antipatica ; potendo nonpertanto un 
tal contegno produrre tra fratelli dello scandalo : 
non dee sì facilmente porsi in pratica; Sarà perciò 
miglior condotta trattar seco lei , ma in guisa tale 
da non farle alcun tratto dispiacevole , o dal non 
proferir qualunque proposizione di suo disgusto : Che 
anzi dee farsi ogni sforzo per diportarsi seco lei 
con maniere blande, e affettuose, che sono i trat- 


(a) S. I.inr. Joit. de Obed. c. 19. 
ih) S, ]o: Dira, in Senicn. 
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ti proprj della mansuetudine , virtù sì cara a Gesù 
Cristo, da lui insegnata, praticata, e caldamente 
inculcata a’ suoi seguaci . Se poi io sdegno derivas- 
te da temperamento proclive ad adirarsi, oh! allo- 
ra si che debbono evitarsi tutti i pericoli , e le oc-* 
castoni, che servono d'incentivo alla collera, par- 
landosi poco, vivendosi ritirato, trattando meno 
che -sia possibile. £ se con tutte queste diligenze 
tentasse la passione di riscaldarsi, il più potente ri- 
paro a moderarla , oltre 1’ implorare il divino aju- 
to al primo movimento dell’ irascibile, egl’è per in- 
segnamento del Nisseno, e del Crisostomo il dare 
una pronta occhiata alla terra : Iracundus es P ocu- 
los dimitte, terram, intuere^y et confestim ira se- 
àahitur {aj . Quello sguardo gli rammenterà il suo 
essere, la sua bassezza; gli farà risovvenire esser, 
esso un vii verme della terra incapace di alzar la 
lesta per « offendere : Qui vere seipsum humiUat y 
nnnqnam poterli ira commoveri , quia tunc anima 
ejus in sui CQnfideratione occupata est (b) . Riguar- 
do poi allo sdegno suscitato da offesa ricevuta, oh! 
qui si , che bisogna esser riflessivo , ed è necessario 
tar uso di tutta la virtù, di tutta la sofferenza, c 
mansuetudine. Egli è insegnamento dello Spirito 
Santa, che T iracondia ha per albergo il seno dello 
stollo : Ira in sinu stiliti req'uiescìt (c) : E siccome 
gli stolti sono per lo più furibondi, e frenetici; 
cosi ognuno che si adira , o più o meno può in 
qualche modo dirsi furibondo . Or quando noi veg- 
giamo un pazzo infuriato, lo compatiamo attribuen- 
do ciocché fa , o dice, non alla sua malizia, ma 
alla sua sola infermità; alla stessa guisa senza chia- 
rnarci offesi , dobbiamo compatire chi contro di noi 
si adira per solo impulso di passione . Alloraquan- 


(fl) S. Oreg. Nyf. Orat, 2. in Mora, piocrcac 
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do il Re Davidde, saputa* la notizia della ribellio* 
ne fatta in Ebron dal suo figlio Assalonne^ anda* 
va fuggiasco per un rinioto deserto , Semei dalla 
cima di un monte veduto il ramingo Regnante y 
colmo contro lui di sdegno cominciò a rimprove> 
rarlo de’ suoi commessi trascorsi, e caricarlo di ma< 
ledizioni ^ indi passando quest’ insolente dalle paro- 
le ai fatti , armò la mano di sassi , che con impe- 
to dispettoso scagliava contro il perseguitato Mo- 
narca : Semei maledicehat , mittebatque lapides cen- 
tra David • . . . ira autem loquebatur^ cum ma- 
lediceret Regi (a; A tanta sfacciataggine commossa 
fieramente la gente di accompagnamento , era in 
procinto di andare a vendicar gli affronti del suo 
Principe ofifeso da quell’ audace; quando questi com- 
patendo la passione deli’ofiensor Semei, e rifletten- 
do insieme alla permissione di Dio, che volea co- 
si mortificarlo per i suoi peccati, fermate^ loro dis- 
se , e lascisi pure impunito 1’ attentato di colui . 
Dimittite eum, ut maledicat ; Dominus enim praece- 
pit et, ut malediceret David. Quante belle, e pro- 
fittevoli istruzioni ci porge in questo fatto la man- 
suetudine ammirabile del buon Davidde, per sop- 
portare senza risentimento le offése , che possiamo 
talvolta ricevere da un animo contro di noi ina- 
sprito: Oltre il compatirlo, dobbiamo allora ram-, 
tnentarci de’ disgusti , che peccando abbiamo dato 
a Dio, il quale permette quindi, che siamo siflat- 
tamente mortificati : H siccome alloraquando offen- 
demmo Iddio colle nostre colpe , egli non si adirò 
coatròfidi noi , nè vendicò i torti , che gli facem- 
mo , ma con prodigiosa pazienza li sopportò , of- 
ferendoci di piu generosamente il perdono; così noi 
memori della pazienza d’ un Dio in averci soppor- 
tato peccatori , dobbiamo allora imitarlo con sof- 
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frir pazientemente chi ci offese. Chi vive in comu- 
nità, molti sagrifizj , e molte offerte dee fare a Dio, 
perchè appunto molte ^cose dee soffrire in piu d’ un 
incontro, e molto dev’ esercitarsi nella pazienza . Un 
gran servo di Dio in iscrivendo a un Religioso suo 
nipote , gli suggerì questo nobile , e memorando sen- 
timento : Figliuol mio, quando guardi il Cielo , ram-> 
mentati del Paradiso: quando vedi il Mondo, ri- 
cordati dell’ Inferno : E quando rimiri il Monistero , 
recati a mente il Purgatorio, ove v' è molto da pa- 
tire per amor di Dio, ed in isconto de’ peccati , An- 
che ne’ Chiostri sonovi talora certi cervelli torbidi , 
ed inquieti, che non avendo pace per se medesimi, 
neppnr vogliono farla godere agli altri . Quindi è , 
che oggi urtano uno, domani pungono l’altro; ora 
deridon questi, e ora mortificano quegli, sempre di- 
spettosi, sempre spiacevoli, sempre molesti; Se veg- 
gono un povero Religioso ritirato badare a se me- 
desimo, lo guardano di mal’ occhio, lo disprezzano, 
spacciandolo per selvaggio, per rozzo, e insociabi- 
'le: Se un altro ne veggono morigerato, dedito alla 
pietà , esatto nell’ osservanza dell* Istituto , alieno dal 
secolo , c dalle frascherie di mondo , lo carican di 
motteggi, formandone il soggetto delle loro più pia- 
cevoli derisioni. Perchè son’ essi dissoluti, indivoti, 
indisciplinati, inosservanti, vorrebbono, ù^e tali fos- 
sero anche tutti gli altri: E siccome la divozione, 
la disciplinatezza, l’osservanza, il buoncostume de’ 
buoni discredita la loro scostumatezza, ed è un ta- 
cito rimprovero della loro indivozione , e dissipa- 
mento ; quindi soffrendoli di mala voglia, li dileg- 
giano, r ingiuriano co’ titoli obbrobriosi di colli 
torti, d’ipocriti, di spirituali alla moda, d’impo- 
stori, e con' altrettali ignominiosissimi proyerbj . In 
mezzo a tai ludibrj , e dispiacevoli oltraggi, inve- 
ce 41 tisentimento , sofferenza ci vuole, Figliuol mio, 
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silenzio si richiede, disinvoltura, volto allegro, e 
maniere dolci verso i derisori . Crediate pure , non 
esservi cosa, che tanto concili], potrei dire anche la 
stima, r amore, il rispetto degli uomini; ma posto 
in disparte per ora quest’ umano riflesso , mi basti 
suggerirvi , non esservi cosa , che guadagni cotanto 
il gradimento del Signore , quanto una santa disin- 
voltura, un’ umile tolleranza, una certa virtuosa bon- 
tà , con cui si rende ne’ descritti , o in altri simili 
cimenti b-^n per male, favori per ingiurie, carezze 
per disprezzi , dolcezza per affronti. E che mai sa- 
prà far di buono un Religioso per piacere a Dio, 

^ se non sappia soffrir con pace una parola un po pun- 
gente , un motteggio dispiacevole, un tratto alquan- 
to scortese , una proposizione offensiva per amore 
del suo buon Dio ? Saprà egli essere prolisso nelle 
orazioni, saprà mortiflcar la gola, saprà privarsi di 
un innocente piacere ; Ma oh / quanto più piace a 
Dio il sopportare in santa pace un dileggiamento , 
un torto, per quanto sia esso picciolo, praticandosi 
allora -una virtù da lui comandala eon precetto, che 
le lunghe orazioni , le replicate astinenze , le mor- 
tificazioni benché frequenti , e tutte insieme le altre 
' opere di mera supererogazione ! Erano per alquanti 
anni vissuti insieme in un istessQ Monistcro due buo- 
ni Monaci, chiamato il primo Giovanni, il secon- 
do Pcsio . Si separò questi dall’ altro, come narra 
Cassiano(a), p>er riflesso di maggior perfezione. Fat- 
ti già vecchi tornarono dopo il corso di quarant’ an- 
ni a rivedersi . Bramando amendue in una spiritua- ' 
le conferenza di sapere qual profitto avessero rica- 
vato dalla lunga solitudine , e in qual virtù si fos- 
sero principalmente esercitati , rispose Pcsio di non 
aver mai in lutto quel tempo preso cibo pria del 
tramontar del Sole : Numquam me vidit Sol refi- 
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cìentem , cui soggiunse tc^to Giovanni , I^ec me 
vidit iratum j volendo dire, che non crasi mai sde- 
gnato con alcuno . In una gran virtù erasi quegli 
certamente esercitato coll’uso di sì rigida , c conti- 
nuata astinenza ; ma più grande senza fallo era sta- 
ta la mansuetudine del secondo , essendoché questa 
virtù è di gran lunga più stimabile , e /meritoria 
deir astinenza . Più di Pesio avea dunque meritato 
Giovanni colla pazienza , e maggior piacere avea 
fatto a Dio: E dato per ipotesi , che Pesio non aves- 
se accoppiata ai suoi digiuni la mansuetudine , con 
soiTrir pazientemente i suoi disgusti , a che gli sa- 
rebbe giovato tanto rigor di sobrietà P Quid prodest , 
avrebbe detto a questo proposito S. Girolamo sicco- 
me già disse in iscrivendo a Letanzia , quid prodest 
tenuari abstìnentia , quii vlnum non Libere^ et ira 
inebriar} ? Non prendete dunque abbaglio, Figliuol 
mio: Le mortificazioni, le austerità, le penitenze, 
le orazioni' son cose tutte buone ; ma senza la man- 
suetudine poco o nulla vagliano. Tolleranza dunque 
ci vuole, disinvoltura, piacevolezza ne’ disgusti, chi 
vuol piacere a Dio . Questo sia pertanto il tenore, 
con cui vi reggerete , se in tai cimenti vi farete go- 
vernare da sì giusti, e sicuri riflessi, anziché dare 
orecchio alla passione , che vi suggerirà risentimen- 
to, e sdegno. 

Restringiamo dunque il discorso di una mate- 
ria sì rilevante , conchiudeirdo , che voi avete ad es- 
ser diligentissiinb nel guardarvi di offendere in qua- 
lunque modo il fratello, e offeso non risentirvene , 
Che se mai per umana fragilità , o per diabolica 
istigazione non foste sì guardingo, lasciandovi al- 
cuna volta trasportare odi’ una , o nell’ altra guisa 
dall' iracondia , correte subito ad ammorzarne il fuo- 
co coir acqua dell’ umiliazione , la quale sola- 
mente , al dir di S. Bernardo, è il mezzo più va- 
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levole a riparar 1* iacendio , clie potrebbe quindi sof'* 
gere da picciole scintille di risentimento, che offe- 
sero la carità: Sola humilitas est lesce charitatis 
reparotio (a). Si legge nella vita del sempre glorio* 
so S. Francesco di Sales , che non essendo peranche 
Vescovo , sorpreso un giorno da un Cavaliere in 
atto , che coll’ ago alla mano stava racconciando una 
sua veste , fu da lui rìdarguito , perchè abbassavasi 
a tal lavoro ad esso non conveniente , coi tosto ri- 
spose il Santo : Signore , non ho io rotta questa ve- 
ste ? Dunque la debbo pur’ anche risarcire . Ammi- 
rabile sentimento ! che io vorrei lo applicaste a voi 
medesimo tutte le volte , che con qualche parola 
offensiva, con qualche tratto d’imprudenza rompe» 
ste la concordia, la carità, la pace. Umiliatevi ben 
tosto , chiedete scusa della vostra inconsideratezza, 
dicendo anche voi nel vostro cuore : Ho io rotta 
la concordia, la carità; è ben dovere dunque che 
io pure la risarcisca , Nè vi poneste mai sul punti- 
glio di chi sia debito l’umiliarsi per primo, quasi 
che abbiate ogni ragione , quando avrete tulli i 
torti. Ditemi: dopo che offèndeste Iddio col pecca- 
to, chi fu il^primo a chieder riconciliazione , c pa- 
ce ? Voi che foste 1’ offensore , oppure Iddio che fu 
r offeso ? Iddio fu quello , ed è verità di fede ; che 
con movervi il cuore colla sua grazia eccitante al 
ravvedimento , quando voi eravate forse dal pentir- 
vene più alieno, c talvolta anche più intento ad ir- 
ritarlo colle offese, vi si presentava innanzi quasi 
in atto supplichevole a far seco lui la pace , pron- 
tissimo a porre in dimenticanza cdn un indulgente 
perdono tutti gli oltraggi che gli faceste . E sarete 
poi voi cotanto altiero, siccome soglion alcuni su- 
perbi secolari , che non arrossirete di mettervi sul 
puntiglio, che a voi non tocca l’umiliarvi per pri- 
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ino ? Chi è il primo ad umiliarsi , acquista senza 
fallo maggior merito ^ merito grande ^ e grande a*> 
sai , per non perdere il quale , tostochè conoscerete 
essere in disunione col fratello , figuratevi che all’ 
orecchio vi parli Gesù Cristo , intimandovi ad ese- 
guire il comando espresso nel suo Vangelo : Vade 
reconciliari fratri tuo fa). E voi ubbiditelo senza 
dimora , presentandovi ad esso per dir dolcemente 
vostra discolpa, e pregar compatimento ^ se ofien- 
deste ; e se ofieso ad acquistare un gran merito ap- 
presso Dio, con dirgli ciò che a Lot già disse il 
pacifico Abramo : Ne queeso sii /urgium inter me , 
et te ; fratres entra sumus (6) Dissi , che senza di- 
mora dovete procurar la riconciliazione per non con- 
travvenire all’ ammaestramento dell’ Apostolo , il qua- 
le esorta a star ben cauti di non far tramontare il 
Sole sopra la nostra collera : Sol non occidat super 
iracundiam vestram (c) ; Altrimenti se porterete se- 
co voi a dormir lo sdegno , questo , al dir di S. Ago- 
stino , corromperà il vostro cuore : Ira corrumpit 
cor , si in alium diem duraverit (d) . Con che vuol 
dire questo S. Dottore , che se alla rottura non sie- 
gua una pronta riconciliazione , lo sdegno passerà 
facilmente in passione, in astio, in livore , che du- 
rerebbe , Dio sa , fino a quando , con immenso di- 
scapito della coscienza , « con iscandalo gravissimo 
della communità de’ Religiosi . Ah/ Figliuol mio/ 
Vi preservi il dementissimo Iddio da questa malnata 
passione sorgente funestissima di mille colpe. Badate 
dunque bene a raffrenar eoa ogni sforzo ne’ primi 
suoi movimenti 1* iracondia , facendo ad essa sotten- 
trar lo spirito della mansuetudine , la quale siccome 
vi renderà guardingo in non dar disgusto ad alcuno, 
cosi vi farà essere insensibile alle vostre ofii“se . In 
ogni incontro di dispiacere esercitatevi in sì nobile 
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virtù , sofferentlo tutto in pace per amor del Croci- 
fisso , che sì belli ve ne diede gli esempi • Ponetevi 
sovente a considerar la sua condotta , che Io portò 
ad essere il prototipo della mansuetudine , la norma 
della pazienza , un vero prodigio di tolleranza . Os- 
servate , quanti strapazzi abbia egli ricevuti da’ suoi 
avversari nei tre anni della sua predicazione: Ca- 
lunniato , discreditato, proverbiato co’ titoli ol- 
traggiosissimi di seduttore , d’ impostore , di be- 
stemmiatore ; eppure non proferì mai parola di 
risentimento, che anzi trattò sempre con ammirabi- 
le piacevolezza i suoi contradittori , dispensando a 
tutti benefizi in contraccambio degli afironti , con 
cui lo insultavano / Ne’ tribunali in quante guise 
non fumai dileggiato, strapazzato, vilipeso? S al- 
lorché moribondo agonizzava sulla Croce, quante be- 
stemmie contro lui vomitate dalla bocca sagrilega 
de’ suoi nemici non dovette udire, quanC imprope- 
ri-, quante villanie, quanti scherni, quante ingiurie , 
che avrebbono perfin commossa l’inflessibilità de’ più 
insensati macigni? Eppure tutto soffrì con invitta pa- 
zienza , scusando col pretesto dell’ ignoranza la mal- 
vaggità degli autori de’ suoi oltraggi , e Interponen- 
dosi di più appresso il divin suo Padre come me- 
diatore per implorare ad essi mercè , e perdono . 
Questo sia, Figliuol mio, il vostro esemplare, da 
cui dovete apprendere documenti di mansuetudine , 
di sofferenza. Siale dunque benigno, pieghevole, fa- 
cile a porre in dimenticanza que’ disgusti , che in 
qualche congiuntura potranno darvisi da alcun de* 
vostri fratelli mossi talvolta da inconsideratezza, tal- 
volta per diabolica istigazione , e talvolta ancora per 
umana debolezza. Compatite, tollerate, perdonate: 
Omnis amaritudo , fir ira^ 6* indìgnatio tollatur a 
, così vi prescrive l* Apostolo ; Estate auten 
invicem , benigni , misericordes , donantes invi~ 


ceni , sictit & Deus in Christo donavlt vobis (a) . 
Beato voi, se di giorno in giorno esercitandovi in 
atti di sofferenza, giungerete un dì ad acquistar U 
virtù pregevole della mansuetudine . Sempre però 
pregate il divin Padre delle Misericordie , che ren- 
davi degno di conseguirla, dietro a cui vi verrà po- 
scia un'immensità di meriti per l’altra vita. 

ISTRUZIONE V. 

Dell' Indole loquace ^ e della Carità» 

1^'avellando 1’ Apostolo S. Giacomo della lingua, 
dice esser essa un complesso d’iniquità : Lingua mo- 
dicum quidem membrum ... est universi tas iniqut- 
tatuiti (b) : Vale a dire , che questa picciola parte 
del corpo umano suol essere la sorgente di quasi tut- 
ti i mali , che si commettono dagli uomini : Est unl^ 
versitas iniquitatum . Or di quanti peccati, c disor- 
dini, convien dire, che si faccia reo chi ^ d’ indo- 
le loquace ; voglio dir colui , che nessun ritegno po- 
nendo alla sua lingua, parla con ogni facilità, sen- 
za riflessione di que’ danni, che specialmerìte contro 
la carità può derivare dalla sua loquacità ^ Lo Spi- 
rito Santo ci fa primieramente sapere per bocca del 
Profeta , che una lingua loquace sarà senza direzio- 
ne in questo mondo : Vir linguosus non dirigetur 
in terra (t) : Con che sembra volerci egli dare ad 
intendere, che un linguacciuto sarà senza giudizio, 
e senza prudenza, riputato da tutti per uomo di po- 
■co senno , e mal consigliato . Colui eh’ è prudente 
soggiugne io Spirito Santo , pria di parlare prende 
in mano le bilance del suo discernimento , e pesa le 
parole, ì detti, che dee proferire: Verbayrudentium 
staterà j^derabuntur /d) ; e conoscendo, che il suo 
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parlare può esser cagione di alcuno benché menomo 
danneggiamento contro la cariti, fa morir sulla lin« 
gua le parole , e tacendo si assicura di non com- 
mettere alcun errore : Sta quindi divinamente scrit- 
to nel sagro Libro dell’ Ecclesiaste , che la lingua 
dell’ uomo sta posta nel cuore j In corde sapientìum 
OS illorumi laddove il cuor del linguacciuto chia- 
Hiato col nome di stolto sta collocato sulla lingua : 
In ore fatuorum cor illorum (o) ; e però parlando 
egli inconsideratamente , dice ciocché gli vien sulla 
lingua mossa unicamente dal suo genio loquace , sen- 
za preveder que’ mali, che per avvertimento del Sa- 
^ vio suol produrre chi é facile a parlar di molto : In 
multiloquio non deerlt peccatum (6) . Un di questi 
malij ed anche de' più gravi, che contro la carità 
suol cagionare una lingua loquace , è la facilità di 
riferire i fatti altrui o maliziosamente osservati , ed 
investigali , oppur con segretezza confidati. Disciol- 
to, che fu miracolosamente per opera di un Ange- 
k) dalle catene , fra cui colà in Gerusalemme stava 
avvolto il Principe degli Apostoli , corse tantosto a 
trovar ricovero in casa di Maria madre di quel Gio- 
vanni , che negli Alti Apostolici vien chiamato Mar- 
co . Picchiando egli alla porta , che trovò serrata , 
accorse una fanciulla nomata Rode , la quale cono- 
sciuto alla voce, ch’era il Santo Apostolo, subito 
volò per trasporto di santo giubilo a darne notizia 
a quanti erano per ogni parte adunati in casa : Ut 
eognovit vocem Petri^ nonaperuit Januam , sed in- 
tro currens , nuntiavit stare Petrum ante januam (c) . 
Egli è certamente condonabile , che questa fanciulla 
sorpresa dall’ impensato avvenimento, che trasportol • 
la come' fuor di se stessa, corresse subito colma di 
consolazione a dar la lieta notizia a’ domestici , i 
quali erano in buon numero, che 1* Apostolo era 

(a) Etti, ai. 2f, {bì Fiot. tu. tf. (c) Ad. u. M\ 
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alla porta , facendo istanza di entrafe : tna non è già 
condonabile, che un Religioso a guisa delle femmi- 
nucce , osservato un andamento del fratello, o udi- 
tone un fatto , che non sia consimile alla prodigio- 
sa liberazione di un Apostolo, ma risguardante un 
qualche privato, e occulto di lui mancamento, cor- 
ra a spargerne subito per ogni angolo del Chiostro 
la notizia. K qual vitupero non è mai questo, in- 
vestigare , spiare , riferire , censurare i fatti al- 
trui? Oltre 1* esser ciò un operar poco onesto , e op- 
posto al carattere di una persona dabbene , ben’ edu- 
cata, civile, onorata; non k egli una sorgente fune- 
stissima dì disgusti, di dissapori, che fanno strage 
della carità , ed in conseguenza non è egli nna sca- 
turiggine di peccati ? Se noi cercheremo, d’ onde na- 
scono le maggiori , e le più familiari turbolenze de* 
Chiostri , troveremo derivar sovente da questo bia- 
simevole, e maledetto vizio non tanto raro nelle ca- 
se religiose. Si raccontano talvolta per somma im- 
prudenza alcune cose confidate già con segretezza » 
che passando poi di bocca in bocca , giungono Anal- 
mente air orecchio di chi confidò il segreto . Quel 
povero Religioso , che vede pubblico al Convento ' 
ciocché a gran ragione vorrebbe totalmente occul- 
to, ahi ! quanto se ne amareggia/ Quanti clamori 
non ne derivano quindi , quante doglianze ^ quanti 
inconvenienti? Avea proposto il gran Sansone, co- 
me si legge nel sagro libro de’ Giudici, agli abita- 
tori di Tamnata un misterioso problema con patto 
di fare un grosso regalo a chiunque 1’ avesse sciolto 
entro il corso di sette giorni, o di doversi dare a 
lui un dono equivalente, se l’enimma fosse rimasto 
per lai tempo indeciso. Correva il settimo giorno, 
termine perentorio dello scioglimento de! proposto 
problema, quando i Tamnalei non potendo giugne- 
re col loro ingegno a spiegarlo, obbligarono la Spo- 
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sa di Sansone ad interporre' presso del marito i suoi 
vezzi , e le sue preghiere per farsi discifrare V in- 
trigata proposizione . Le riuscì difatto di conseguir 
l’intento; e appena ebbe noto il segreto, che lo ri- 
velò a' suoi Concittadini . Statini indicavlt civibus 
suis . Ma che P Accortosi Sansone del tradimento : 
Si non arassetis in vitula mea , non invenissetis pro- 
positionem mearn , arse di sdegno, e incollerito ne 
venne alla vendetta: Furono trucidati rholti Filistei, 
furono incendiati i loro campi già biondeggianti di 
rnesse, fu bruciata la casa, e colla casa fu arsa co- 
lei medesima, che avea palesato il segreto confida- 
tole da Sansone. Ecco le conseguenze di una lingua 
incauta facile a parlare anche di quelle cose, che do- 
vrebbono custodirsi con un silenzio inviolabile . Al- 
cuni fatti si raccontano volontieri ; ma poi suscita- 
no gran rumori, accendono gran fuoco, cagionano 
dissapori , avversioni , vendette , e mandano in fiam- 
ma e fuoco la carità . Se tanti mali dunque produ- 
ce la loquacità, imparate, Figliuol mio, a tenerla 
lingua a freno . Forse vi accaderà di sentire talun 
Religioso parlare in disfavore di un altro assente . 
Siate ben cauto a »6n riferirgli quanto udiste dir 
contro lui , quantunque fosse vostro amicissimo , at- 
tenendovi sempre al consiglio, che divinamente vi 
porge lo Spirito Santo : Audisti verbum adversus' 
proximum tuum ? commoriatur in te (a) . Giustifi- 
catene pacificamente alla presenza dello sparlatore la 
condotta , se egli sia innocente ; se poi colpevole , 
scusatelo per lo meno adducendo quelle ragioni, che 
vi verranno suggerite dalle leggi della carità; ma 
resti sempre in voi ciocché udiste contro lui, guar- 
dandovi perfino di far con esso discorso di quelle 
istesse materie, di cui ne udiste le tacce , ancorché non 
palesaste il nome di chi spariò : Farcite lingux , quo~ 
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niam strmo ohscttrùs in twciium tìon ìblt (a) . Un 
racconto di cosa udita mette facilmente la perso- 
na in ardenza di voler sapere chi la disse , de- 
sta de’ sospetti , genera diffidenze. Sermo obscurus 
in vacuum non ibit , essendo cosa troppo naturale 
il risentirsi alla notizia del buon credito oltraggia- 
to , per quel geloso impegno, che della propria sti- 
ma ha ciascheduno inserito nell’ animo : E se non 
altro, fa molte volte concepire avversione contro 
colui medesimo , che ricusa rivelar la persona da lui 
udita a parlare in disfavore del suo buon nome : 
Sermo obscurus in vacuum non ibit . Quanta cau- 
tela dunque si richiede su tal materia , la quale è 
senza dubbio dilicatissiraa ? iVIa quanto maggior ma- 
le sarebbe il riferir le cose udite per impulso di ma- 
lignità di passione? Non può certamente credersi , 
che un Religioso abbia un indole sì malvaggia , che 
venga indotto a far simili rapporti con animo di su- 
scitar risentimenti , rotture, e dissapori f essendo que^ 
sto un operar da sussurrone gravemente peccaminoso , 
e direttamente opposto alla carità, odiato perciò da 
Dio non meno , che dagli uomini : Sci cose, dice il 
Savio, ha in odio Iddio, e la settima vien da Ini 
sopra tutte 1’ altre detestata, ed è P ufSzìò di sussur- 
rone , come quello , che semina delle dissensioni 
tra fratelli; Sex sunt j quae odit Dominus, et se^ti- 
mum detestatur anima ejus, cioè, qui seminai in- ^ 
ter fratres discordias (b) . Gran peccato, prosieguo J 
il Savio, commette il sussurrone colla malignità de’ 
suoi rapporti , con che lorda sommamente T’ anima 
sua ; Susurro coinquinnt animam suam (c) . Ma si 
trae insiemcmenie addosso anche 1’ odio , e 1’ abbor- 
rimento degli uomini : Susuratori antem odium , et 
inimicitia , et contumelia (dj . Vi schiero , Figlinol 
mio , sotto gli occhi tutti questi testi scritturali , per 
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delipearvi co* suoi neri coTofi la bruttezza li que-» 
sto vizio , che seco porta disonore , ignominia , scor- 
no, infamia, onde abbiate sempre a concepirne or- 
rore . 

Un altro vizio di delineamenti pur deformi è 
proprio dell’indole loquace, ed è la mormorazione 
ad essa tanto connaturale, che, se al dir di S. Gi- 
rolamo, uno appena trovefassi non sol Secolare , ma 
anche t^eligioso , che sia da questo vizio immune : 
Ab hoc \itio neqae sceculi hominem , ncque Mona- 
chum ullum facilè inVenies lìberum (a); quanto pii 
ne sarà contaminato chi è proclive a parlare ? Se ad 
un Secolare sommamente disconviene la mormorazio- 
ne , ah/ quanto poi disdirà sulla lingua di un Re- 
ligioso? Le sue labbra, che non peraltro dovrebbo- 
no aprirsi , sennon per proferir parole di carità , e 
per istituire discorsi di edificazione, esser poi spa- 
lancate per denigrar la fama del prossimo , per di- 
screditarlo, o con attribuirgli una qualche calunnia , 
o con ingrandire oltre il vero qualche suo manca- 
mento, o con palesarlo, quando sia occulto, o con 
biasimarne le operazioni in suo avvilimento , o con 
interpretare in male le sqe intenzioni nell’ eseguire 
opere buone , e virtuose, senza perdonarla nè a’ vi- 
vi , nè a’ morti, nè a uguali, né a Superiori, ahi/ 
che orrore, che vittupero/ La sua lingua, che do- 
vrebb’ essere qn favo di mele , trasformarsi in una 
spada crudele per trucidare T altrui buon nome, per 
vibrar colpi di maldicenza / Ed a parlar pii) chiaro , 
la lingua d* un |leligioso non saper parlare senza tro- 
var phe dire contro ogni persona, di cui favella, dir 
male del suo prossimo, ahi/ che scandalo è questo, 
e che vergogna/ Quando mai vi accadesse, pigliuol 
rnio, di trovarvi presente a qualche discorso, in cu; 
sentiste sparlarsi di alcuno , riconoscete per vostro 

*" (o) Ap. Marni BiU. Mm. Tt, il. i.l.' 
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preciso dovere 1’ eseguire il cimando, che unitamen- 
te alla legge di carità v* impone* lo Spirito Santo: 
Sepi aures tiias spinis, lingnam ruiiuam noli audi^ 
re (a). Chiudete 1’ orecchio a tai peccaminosi discor- 
si « o con porvi in contegno j o jn silenzio , o con 
mutar destramente discorso , o con isciisar 1’ errore 
esaggerato , o con protestar di non crederlo, o con 
volgere al maldicente le. spalle per confonderlo; Ma 
intanto imparate voi ad astenervi dal proferir qua- 
lunque parola di biasimo contro il vostro prossimo, 
di esaggerazione , di critica , che abbia sentore di 
maldicenza con discapito della carità ^ e della co- 
scienza . Certi discorsi , che si fanno sopra le spalle 
del prossimo, certe reminiscenze di ciò, che è acca- 
duto ne’ tempi addietro , certi rimproveri , certe sfer- 
zate , certe proposizioni significanti , certe parole tron- 
che , certe reticenze, certe; ironie , certi gesti puz- 
zano pur troppo di mormorazione , troppo offendo- 
no la carità , e troppo aggravano di peccati la co- 
scienza . Questa sia pertanto la vostra regola gene- 
rale nel parlare, insegnata dalla Serafina del Carme- 
Io S. Maria Madalena de Pazzi : Non si dica mai 
in assenza ciocché non si direbbe in presenza. Pia- 
cerebbe a voi , che dietro le spalle sparlasse alcuno 
de’ fatti vostri? No certamente : anziché sommamen- 
te gradireste, che ognuno compatisse i vostri man- 
camenti: Or così dovete voi contenar vi, cogli altri', 
e generalmente aon tutti , guardandovi di far sog- 
getto di risa, di scherno, di biasimo le altrui de- 
bolezze, le quali da voi commesse, bramereste, che 
fossero oggetto di compatimento nel cuor d’ ognuno . 

In altra guisa può mancare alla carità un Re- 
ligioso di lingua sciolta, e libera nel parlare, va- 
le a dire in tarsi uscir di bocca parole non conve- 
nienti alla modestia, o istruir discorsi sopra certe 
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materie , che troppo disdicono al suo stato . La lin- 
gua di un Religioso è destinata a non proferir altre 
parole, che di edificazione, e di salute; a non di- 
scorrer d’ altro , che di cose appartenenti a Dio . 
Ora certi termini , che disdicono anche in bocca de- 
gli stessi plebei , certe libertà di parlare , certe fra- 
si troppo sciolte , certi equivoci dinotanti cose lai- 
de , chiamati dall’Apostolo: Turpitudo , aut tur-- 
piloquium , aut scurrilitas, e vietati a proferirsene 
anche i nomi , siccome conviensi a persone, che fan 
professione di santità : Nw nominetur in vobls , si- 
cut decet SanSlos (a) ; qual tristo suono faranno sulla 
lingua di un Religioso, e qual colpo faranno altresì 
all’orecchio di chi li ascolta? Quanti ne prenderan- 
no ammirazione , a quanti porgeran motivo di scan- 
dalo , e di peccato ? Molti detesteranno , è vero , 
un tale osceno linguaggió ; ma quanti ce ne saran- 
no ancora , chq in udirlo sentiranno destarsi de’ pro- 
fani pensieri in -mente, de’ laidi desiderj in cuore, 
e delle immonde 'compiacenze nella volontà ? Ed ec- 
co come anche per questa parte una lingua loquace 
pregiudica alia carità del prossimo , che in vece di 
edificare, scandalizza , e porge occasione di peccare. 

Per essere dunque immune da tanti mali , è 
d’uopo parlar poco per raffrenar la loquacità. Oh.' 
quanto è difficile il parlar molto , e non offendere 
Di') , o il prossimo con mancare alla carità , o a 
qualche altra virtù . In multiloqulo non d«rrit pec- 
catum. (b). Quanto oh / quanto inoltre smentisce il 
suo nome un Religioso loquace / Chi penta d’ esser 
Religioso senza raffrenare la sua lingua , qiìc l’Apo- 
stolo S. Giacomo, io vano porterà il nome di Rer 
ligioso : Si quis putat Rellgiasum se esse , non re- 
frxnans linguam suam , hujus vana est Reli^in (r) . 
£ con ragione, imperciocché essendo egli obbligato 
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aUa perfezione; come potrà dlrcnir perfetto , se sii, 
che il silenzio sia per Ini la maggior pena , che pos-- 
•a darsi , c non pensi però, che a contentare il silo 
prurito di parlare senza eccettuazione di tempo, di 
luogo, di persone, non sapendo /vivere, se dalla 
mattina alla sera non cicaleggia , intromettendosi in 
ogni discorso, andando in cerca di tutte le novel- 
le, volendo saper tutto, parlar di tutto? Dice pur 
bene S. Bernardo, che un Religioso ciarlone, e spe- 
cialmente giovane è nemico capitale della perfezio- 
ne : Adolescens Merbosus jusiitioe hostis . Quegli, che 
sempre, o quasi sempre ha sulla lingua delle ridi- 
colosilà, delle buflfonerie, e delle leggerezze, de' sa- 
li vivaci, e ciarle inutili, non farà mai nulla di buo- 
no nelle cose dello spirita , nè mai farà progresso 
nella virtù: 'Reciterà egli i divini uffizj , ma con dis- 
sipamento; si occuperà nell’esercizio dell’orazione, 
ma svogliato, ma distratto senza gustare Io spirito 
del Signore , e senza udire il dolce suono della sua 
voce. A meritar queste grazie, è d’uopo, come vi 
dirò a suo luogo , andarci accompagnato da tutte 
quelle disposizioni , che sono indispensabilmente ne- 
cessarie . Ì*'ta esse una delle più essenziali è la mo- 
derazione della lingua: Ora portandosi egli appiedi 
Dio dopo una lunga serie d’ inutili confabulazioni , 
si troverà raccoglimento, senza divozione, senza 
fervore, abbandonato al potere del dissipamento, 
deir aridità, e della noja . Questi sono i mali , che 
produc^e il vizio della loquacità , mali grandi , mali 
considerabili, e mali di conseguenza per un incau- 
to Religioso. Ponete dunque freno alla vostra lin- 
gua , Figliuol mio , ed avvezzatevi ad osservare un 
moderato silenzio , quante volte la leggerezza , 
e il genio di parlare volesse farvi con tutta facili- 
tà prorompere in ridicolezze , ed in altrettali inu- 
tili cicalecci ne' vani iut'ertenimenti de’ sfaccendati ; 
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atOy conchiude il Santo , non esser eglino veramen. 
te distaccati dal Mondo, serbando tuttavia dell’ in> 
clinazione per esso , siccome gl’ Ebrei ritenevano del- 
la propensione per l’Egitto, tuttoché in abbando- 
narlo avessero dimostrato colle feste, che ne fece-* 
ro, di aver in odio qnel paese, che aveano speri- 
mentato gravoso, ed inumano (o). Un’ indole di 
questa sorta è d' indicibile detrimento per un Re- 
.ligioso, che dovendo viver sequestrato dal secolo 
col corpo , e coll' affetto, ad esso si stringe , si uni- 
sce coir uno non meno , che coll’ altro . Avea Id- 
dio comandato al suo Popolo di evitare il consor- 
zio de’ Gentili , affin di non apprendere il lor co- ^ 
stume, le loro massime, e divenir anch'esso idola- 
tra . Disprezzò egli le divine ordinazioni , strinse 
amicizia co’ Pagani, trattando seco loro alla dome- 
' stìca, accostandosi frequentemente alle lor case ; e 
imbevuto alla fine de’ superstiziosi loro riti , comin- 
ciò a camminare sulle loro traete, che finalmente 
lo strascinarono ad idolatrare i falsi lor Dei: Còm- 
mixti siint inter jgenteSf et dedicerunt opera eo- 
rum , et servierunt sculptilibus eorum (&). Questo 
è un de’ primi danni , che ritrae un Religioso in- 
cliflato a trattar co’ Secolari . Vede egli , osserva , 
ascolta, combina; e finalmente conviene , che per 
necessità ne adotti le inclinazioni ; e che si acco- 
modi al genio loro. Vero è, che non in un tratto 
si giugne ad acquistare lo spirito secolaresco ; ma 
se fia , che il consorzio del secolo sia firequente, è , 
inevitabile particolarmente a un Giovane il venire 
a questo ponto . I Secolari per lo piò non gradisco- 
no le visite , nè 1* amicizie de’ Religiosi rozzi di 
tratto, incolti, dispregevoli; amano bensì il consor-' 
zio di quei, che sono colti, manierosi, vivaci, e 
che io ben discorrere, in cortesia , in buone grazie 
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si contradiistioguono dagli altri . A chi è di que- 
sto taglio , e per lo meno assai difficile 1* evitare 
una tal qual vanità di conciliarsi la loro stima, il 
gradimento , la lor benevolenza ; v’ è almeno una 
segreta compiacenza di vedersi applaudito, stimato; 
e per rendersi loro vieppiù accetto, è d’uopo, che 
si adatti al loro genio , pensando , parlando , ope- 
rando , come pensano essi, come parlano, e come 
essi operano : Commixti sunt inter gentes , & didi- 
cerunt opera eorum: E*' necessario insoinma , che si 
investa dello spirito secolaresco, e perda insiememen- 
te quel di claustrale. Quegli poi , che non ha nè 
coltura, nè maniere , jiè facondia, nè avvertenza, 
si studierà talvolta di divenir tale; ed affinchè pos- 
sa fare ancor egli tra secolari la sua comparsa/ in- 
dustrierassi disfar da leggiadro, e dà galante. Nor 
ivc mancano di questi eserapj nelle Religioni. E per 
parlar de’ nostri , alcuni se ne veggono a nostra som- 
ma rònfusione, che per conciliarsi la benevolenza de’ 
mondarti, si danno, com’ essi a coltivar la vanità, 
la leggiadria . Avvegnaché non sia lor permesso di 
nudrirla quanto i Secolari ; procurano nondimeno d’ 
jmitarli , come possono. Anche vestiti di cilicio, 
anche cogli arnesi di povertà , anche colle divise di 
umiltà, dell'’ abbiezione, e della penitenza fanno in 
se spiccare una cert’ aria di ganimedi: voglio dire, 
che s’ industriano di far comparire la loro affetta- 
zione nell’ attillatura della Tonaca ben disposta in 
abbondanti pieghe, nella nettezza di un bel Cordon- 
cino di lana, in una lucida Corona al fianco infil- 
zata in laccetto di seta di buon gusto, da cui pen- 
da at>a nobile Crocetta, e perfìn ne' Sandali lavora- 
ti con grande studio, c maestria. Non si condanna 
qui pulizia, c la mondezza conveniente anche a’ 
pov^f i di Gesù Cristo ; che anzi è intollerabile in 
ci&i il sucidume , e la ruvidezza : Si biasima sol- 
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tanto la vanità, la bizzarria, l’affettazione di que- 
gli sciocchi, che hanno sentimento, e spirito seco- 
laresco. Questo è il motivo, da cui son eglino mos- 
si ad uaa sì folle leggiadria, cioè per piacere ai Se- 
colari , e per conciliarsi la loc benevolenza ; benché 
ì più saggi deridano internamente la sciocchezza di 
tai Religiosi , chiamandoli nel segreto del lor cuore 
bagiani , scempiati , e vanarelli . E perchè i Reli- 
giosi ritirati non attendono a tali inezie somma- 
mente disdiccvoli ? Perchè appunto non hanno che 
far co’ secolari : dunque i soli secolareschi cadono in 
queste leggerezze: Commixti sunt inter gentes j et 
didicerunt opera eorum . 

Ma piacesse pure a Dio, chequi unicamente si re- 
strignesse la serie di que’ danneggiamenti , che ^eco 
porta in discapito d’ un Religioso lo strignere ami- 
stà col secolo . Siccome non è sì facile il conversar 
lungamente con alcuno, e non venire in cognizione 
delle sue inclinazioni , delle pendenze del suo ani» 
mo , del fondo del suo cuore ; così non è difficile , 
che la familiarità non faccia esternare il naturale^ 
obbligandolo a prorompere in quelle debolezze, cui 
si sente più inclinato . £ poiché i Secolari portati 
per lo più all’ allegria , al piacere , al sollievo, al ri- 
so , amano volentieri la conversazione di persone biz- 
zarre , e da trastullo ; quindi è , ohe contraendo se- 
co loro familiarità un Religioso , è quasi in neces- 
sità di secondarne anche, in questa parte il genio eoa 
tenere allegra la brigata, se>non altro con detti via- 
vaci , con piacevoli lepidezze , colla narrazione di 
favolosi avvenimenti, con ridicolezze, e con insul- 
se buffonerie . Bella figura in verità sarà quella di 
un Claustrale, che in arnese di penitenza fa da buf- 
fone in mezzo di una truppa di secolari ! Bella com- 
parsa farà egli nell’ atto di prorompere nelle secola- 
resche adunanze in ischerzi, in motteggi , ia equi- 
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ITOCI, Dio non voglia , anche poco onesti , e talvolta 
ancora in rivolgere in sensi ridicoli alcuni pasti del» 
le divine Scritture, profanandone la santità , e la ve- 
nerazione , che si deve alle sagre parole uacite dal- 
la bocca di Dio, e dettate. dallo Spirito Santo/ Eppu- 
re o nell’ una o nell' altra guisa é duopo , che avvi- 
lisca il suo caràttere quell’ incauto Religioso , che 
oltre il dovere si familiarizza co’ mondani. Quale 
scandalo non derivane quindi datai profanità? Bra- 
mano i Secolari le visite dì un Religioso di spirito 
allegro, amano di averlo in casa, godono delle sue 
ridicolezze, applaudono il suo brio vivace ; ma poi 
non ban difficoltà di biasimarlo dietro le spalle , e 
dargli talvolta i titoli vergognosissimi di buffone , 
cd anche di frataccio. Mostrano essi in faccia gra- 
dimento, e plauso; ma restano dipoi altamente scan- 
dalizzati delle di lui improprietà , con cui grande- 
mente pregiudica al buon credito di tutti i Religio- 
si in genere , essendo , al dir di S. Buonaventura , 
massima , e sentimento de’ Secolari il riputar tutti 
quei , che vestono lo stess' abito , e del medesimo 
costume, che veggono in un solo di essi: Mundus 
per conversationem , quarti •videi in uno Religioso , 
judicai omnes alios , qui sunt in Monasterio fa) . Ec- 
co il vantaggio , che portano alla Religione , e a se 
medesimi i Religiosi secolareschi : Ammirazione , 
scandalo, discredito, avvilimento. Pare, che non 
possan essi vivere, se non trattano co’ Secolari^ e 
poi non s’ avveggono , che questi sono i lor nemici , 
à dettatori del loro buon nome , dicendo entro se 
medesimi ciocché de’ Farisei dicea Gesù Cristo: Quo~ ' 
modo potestis bona loqui cum sitis mali fb) ? E co- 
me possono non parlar male questi Frati , che son 
cattivi di lor natura ? Hanno essi corrotto il cuore, 
non è però stupore, se abbiano corrotta ancor la 
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lingua : Non de turhlio fonte limpldut emanai rU • 

vuSf nec de sordida mente manda cogitatio (aj . Er> 
rano , è vero, Ui Secolari in forcar simile giudi» 
zioj ma pur lo, formano. Se stassero i Religiosi ri- 
tirati nel Convento, com’ è dovere d’ ogni buon Clau- 
strale, non avrebbooO' motivo essi Secolari divveder 
le loro debolezze ; nè di averli in discredito , co- 
me pur troppo ce li hanno. Questi tali, dice S. Gi- 
rolamo , son mostri di Religiosi : Rinunziarono essi 
il Secolo, ma ritenendo tuttavia ,"0 riassumendo lo 
spirito secolaresco, di Religioso non hanoo che il 
iolo nome , e la semplice professione : Postquam re- 
nuntia-vere s'ceculo , vestimentis dumtaxat , & Mocis 
professione, non rebus, nihil de pristinis conversa^ 
tione mutaruttt (b) . 

1 discapiti , che ritraggono questi scioperati Reli- 
giosi dal lungo conversar col secolo , servano a Voi , 
Figliuol mio, di esempio a porvi affatto in dimen- 
ticanza di esso, ad abborrirlo', e innamorarvi del 
ritiro del Chiostro : Quivi unicamente troverete la 
vostra -sicurezza, che vi preserverà dai descritti dan- 
neggiameuti . Fra noi Religiosi , e il Secolo dev’ es- 
serci frapposto come un alto muro di divisione ; o 
nissana distanza , che passi fra noi ed esso , potrà 
riputarsi mai superflua. Il Mondo, dice S. Paolo, è 
crociflsso rispetto a me , ed io son crociflssp rispet- 
to a lui ; Mihi mundus crocifixus est, & egomun^ 
do (c) . Tali dobbiamo essere ancor noi rispetto al 
Secolo : £ siccome quando due son crocifissi in una 
stessa croce , F uno rivolge le spalle alF altro ; così 
noi Religiosi nella' mistica nostra crocifissione dob- 
biamo aver talmente rivolte al Secblo le spalle , che 
non siaci piìi permesso poterlo rimirare, per non met- 
terci a pericolo di ’ffezionarci nuovamentevad esso, e 
riassumere quello spirito secolaresco, che deponemmo- 

• 
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nell’ entrare in Religione. Il Religioso fuor del Chio** 
stro vien dallo Spirito Santo rassomigliato a un ucel- 
letto , che abbandonato il suo nido vola da un luo- 
go all’altro: Sicut avis transmif^rans ne nido suo ^ 
sic vir derelinquens locum suum (a ) . A quanti pe- 
ricoli non viene esposta quell’ infelice animaletto in 
' andare quà, e là svolazzando per la campagna, ove 
son de’ cacciatori e de'' lacci tesi per incapparlo ? 
E a quanti cimenti, e repentagli non si espone al- 
tresì un Religioso , alloraquando abbandonato il ri- 
tiro, esce dai suo Chiostro senz’ alcun bisogno, ma 
per puro capriccio di andar vagando da una casa ali’^ 
altra, da questa a quella strada, per vtdere , per 
godere^ per trattare, per conversare cogli amici se- 
colari? Nelle case di questi non vi sono i soli uo- 
mini, sonori anche delle donne. Ora a quai perico- 
li esposto non si ritrova un misero Religioso in vi- 
cinanza , e molto più frequente di un sesso, che por- 
ta il veleno negli occhi, nel volto, nella lingua pér 
uccidere quegl' incauti, che ad esso si appressano ol- 
ire il dovere, non dico sena’ alcuna necessità, ma 
per solo genio, e per piacevole irattenimerlo ? Chi 
volesse numerare, e descrivere ad uno ad uno tutti 
i lagrimevoli avvenimenti , che su tal materia leg- 
gonsi nelle Storie, non basterebbono senza fallo in- 
treri volumi . Un solo ne scelgo fra gl’ innunicrabi- 
li , proponendovclo a vostra perpetua istruzione. In 
tempo delle antiche persecuzioni della Chiesa colà 
•ndr Oriente, come narra il gran solitario S. Maca- 
rio nell’ Omilia 27., un prode Cristiano dopo di aver 
sofferti con invitta tolleranza gran tormenti per la 
■fede di Gesù Cristo, colmo di piaghe, e grondante 
-«angue fu condetto al carcere, dove era stato prtma 
per mollo tempo già ritenuto , e d’ onde dovea for- 
«e esser cavato , per andare a nuove carnificine . Si 


In) t'rov. i-. (. 


Digitized by Google 


iocoDtrò una Vergine dirota ad. estere spettatrice de* 
suoi strazj ; e saputo, che il valoroso campione era 
stato nuovamente trasportato in carcere , mossa a 
pietà di lui , si prese la cura di sovvenirlo in quel- 
lo stato degno veramente di cristiana compassione . 
Andava ella perciò di quando in quando a visitarlo 
in carcere, medicandogli le ferite, e praticando verso 
lui tutti quegli ufB^j di carità , che le suggerivano 
i pii movimenti del compassionevole suo cuore. O- 
gnun può figurarsi , con quai sentimenti , con qual 
divozione , eoo quanta riverenza si diportasse verso 
lui , che riconosceva un prodigio di fortezza , e un 
vero miracolo della grazia del Signo/e . Non è da 
dubitarsi, che i lor trattenimenti non foss(;ro san- 
tissimi , siccome santissime pbr erano le loio inten- 
zioni, i lor discorsi. Tutto vero: ma fé visite, gli 
uffizj di carità, tuttoché diretti da santi fini andan- 
do in lungo , alle piaghe del corpo succedettero fi- 
nalmente quelle dell’ anima. Cominciò a raffreddar- 
si la divozione y e si accese la concupiscenza in gui- ^ 
sa talè , che quegli , il quale avea avuto coraggio « 
e spirito a superare 1’ acerbità di fierissimi tormen- 
ti , non seppe mostrar costanza in compagnia d’ una 
Vergine cadendo seco lei in gravissimo peccato , tut- 
toché scarnificato da’ flagelli , impiagato in tutto il 
corpo, abbrustolito dal fuoco in ogni membro, in 
una parola tuttoché fosse più morto, che vivo: Cum 
^ua, famillaritate contraSa , adhuc in carc<;re exi- 
stens , lapsus est iti stuprun. Voi, Figliuol mio, 
inarcate le ciglia per Io stupore, in sentire un av- 
venimento si strepitoso: Ma dopo gli stupori è duo- , 
po , che deduciaté ancora, che se' un Martire, il 
quale per ammettere le visite di una Vergine irr un 
carcere tenebroso per fini cotanto giusti > retti , e 
tanti, perde r innocenza dell’ anima, con farsi reodi 
un gravissimo peccato ; che cosa dovrà congelturàrsl 
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di un R(‘ligioso noH consumato da* martir) , eh* fa 
delle visite frequenti non per fini santi, che coltiva 
amicizie di certe persone , che talvolta non hanno 
uè pudor virgineo, nè compostezza, nè contegno, 
rè modestia ? Niente meno di ciò dovrà argomen- 
tarsi, che, a parlar colla frase di S. Girolamo, ac- 
cade naturalmente alla paglia posta vicino al fuoco: 
Homo, 6* mulier ignis , ^palea: E il tentatore non 
manca certamente allora di soffiare in questo fuoco 
per accender, se non altro, fiamme d’ impuri desi-_ 
derj, di laidi pensieri , d’ impudici affetti: Et dim- 
bolus numquam suflare cessai , ut accendatur (a) . 
Siate però ben cauto , e guardingo su tal materia : 
Non vi prendete mai la libertà, giovane come sie- 
te, di trattar con donne, e mol,to- meno di bassa 
condizione , tornando ad assicurarvi S. Girolamo , 
che persone di questa sfera son più atte a far pre- 
varicare un incauto Religioso : Quanto Vdior earum 
conditio, tanto facilior mina . Ritiro dunque, Fi- 
gliuol mio, conchiudo il discorso, co’ sentimenti pro- 
posti dal medesimo S. Girolamo ad un Monaco de' 
suoi tempi chiamato Rustico, ritiro tale ci vuol nel 
Chiostro , e tal lontananza dal Secolo , che a man- 
tenere illibata da certe macchie la vostr’ adolescen- 
' za , nissuna donna sappia neppure il vostro nome , 
nè che abbia di voi cognizione : Ita ergo age , 6* 
vive in Monasterio , ut adolescentiam tùam nuHa 
sorde commacules . . . feminceque nomea t'uum non no» 
•verini, & vultum nesciant . Questi avvertimenti era- 
no da S. Girolamo suggeriti a un Solitario, è ve- 
ro; ma vero è altresì, che debbono farne uso a lo- ■■ 
ro gran profitto anche i Religiosi, benché non fao 
cian professione, come quello di vivere nella solitu- 
dine di un eremo. Sarete anche voi costretto un gior- 
no , come gli altri , di uscire alcuna volta dal Mo« 
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oiitero o per sollievo éi quelle occupazioni, cui sa> 

, rete destinato dall’ ubbidienza , o per qualche altro 
onesto, e ragionevole motivo. Badate ben peraltro, 
che coteste vostre volontarie sortite non sieno così 
frequenti , che debbano accadere ogni giorno, nè tut'^ 
te le volte, che vi verrà voglia di uscir dal Chio^ 
stro. In uscendo poi non vi accoppiate con chicches- 
sia : Non piancano , a Dio piacendo , in ogni Con- 
vento de’ buoni , savj , accreditati , ed esemplari Re- 
ligiosi: Un di questi scegliete sempre per compagno 
del vostro convenevole sollievo, e sarete quindi si- 
curo di non avercT occasione di familiarizzarvi co* 
Secolari, di prender con esso loro amicizia, e mol- 
to meno di essere introdotto nelle lor case . Darete 
sollevamento al corpo ; e sarete a un tempo stesso 
certo di far ritorno al Chiostro , qual, ne partiste ; 
tornando a portarci la coscienza netta, innocente il 
cuore, la fantasia purgala, e lo spirito tranquillo. 
Che se poi la convenienza, la gratitudine a qualche 
benefizio ricevuto vi obbligasse a trattare con alcun 
de’ secolari, ed anche fare ad essi una .qualche VÌSÌ7 
ta nelle lor case , diportatevi con quella compostez- 
za, gravità, e contegno, che dev’ esser proprio di un 
vero Religioso , dimostrandovi ne’ discorsi , ne* sen- ' 
timenti , nella modestia uomo di pietà , e di edifi- 
cazione . Con cotesta esemplarità, oltre il sostenere 
il vostro credito, vi% riuscirà forse anche di toglier 
di mente ai secolari quei pregiudizj , che talvolta 
avran formato contro de* Religiosi in genere per le 
profanità vedute in alcun di essi « Chi sa , che per 
mezzo della vostra religiosità non vi riesca di veder 
rinnovato in essi ciocché accadde al Patriarca Àbra- 
mo, il quale era talmente prevenuto nel discredito 
degli abitanti di Gerara, che in atto di passare in 
quel paese , fortemente giudicò , che ivi non foste ' 
gente timorata di Dio : Cogitavi mecum dicenf: far-: 
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'snm non est timor Dei ia loco isto fa) . Ma in trat- 
tando poi col He Abimelccco,\ che trovò pieno di 
generosità, di cortesia , giusto, divoto, e pio , rima- 
se pienamente disingannato ; formando buon coheet- 
to di tutti gli abitatori di quel paese . Un efietto 
consimile forse produrrà nell’ animo de’ Secolari la 
vostra esemplar condotta : Scorgendovi essi morige- 
rato, ben composto, edificante, muteranno talvolta 
opinione de’ Religiosi ; e invece di disprezzo senti- 
ranno conciliarsi amore, rispetto, e stima inverso 
loro . 

Tuttociò sia detto per rapporto a quelle rare con- 
tingenze , che potranno darvisi di trattar co’ Secola- 
ri . Un’ altra combina£iot>e potrebbe obbligarvi a 
uscire dal Chiostro , ed è quella di portarvi a vi- 
sitare i vostri Genitori , e Parenti . Non voglio es- 
sere io di sentimento cotanto rigido , che abbia a 
contrastarvi siffatte visite. Potrei peraltro addurvi 
l’esempio di molti Santi, i quali in abbandonare il 
Secolo posero in perpetua obblivione e Padre, e Ma- 
dre , e Congiunti . Basti quello sempre memorabile 
di S. Francesco Saverio, il quale incamminato alle 
Missioni dell’ Indie, in passando vicino alla sua Pa- 
tria, ove potea comodamente trasferirsi per visitar 
la Madre bramosa di riveder prima della morte sì 
caro figlio, ricusò di andarvi'. Oh/ come bene inte- 
se quest’ anima grande , e insiem con lui tutti i San- 
ti la gran sentenza di Gesù Cristo, il quale dice nel 
suo Vangelo, che chi non odia il Padre , la Madre, 
i Fratelli , e le Sorelle, non può essere suo vero di- 
scepolo : Si quis venit ad me , & non odit yatrem 
'sìium , 6* matrem , & Jrntrrs , (y sorores , non po- 
iest meus esse discìpulus (6) . Oh/ com’ essi ben com- 
presero , che i domestici sono i maggiori nostri ne- 
mici : Inimici hominis domestici ejus (c) : Piacesse 
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a Dio, che ogni Religioso avesse per' sao proiiita 
avanti gli occhi questi insegnamenti di Gesù Cristo: 
Tanti non se ne vedeebbono , che fanno ogni pre- 
mura per essere collocati di famiglia ne' Conventi di 
lor patria , ove hanno pii pretesti di uscir dal Chio- 
stro, e più facilità di contrarre amicizia co’ Secola- 
ri , e perdere in questa guisa lo spirito Religioso , 
e acquistare quello del Secolo . Giudicarono i Sant^ 
SI pericoloso^ c di tal danneggiamento alla perfezio- 
ne, all’ anima, alla loro eterna salute il soggiornar 
nella propria patria , che la maggior parte di essi 
menarono in alieno paese i giorni loro, siccome può 
agevolmente rilevarsi dai luoghi, ove morirono. Dis- 
si esser pericoloso,, e di gran danno a’ Religiosi il 
dimorare in propria patria ; perchè quivi appunto 
vengono essi molto disturbati dai Congiunti : Visite, 
controvisite, ambasciate, dissensioni domestiche, di- 
sgusti , o Dio / quanto pregiudicano siffatte distra- 
zioni alla quiete, al raccoglimento, allo spirito di 
un Religioso! Ma quai discapiti di questi senza dub- 
bio assai maggiori ad esso non ridondano, se ila , 
che prenda a trattare i negozj di sua casa , a so- 
stener gl'impegni, le ragioni de’ suoi Parenti?, Ap- 
plicato a’ fatti altrui , non baderà più al massimo 
interesse di sua eterna salute , trascurando 1’ orazio-- 
ne , il coro, il servizio del Signore. La tcstimonian- 
ra di S. Girolamo è su tal proposito di grande au- 
torità : Quanti ce ne sono stati de’ Religiosi; dice 
questo S. Dottore , che per il troppo amore , pel so- 
■verchio attaccamento agli affari de’ lor Genitori , han- 
no miseramente mandato in perdizione 1’ anima pro- 
pria ? Quanti Jlonachorum , dum Patris, Matrlsqwt 
miserentur , suas animas perdiderunt [aj ? Per non 
soggiacere dunque a tai disavventure, tenetevi lon- 
tano, Figliuol mio, piucchè siavi possibile da’ Pa- 
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tenti . Lcggeii nelle Cronache del nostr’ Ordini (a) , 
che r esemplarissimo gran Servo di Dio Fra Gio- 
vanni Bonvisi Lucchese di nazione era al ritirato^ 
8Ì alieno dal conversar co’ Secolari , e sì renitente 
in visitare i suoi parenti, che ri da rguito da un Con- 
giunto della sua scortese ''rustichezza. Non vi lagna- 
te , gli rispose, della mia lontananza, nè della mia 
ruiticith, la quale è a voi più utile delle mie vi- 
site, della mia scioltezza, e libertà: Quanto più 
sto nel Chiostro ritirato , sono tanto più unito col 
Sigiiore ; e quanto più son con lui unito , tanto mag- 
giormente posso essere colle mie preghiere di gio- 
vamento a quei , che mi amano ; laddove alt oppo- 
sto le visite , e le amicizie de’ Secolari sono a me, 
e od essi di pregiudizio, raffreddandomi io spiri- 
to , e distraendomi dall’ Orazione . Degna risposta da 
scolpirsi a indelebili caratteri nell’ animo d’ ogni Re- 
ligioso. Il maggior benefizio pertanto, che potrete 
fare a’ vostri Congiunti , sarà quello di averli sem- 
pre presenti nelle vostre orazioni, raccomandandoti 
caldamente a Dio . E sebbene vi si permetta il fa- 
re ad essi una qualche visita , vi si divieta peraltro 
r ingerirvi in ogni conto ne’ loro affari , e prender 
parte negl’ interessi loro. Lasciate, che i morti sep- 
pelliscano i morti suoi, dirò a voi, ciocché già dis- 
se il Redentore a un Giovanetto , che volea farsi suo 
Discepolo: Sinite, mortuos sepelire mortuos suosfb/. 
Attendete solo a seguir Gesù Cristo, e ad applicar- 
vi senza disturbi all’ unico importantissimo affare 
dell’ eterna vostra salute . Le visite poi , che sarete 
astretto di fare a’ vostri Parenti, non sian pretesti 
per avere opportunità di goder la conversazione , o 
di vedere altre persone geniali , a somiglianza di 
quelle Turbe Ebree, chfe alla notizia dello strepito- 
so prodigio operato da Gesù Cristo nella risurreaion 
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di Lazzaro, concorsero in Befania, dicendo di vo- 
ler conoscere pu si grand' Uomo , che risuscitava i 
morti ; ma piucchè altro furono stimolati dal desi- 
derio di veder Lazzaro risuscitato : Venerunt non i 
propter /esum tantum' sed ut Lazarum viderent (aj7 
Comprendete ciocché intendo dirvi , con proporvi 
questo fatto del Vangelo? Non sia la curiosità, non 
il genio , che vi spinga visitare i Genitori , e i Con- 
giunti ; ma il solo riflesso di carità , di convenien--- 
za, di cortesia. Badate bene dunque, vi dice S. Gi- 
rolamo in persona del suo Rustico , a non far ser- 
vire le visite de’ Parenti ' alla Passione, al divaga- 
mento, facendole per impulso di trattare con qual»- 
che persona piacente, di vedere un qualche oggetto 
geniale , ma insiememente pericoloso , che vibrando 
colpi d’ impudicizia nel cuore altrui, facciavi poi 
tornare al Chiostro con qualche piaga mortale in se- 
no : Matrem ita vide , ne per illam alias videro 
cogaris , quarum vultus cordi tuo hcereat , 6* ta- 
citum vivai sub peSlore vulnus . 

Sarà bene darvi in fine un avvertimento, che fe- 
delmente da voi posto in esecuzione, vi sarà molto 
giovevole ad evitar le amicizie secolaresche, e ad 
innamorarvi del ritiro . Egli è avvertimento dello 
Spirito Santo , a non doversi fidar di tutti, nè stri- 
gnere amicizia con chicchesda, essendo sì rari i ve- 
ri amici , che colui , il quale per sua gran fortuna 
ne ha ritrovato uno, può giustamente dire di aver 
rinvenuto un gran tesoro (6) . Molti ce ne sono , 
che si pregiano di esser veri amici , quando in re-, " 
altà non sono tali . Il più sicuro partito dunque sa- 
rà di non istrigner mai particolare amicizia con ve- 
runo , dico de’ Religiosi . Fra questi può esservene 
alcuno d’indole secolaresca, o almeno molto incli- 
nato a visite, e trattenimenti inutili fuori dei Chio- 
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*tro. AttaccantJovi ad alcun di loro , sarebbe lo stes- 
so , che prender traile mani un gruppo di spine, le 
quali quanto più si stringono tanto maggiormente 
pungono. Vi sarebb’ egli ad ogn’ ora al fianco, vi 
riempirebbe forse il capo di cose di Mondo, v’ in- 
slillrrebbe al cuore sentimenti secolareschi , vi sug- 
gei irebbe massime stravolte , soffiandovi alTorecchio, 
che in questo Mondo è sempre bene avere un qual*v 
che appoggio, per esser sovvenuto nelle indigenze, 
e un qualche protettore per esser da lui assistito nel- 
le occorrenze de’ Claustrali avanzamenti; e forse gli 
riuscirebbe trarvi a contrarre alcuna di queste ami- 
cizie secolaresche. In tal caso crediate pure, che non 
più godereste la vostra pace, perchè sareste immer- 
so in un mar di dissipamenti , di oziosità , di fra- 
scherie : Visito, controvisite, biglietti, regali, im- 
pegni, o Dio / che rovina per un povero Religioso / 
Non vi fate dunque schiavo di veruno; fate gran ca- 
pitale della vostra libertà, che facciavi esser padro- 
ne di voi medesimo, onde non abbiate a temere di 
dire apertamente, che non avete tempo da perdtre 
in frivolezze, e che vi renda insieme coraggioso a 
proferire un bel no risoluto a chiunque volesse per 
tali, e somiglianti fini strascinarvi fuor del Chio- 
stro. Siate amico di tutti egualmente, ma in par- 
ticolare di nissuno : Amate tutti generalmente, ma 
il vostro amore derivi solo da quella carità, la cui 
sagra fiamma arde sugli altari del vero Iddio. Cer- 
te amicizie particolari, amicizie di confidenza ; cer- 
te intrinsichezze , certe familiarità oh/ quanto soiV 
pregiudizievoli a'’ Religiosi specialmente giovani / 
Quanti di essi dice S. Basilio il Magno, ne han fat- 
ti precipitare al fuoco eterno, tuttoché le medesime 
amicizie abbiano avuto origine da motivo spiritua- 
le , oda impulso di fraterna carità Attenetevi per- 
^a.Tto al consiglio , che vi porge questo Santo, esor- 
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fandovi ad evitarle a tutta possa ; « riputate come 
4 voi dette le seguenti sue parole: Juvenis, ecqua- 
linm tuorum consiietu Linon defugito : quantos il- 
lorum opterà, adversirius sempiterno igni cre/nm- 
dos addixit ? SpiritnaUs primo charitatìs quadam 
specie illeSos, postea in voraginem prctcipites de- 
tur bavit faj , 

ISTRUZIONE VII. 

Deir Indole irntnodesta ^ e della Modestia. 

egli è vero, come pur troppo è verissimo, che 
tra gli occhi, la mente, c tl cuore corre una sì stret- 
ta alleanza, che non appena miratosi dai primi un 
oggetto , viene immediatamente trasferito ai secon- 
di; convien certamente dedurre,- che di gran nocu- 
mento sia a un Religioso T immodestia degli occhi. 
Ej'i , ch'J dev’ essere quotidianamente applicato al 
culto del Signore, al colti vamento dello spirito, in- 
som na, ad esercizj tali, che richieggono ad ogni 
ora libero il cuore , c totalmente disgombrata da 
esli'i’.nti pensieri la mente , da profane immagina- 
zioni, e da lutto ciò, che non sia sagro, divoto, 
celeste, e divino; con quale speditezza potrà, por- 
tare i suoi aSllti , i SUOI pensieri a quel Dio , cui 
d' bbono essere ind' ft-ssaraentc- rivolte le sue pie ri- 
flessioni, qualora sieno men che custoditi i .suoi 
sguardi? Si prostrerà egli dinnanzi a Dio per rac- 
cogliersi a’ suoi piedi; ma mentre vorrà aprirgli il 
cuore , sentirà rapirsi i pensieri ai terreni oggetti 
già rirnirati . Verrà il tempo della meditazione ; e 
quando vorrà fissar la mente nella considerazione 
delle cose celesti , si vedrà distratto da quelle pro- 
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fanità , cui si saranoo trattenuti ì suoi sguardi : Vor> 
xà applicarsi entro la sua Celia nella lezione d' un 
Sagro volume, e in vece di pascere il suo spirito 
de' pii sentimenti in quel di voto libro esposti , sarà 
costretto ad interromperla , perchè il suo cuore pre- 
occupato dalla libertà antecedente degli occhi , non 
è atto a ricever per allora una salutevole impres- 
sione dalle massime sante , Vengono i nostri occhf 
da S. Ambrogio assomigliati ad una rete : Ipsi no~ 
bis nostri ovuli retia sunt (a) : E siccome quando 
i pesci son ristretti nella rete , non han più libertà 
di andar, come per 1’ addietro , guizzando in tutta 
r estensione delle acque , costretti malgrado i loro 
sforzi ad aggirarsi entro gli stretti confini della rete j 
così il nostro cuore , e la nostra mente presi amen- 
due nella rete degli occhi , son quasi in necessità di 
avvolgersi intorno,agli oggetti veduti , e specialmenr 
te se sien di quelli, che più vi vameute feriscono la 
fantasia; dimodoché per quanto si usi di studiose 
di violenza , son sempre pronti, ed importuni a 
frastornare il pensiero. 

Non sono già così piccioli tai discapiti , che 
nè punto, nè poco non debbano apprezzarsi da un 
Religioso immodesto : Ma molto più considerabili 
sono i suoi pregiudizj per quegli inevitabili cimenti, 
cui lo pone la sua libertà di guardare . Nel Mondo 
altro non c" è, che vanità, scompostezze , e lusso: 
Voi lo sapete, Figliuol mio, che di fresco siete ve- 
nuto dal secolo . Quanti oggetti pericolosi , quanti 
incentivi, quante allettative non ci si veggono per 
sedurre la debolezza degl’ incauti ? Or come potrà 
non esser sottoposto agl’ insulti soliti a suscitarsi nel 
cuore umano un Religioso, che con facilità lascia 
libero all’occhio il freno di fissarsi incerti oggeti, 
che vibran saette avvelenate per ferir mortalmente 
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r anima di coloro, che incautamrnte li rimirano? 
Lo sa Davidde , dice S. Gio. Grisostotno , che es- 
Bendosi posto a rimirare un di questi oggetti tra- 
ditori , fù immantinente da esso colpito in mezzo 
al cuore , ove gli formò una piaga profonda , e 
mortale : Aperuit David in vuno oculos , et susce- 
pit idvm sagittae (a)^ Unitamente a Davidde lo sau- 
ro anche tanti , e tanti , che per non aver tenuto 
ben custoditi gli occhi , incorsero le medesime di- 
savventure j o se non altro sentirono turbarsi 1’ in- 
terna pace dello spirito, ribellarsi la parte inferio- 
re , mettersi sossopra gli affetti del cuore , porsi in 
ardenza la fantasia , funestarsi la mente da' laidi pen- 
sieri , destarsi la volontà a compiacenze indegne ; 
e Dio sa, quante volte dovettero soccombere alla 
violenza^ della rea passione risvegliata in seno dall* 
immodestia degli occhi. S. Girolamo non era stato 
in verità un Religioso d'indole immodesta: Eppure 
non dovette egli, mai più soggiacere a veementi 
tentazioni d’ allora , che posò cosi di passaggio 
uno sguardo peraltro indiderente su di un volto 
avvegnaché ben composto , c venerabile . Allora 
fu , che senti farsi guerra alla sua innocenza , 
combattersi la sua illibatezza : allora fu , che 
udì risvegliarsi al pensiero la funesta rimembranza 
delie scompostezze ,. che negli anni suoi giovanili 
avea vedute ne’ teatri , e nelle sale di Roma : E 
quanto dovette affaticarsi per togliersi dalla mente 
le laide rappresentanze ? quanto dovette adoperarsi 
per discacciar dalla fantasia le immagini moleste dc> 
gli aniìchi oggetti ? quanto dovette insistere per raf- 
frenare i rei movimenti della concupiscenza , contut- 
toché fosse cadente ornai di età, esercitatissimo nella 
virtù , indefesso nell’ orazione , rintanato in una 
grotta , estenuato per le austerità delle mortificazio- 

(•) S. Io. Ctyt. in St. IO, ■ 
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ni , de' digiuni , e di tant’ altre penitenze ? Egli me- 
desimo lo confessa ; llle ego scorpionum socius , & 
ferarum , saepe choris intereram puellarum : palle- 
òant ora jejuniis 6* mens desiderij.s cestuabat fa) . 
Ascoltino f ripiglierebbe qui mollo a proposito il 
Grisostumo j ascoltino gl’ immodesti , i quali non 
avendo nè la carne mortificata dalle penitenze , come 
un S. Girolamo, nè essendo, come lui, intenti ali’ 
esercizio continuato dell' orazione ; e delle virtù; nd 
avendo domate a diluì somiglianza le passioni dell’ 
animo ; contuttociò francamente girano vagabondi 
coir occhio , fissandolo curiosamente su di qualunque 
oggetto ; Audiant curiosi , qui pulchritudines alienas 
considerant . Se un Santo di vita cotanto austera , 
di consumata perfezione , cadente di età vicn mo- 
lestato per uno sguardo indifferente da sì gagliarde 
tentazioni, Dio buono.' resterà poi immune da ree 
suggestioni quel Religioso , che non essendo santo 
come un Girolamo, niente pratica la mortificazione 
degli occhi.? Ascoltate ancor voi , Figliuol mio, voi 
dico , che non siete nè confermato in grazia , nè 
molto rassodato nella virtù , nè innoltrato negl’ anni. 
A un giov/^ne particolarmente , qual siete voi , basta 
una semplice occhiala , per far nel suo cuore una 
grande alterazione , e accendervi talvolta ancora una 
gran fiamma d’ impudicizia: Quindi non vi fidate mai 
di voi stesso , ma conforme all' insegnamento dello 
Spirilo Santo , tenete sempre ben custoditi gli occhi, 
per non esser sottoposto a sentirvi molestato da in- 
degne suggestioni il cuore : Ne circumspicìas specieni 
alitnam ... ex hoc concuplscentia quasi ignis exar- 
descit fb). Non si dice qui , che abbiate a tener sem- 
pre fitto a terra lo sguardo, senza mai veder volto 
limano : tanto da voi non si pretende. Altro è ve- 
dere, vi fa saper S. Agostino, ed altro è guardare : 
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J1 vedere é azìon naturale , ma il guardare è crimi- 
nosa ; e però se fìa che i vostri occhi s’ incontrino 
per mera casualità a vedere un qualch’ oggetto peri- 
coloso , non si fermino peraltro su di esso curiose, 
e vagheggianti le pupille : Oculi vestri si jaciantur 
in aliquam , in nulla jigantur (,aj. Questo è un de’ 
principali motivi per cui la Religione esige da voi , 
e da tutt’ i vostri pari una tal modestia di occhi , 
che in nessun conto loro permetta di alzarli nel pub> 
blico. Riconoscendo essa necessario l’uso continuo di 
questa virtù giudicata il più bell’ ornamento di un 
novello Religioso , pretende, che avvezzandosi egli a 
tenere gli occhi bassi anche quando potrebbe alzarli 
senza timor d’ incorrere alcun pericolo ; sia poi in 
suo potere di abbassarli senza difficoltà nell’ incon- 
trarsi a vedere un qualch* oggetto , che non sia da 
rimirarsi con occhio fisso da un Religioso . 

Ma quand’anche vi si dicesse, che doveste sem- 
pre tener le pupille rivolte a terra, non vi si sug- 
gerirebbe, nè più, nè meno di quel, che fece a no- 
stro ammaestramento Gesù Cristo, mentre visse fra 
noi quaggiù in terra. Egli che fu il nostro modello 
in tutte le virtù , così fu anche il nostro esemplare 
in quella della molestia. Quattro sole volte si legge 
nel Vangelo, ch’egli alzasse gli occhi: La prima fa 
inatto di annunziare in un’aperta campagna a’ suoi 
Discepoli le beatitudini fbj: La seconda fu allorché 
si vide attorniato sul monte dalle turbe fameliche 
(c) ; La terza fu , allorquando risuscitò Lazzaro fra- ^ 
tello di Marta , e di Madaleaa (d); La quarta final- 
mente fu nella gran circostanza di raccomandare , 
terminata 1’ ultima cena , i suoi Discepoli al divin 
suo Padre (e). Quindi al dir di Teofilato, gli Evan- 
gelisti fanno particolar menzione come di cosa in- 
solita , che gli occhi impeccabili del Redentore stati 

(a) S. Aiig. in R«j. Ih} I,nc. (. io. («) Jo. t. J. 
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tempre composti a nostra istrnzione ] si alzassero 
quattro volte ; Ut dlscamus, quotinoti fuerit iolitus 
hinc, & inde vagavi' octtlis ^ sed compositusy nipote 
docens Dtscipulos suùs divininra quoedam {aj . imi- 
tarono si bene l’esempio del Salvatore alcuni Santi, 
che divennero ammirabili perla lor modestia. Leg- 
gete le Istorie , e troverete , che quel gran prodigio 
dell’ Universo S. Simeone Stilita tenne talmente mor- 
tificati gli occhi , che non volle neppur guardar la 
propria Madre : Troverete , che il S. Vescovo di Gra- 
zianopoli Ugone confessò nel termine di sua vita , 
.di non aver mai veduto volto di donna in tutt’ il 
tempo del Vescovado, il quale non fu meno di cin- 
quant’ anni, solito perciò a dire , che- anche dalla 
faccia degl’ uomini doveano i Servi di Dio distoglier 
gli occhi , per non soggiacere al pericolo di trarne 
un qualche danno: Troverete, che il grand’ Eroe S. 
Pietro d’ Alcantara fu^si mortificato di .occhi , che 
non conoscea i Religiosi , i quali seco conviveano 
nello stesso Chiostro, se non alla voce; e quel eh’ è 
più ammirabile , dopo il corso d' un anno , in cui 
abitò una Cella , non avea mai veduto di quale strut- 
tura nc fosse il soffitto , nè di qual materia fosse for- 
mato quel della Chiesa : Troverete , che la B. Chiara 
di Monte Falco , quella nel cui sagro cuore scolpita 
si trovò dopo morte l’ immagine adorabile del Cro- 
cifisso unitamente agli stramenti della Passione, fece 
patto co’ suoi occhi di tenerli sempre bassi; e l’os- 
servò inviolabilmente dimodoché essendo stata ua 
giorno osservata a discorrer lungamente con un suo 
picciolo Fratello senza mai guardarlo in faccia , ad 
una sua Sorella pur Religiosa , che le disse di poter 
guardare il volto di quel fanciullo senza punto of- 
fender la modestia , rispose aver' ella bisogno di par- 
lare , non di mirar la faccia del Fratello . Cento , e 
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mille altri esempi potrei addurvi di Anime sante ce- 
lebri per la lor modestia, e per l'indefessa custodia 
de’ loro occhi . Egli è pur da credersi , che questi 
Santi praticarono sì rigida mortificazione non solo 
per non guardare oggetti pericolosi ; ma anche per 
non perdere quel raccoglimento interiore sì necessa> 
rio a persone di orazione , e per non porsi a rischio 
di veder rovinato il santo edifizio della perfezione; 
non potendo stare insieme raccoglimento di spirito 
e immortificazione di occhi ; perfezione , e libertà di 
guardare . Voi , Figliuol mio , tenete presentemente 
ben custoditi gli occhi , e mediante I’ uso continuato 
del Noviziato si spera vedervi egualmente modesto 
anche dopo ; ma se all’ opposto Professo che siate , 
farete si poco conto di questa mortificazione , che 
poco a poco perdiate quel dominio, che avrete so- 
pra de’ vostri occhi acquistato, a somiglianza di ta- 
luni, che ancor novellamente Professi, con estrema 
ammirazione di chi li mira , sembrano per la loro 
immodestia piuttosto secolari , che Religiosi ; crediate 
pure , che perderete a un tratto stesso ogni buon 
sentimento di virtù , vedrete dileguarsi dal rostro 
cuore ogni buona risoluzione del Noviziato, c quei 
semi di santità , con cui la grazia dei Signore avea 
allora divinamente fecondato il vostro spirito , re- 
steranno totalmente soffogati nel vostro cuore . Per 
non venire dunque nel colmo di tanti danni, atte- 
netevi al consiglio , che vi porge S. Ambrogio , il 
quale nell’ atto di esortarvi a un instancabile custo- 
dia di occhi, vi suggerisce, che se voglian’ essi per 
impulso di enriosità alzarsi a rimirare oggetti pro- 
fani , secolareschi, incompetenti a un Religioso, voi 
li obblighiate ben tosto con un atto di volontà a 
mortificarsi con abbassarli a terra : Averte oculos tiios 
ab spectaculis , averte ab omni saculari pompa : 
Sicubi populares cognoveris plausus , averte %c'ulos 
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tuos abhls, injlecle , deprime. Che s« volessero puf 
alzarsi , si rivolgano piuttosto al Cielo , al Crocifìs<* 
so, a Gesù Sagranientato , alla Vergine sua Madre, 
alle Immagini de’ Santi , che sono gli oggetti degni 
delle occhiate di unRtligioso: Servo eos, ut erigas 
meliorlbus fa) . 

Ma ancorché dall’ immodestia non derivasse ad 
un Religioso la serie de' discapiti fin qui descritti , 
non sarebb’cgli nonpertanto obbligato ad esser mo- 
desto in vigor di quella mortificazione, che dev’es- 
sere da lui inseparabile , e eh»; secondo 1’ insegna- 
mento dell’ Apostolo dee rendersi palese in ogni tem- 
po, in ogni luogo , per comparite agli occhi d( l se- 
colo , qual vivi ritraiti di Gesù Cristo? Seinper mor~. 
tijicationem Jesu in carpare nostro circumjerenies , 
vt & vita/esu manìfestetiir in corporibus 'nostris (6) ^ 
Noi Religiosi possiamo giustamente dire collo stesso 
Apostolo di esser lo spettacolo degli uomini, del mon- 
do , e perfin degli Angioli : SptP.aculum facti siimus 
mundo, & Angtlis, ù hominibus (c) . Ci guardano 
essi , ci osservano i secolari ; e vedendoci mortifi- 
cati , e ben composti , restano di noi grandemente 
edificati. Non sia peraltro modestia afifettata propria 
de’ colli torti, ma sia naturale, e di vota : Questa è 
compostezza edificante , questa eccita divozione , e 
fa gran colpo nell’ animo di chi la mira. Tal’ era 
appunto la modestia di S. Efrem Siro , che a rela- 
zione del Nisseno movea a compunzione chiunque lo 
rimirava . Convien persuadersi , che il Secolo non 
riceve forse da noi Religiosi miglior edificazione , 
o buon esempio , che dalla nòstra modestia ; e però 
lo stesso Apostolo vuol , che rendasi a tutti mani- 
festa ; Modestia esrra nota su omnibus hominibus 
fd). Egli è celeberrimo il fatto, che nelle Cronache 
del noslr' Ordine narrasi del Patriarca S. Francesco, 

(a/ S. Aml>r. Semi. 5. in l'i, li'l. {bj 1. Cor. 4. i*. 
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il quale chiamato a se un giorno un de’ suoi C >>n- 
pagni j r invitò ad andar seco a predicare nella Città 
di Assisi. Postosi il capuccio in testa, le mani en- 
tr.o le maniche , lenendo gli occhi rivolti a li ira , 
altro non ffce, che un semplice givo per la Città. 
Tornato indi al Convento, e interrogato dal Com- 
pagno , pi r qual motivo non avesse p d predicato , 
rispose, che la predica l’ avea già fatta coll’ esempio 
dato a’ suoi Concittadini mediante la compostezza 
del volto , c la modestia degli occhi . O Figliuol 
mio ! Che predica fruttuosa non è mai quella , che , 
al secolo si fa dai Religiosi col buon esempio della 
mortificazione degli occhi / Rrama esso però quest’ 
esemplarità in loro , la gradisce , la commenda , e 
samamente ammira la pregevole virtù della mode- 
stia; siccome all’opposto resta fuor di mudo ammi- 
rato, e talvolta anche scandalizzato in vedere scom- 
posti di guardo taluni Religiosi , che per la loro 
sfrontatezza non la cedono ai più libertini secolari. 
Lungi da voi -pertanto l’immodestia , non tanto per 
vostra propria utilità , quanto per non dar motivo 
di ammirazione a’ secolari , che a tutta possa dovete 
edificare coll'’ esemplarità della modestia . Risplenda 
sempre nel vostro volto virtù sì bella , che può giu- 
stamente chiamarsi virtù angelica ; imperocché se il 
fregio più nobile degli Angioli è la purità, e questa 
non ravvisandosi meglio negli uomini, che dalia mo- 
destia del volto, quindi é> che i modesti sono agli 
Angioli somiglianti . Legga dunque ciaschtduno 
nella verecondia de’ vostri occhi il carattere d’ un 
animo pudico : Traspiri in voi dalla mortificazione 
di essi un’ aria d’ innocenza ; e sperate , che si con- 
serverà costante dipoi nel vostro spirito la bell’ opera 
incominciata della vostra santificazione , se terrete 
continuamente fitta in mente questa grap massima» 
che la modestia non è virtù da’ soli Novizj , ma è 
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anche virtùi conveniente, e necessaria ad ogni Reli> 
gioso professo non meno , che provetto. 

ISTRUZIONE Vili. 

DtilV Indole delicata , e della Penitenza . 

Se egli è vero, che chiunque viene alla Religione, 
ci vien guidato dal santo fine di seguir le tracce di 
Cesi Cristo ; egli è vero altresì , che dee prefigger- 
si al pensiero di bandire da se ogni prurito di de- 
licatezza , ed investirsi dello spirito di penitenza. Se 
oltre l' avere il divia Redentore inculcato sì grande- 
mente nel Vangelo a’ suoi seguaci raddossarsi la Croce 
della penitenza: Siquis vult post me venire, abne- 
get semetipsum , & tollat crucem suam , & sequa- 
tur me (a) , ha portato anch’ esso per nostro esem- 
pio la stessa Croce per lo spazio di trentatre anni, 
vale a dire per tutto il corso della sua vita, ac- 
compagnata sempre da patimenti , da povertà , da 
stenti, da fatiche, da privazioni di ogni comodo; 
ognuno ben vede , che nissun’ altra virtù è sì conve- 
niente ad un Religioso particolarmente Francescano, 
quanto quella della penitenza. Dissi essere a lui que- 
sta virtù conveniente ; e in così dire non volli già 
esprimere una convenienza indifFerente, ma una del- 
le sue più indispensabili obbligazioni ; dimodoché ia 
abbracciando egli io stato religioso viene a profes- 
sar solennemente vita penitente , obbligando la sua 
feda a praticarla, finché vivrà in questo mondo. In 
vigore dunque di un tal dovere dee ciascun Religio- 
so rinunziare ogni delicatezza , c contrastare a se 
medesimo tutto ciò , che si oppone al vero spirito 
di penitenza consistente nei rigori prescritti dal Se- 
rafico Istituto, cioè nei disag) della povertà, negli 
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iacomodi della vita comune , nella mortificazione 
de’ sensi ^ nella privazione degli agj, delle comodi- 
tà , c di tutto ciò , che può desiderarsi dall’ amor 
proprio nemico capitale della penitenza . Voi , Fi- 
gliuol mio, eravate al secolo fornito forse d’ ogni 
commodo, assuefatto a’ cibi assai gustosi , avvezzo a 
dormire su di morbido letto , solito a soggiornare 
in ottima abitazione, ben vestito, provveduto in- 
somma di tutto ciò , che potea tener contenta 1’ u- 
mana delicatezza . Nella Religione peraltro di San 
Francesco non è così: Chi si addossa il suo Sant’ A- 
bito , dee necessariamente spogliarsi, o a meglio di- 
re, dee porre in total dimenticanza gli antichi agj , 
le pristine comodità, e le morbidezze tutte del 'se- 
colo : Dovete voi vestir pertanto sulla nuda carne 
un ruvido sacco di penitenza, dovete andar più ignu- 
do che vestito, dovete coricarvi su d’ un letto duro, 
atto piuttosto a togliervi , che a conciliarvi il son- 
no ; sarete in necessità di abitare una Cella angu- 
sta, disadorna, e povera di arnesi; sarete obbligato 
a pascervi di cibi grossolani, e mal conditi, dimo- 
doché alcune volte vi accadcrà di non potervi ciba- 
re nè a genio del palato, nè a misura della fame. 
Sommamente vi compatisco , se alla considerazione 
di tanti patimenti risentira^si la delicatezza della vo- 
stra umanità ; ma dall’ altro canto dovete rimaner 
piucchè convinto., che professando la Regola di San 
Francesco, dovrete per necessità accomodarvi alla sof- 
ferenza di lai disagj : Dico alla sofferenza , cioè a 
tollerarli con sommissione , con umiltà , con pazien- 
za , qual deve appunto tollerarli uno, che fa profes- 
sione di penitenza , senza doglianze , senza risenti- 
menti, i quali debbono esser poi tanto maggiormen- 
te lontani , quanto piò meschina fosse stata la vo- 
stra condizione, mentre eravate al Secolo. Condot- 
ti gl’ Israeliti alla libertà del deserto , furono sem- 
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pre queruli , inquieti, sdegnosi per qualunque cosa 
fosse lor mancata , o che non fosse stata di genio 
loro - laddove mentre erano nella schiavitù di Egit- 
to, si contentavano di tutto, senza che uscisse dal- 
le lor labbra un sol lamento: Stavano rassegnati , e 
al bene, e al male, vivendo io quella miglior ma- 
niera , che poteano. Cerca qu^ un moderno Autore, 
d’ onde mai derivasse tanto cambiamento in quel Po- 
polo ? Nel giorno istesso , in cui dovettero partir 
d’Egitto si mostrarono contenti, elicti, benché do- 
vessero tutti viaggiare a piedi , carichi sulle spalle 
del lor bagaglio, nè avessero altra provvisione, che 
un poco di farina avvolta nelle medesime lor vesti, 
e qualche sorso d’acqua, che un fonte incontrato a 
caso pel viaggio avesse somministrato ristoro alla 
lor sete : E appena posto il piede nel deserto co- 
minciarono a riempier 1’ aria di clamori, lagnandosi 
fortemente per mancanza d’ ogni menomà cosa . Ri- 
flette lo stesso Autore, che gli Ebrei nell’ Egitto era- 
no costretti a lavorar dalla mattina alla sera , or 
colla vanga alla mano scavando la terra per far mat- 
toni, ora in adunar paglie per le fornaci, impiega- 
ti continuamente quando in questo , quando in quel 
lavoro appartenente al loro servii mestiere j c un 
poco di cipolla, un pò di pane asciutto, o una me- 
schinissima polenta era per essi cibo delicatissimo , 
perchè condito dalla fatica, e dalla fame. Pel de- 
siderio poi , che aveano di uscir da quel paese ad 
essi pur troppo duro, e migliorar fortuna, non si 
dolsero nè del peso, che aveano sopra le spalle, nè 
del viaggiare a piedi, nè della scarsezza del cibo, 
nè della mancanza degli altri viveri . Mosè li gui- 
dò fuor d’ Egitto assistiti sempre dal Signore ,• e ap- 
pena ne fnron fuori , che posta in dimenticanza la 
lor passata meschinissima condizione, divennero de- 
licati ^ facendo i chizzignosi , i nauseanti fin sulla 
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rnanoa : Ànima nostra nauseai super cibo isto levisi 
simo{a), chicdeodo però cibi piò squisiti, carni più 
saporite . O voi , Figliuol mio , in venendo alla Re- 
ligione passaste da un^ Egitto si sventurato , o nò . 
Se da una condizione meschina, stentata, e povera 
faceste passaggio alla Religione , badale bene a iK>n 
prefiggervi al pensiero di aver in essa migliorato for- 
tuna, per cui debbano poi col progr-esso del tempo 
riuscirvi rincrescevoli ì pesi dell’ Istituto , anche quei, 
che sono più obbliganti ,• per alleggerimento de’ qua- 
li vogliate quindi condiscendere ad acchetar le que- 
rele deir amor proprio , trovando de’ lenitivi , con 
dar di mano alle libertà , alle rilassatezze ne’ più 
precisi doveri prescritti dalla Regola , dallo spirito, 
c dalle osservanze dell’ Istituto. Rivolgete in questi 
casi gli occhi addietro , guardate 1’ antico Egitto , 
date un’ occhiata agl’ incomodi, alle penurie della 
casa abbandonata; Se colà vi contentavate di tutto, 
perchè nella Religione vi lamenterete di ciò , che 
nort riuscirà di vostro genio? Se mentre eravate se- 
colare, soffrivate in pace la mancanza di molte co- 
se, obbligato, per cosi dire, a una forzata peni- 
tenza ; e perchè poi da Religioso ricuserete di far 
quella , cui volontariamente vi assoggettaste , mor- 
morando , se i cibi non sieno saporiti, se sieno scar- 
se le vivande , se il pane non sia ben cotto , e al- 
quanto bruno, se il vino sia adacquato, se il lettfr 
sia un pó duro, se non abbiate pronto tutto il bi- 
sognevole , se la camera sia cattiva , se gli utensili 
consumati, e poveri? Gran che/ dice di se medesi- 
mo S, Girolamo: Quand’ io era secolare, nato co- 
me sono , per cosi dire, in una capanna di campa- 
gna, allevato fralle angustie d' una vita stentata, a 
mitigare 1’ ardore della fame , mi nutrivo di puro 
pane di miglio , acche a scarsa misura ; cd ora che 
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sono Rrligiofo J son divenuto si dclicatò , ehe mi 
rincresce cibarmi anche di pane fatto a fior di fari- 
na , e fino il mele mi par disgustoso : Natus In puu- 
pere domo, & in tugurio rusticano, qui vixmUio, 
& cibario pone rugientem saturare verttren pote- 
rami mine simìlam , & mdii fastidio (a). E non è 
ella prr vciità una gran vergogna il videro un Re- 
ligioso nato, allevato fra i disagj di una dura po- 
vertà fare il delicato in tutte le cose ? La ruvidez- 
za della tonaca punge troppo la carne, il contatto 
della lana indebolisce il petto, la durezza del letto 
toghe il sonno, il freddo pregiudica il piede ignu- 
do, il viaggiare a piedi riscalda troppo, 1’ alzarsi di 
mezza notte pregiudica alia digestione , il mangiar 
di magro ingrossa il sangue , i legumi generano de’ 
fiali, le carni grossolane aggravano lo stomaco, i 
pesci non si adattano alla complessione: Quale est 
hoc? direbbe stupefatto S. Bernardo: E che cosa è 
mai questa? Che novità? Che stravaganza? Al se- 
colo per voi tutto era buono, niente faceavi ma- 
le ; e adesso tutto è cattivo, tutto pregiudica alla 
vostra complesfione ? E rammentatevi di esser Re- 
ligioso : Non dovete guardare la vostra complessio- 
ne, dovete attendere a ciò, cui vi obbliga la pro- 
fessione, che vi astrigne ad una vita penitente : Fu- 
ta te quoeso, Monarhum esse, nec de complexione 
judicandum , sed de professione fb) . Restate dunque, 
Fighuol mio , ben persuaso , che alla Religione ci 
si vien per patire , non per godere ,• non per menar- 
ci una vita scialosa, e comoda, ma sol per farci 
penitenza: 

Se poi il vostro Egitto del secolo fosse stato flo- 
rido, abbondante, delizioso; e passato, che siate 
alla Religione , vogliate riassumer le abbandonate 
delicatezze, non altro potrebbe da ciò inferirsi, che 
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u‘a totale raffreddamento di quel fervore , che vi thos- 
se a rìnunziarle con animo generoso , e cambiarle 
colle austerità del Chiostro, le quali eranvi ben no- 
te . Sapevate pure pria d’ addossarvi cotesto sant^ abi- 
to , che è assai rigida la Regola de’ Minoriti ; nè vi 
erano ignoti que’ gran patimenti , che si uniscono a 
formar la vita d’ un Religioso Francescano, il qua- 
le fa professione d’ un’ altissima povertà, e di una 
penitenza non tanto indifferente . Allora non vi sgo- 
mentavano gl’incomodi, nè vi sbigottivano le croci 
provvedute della Religione : Tutto sembravavì faci- 
le , e perfino amabili vi comparivano allora i rigori 
dell’ Istituto : E però se fia, che a poco a poco ven- 
ghiate ad annojarvi della vita intrapresa, riassu- 
mendo le delicatezze dell’ abbandonato Egitto indi- 
zio sarebbe questo di essere in voi spento il fervot 
di adesso . 

Da tutto ciò è da inferirsi , che cotesti rigori 
non son ristretti al solo tempo del Noviziato: To- 
glietevelo pur di mente, se lo credeste, perchè sa- 
rebbe un inganno, e inganno grande. Cotesto siste- 
ma di vita penitente , che tenete adesso , sarete in 
obbligo di conservarlo anche dopo , che avrete pro- 
fessato , e costantemente , e sempre , cioè senza in- 
terrorapimento , e finché sarete seguace di S. Fran- 
cesco . So , che mi addurrete l* esempio di alcuni , . 
che deposto ogn’ uso delle antiche osservanze , vivono 
senza tanti rigori . Ma che vorreste quindi dedurre 
da tutto questo? Pretendereste forse convincermi con 
un argomento quanto manifesto , altrettanto fallace, 
ed ingannevole. Ma io in poche parole vi rispondo, 
che siccome questi rilassati la sbagliano grandemen- 
te ; anche voi la sbagliereste , se sul loro esempio, 
rallentati i rigori del Noviziato , voleste dipoi mi- 
tigarli con de’ lenitivi opposti diametralmente allo 
spirito dell’ osservanza , della Santa Regola , e dell* 
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Pr'>r«ssinnff . So anch’ io , e forse lo saprete ancor 
VOI , perchè avrete veduto co’ proprj occhi alcuni , 
che volte le spalle alla ruvidezza della enee d> Ha 
regolar penitenza, h inno rivolto la faccia alle dolci 
arraitiv. d< II’ amor proprio . Li avrete osservati , 
invece d’ un Tonachino di Una far’ uso di panni di 
lino, portare ben cop< rti i piedi , viagi>iar con luti’ il 
commrdo, ancorché si<-no in possesso d’ una perfetta 
sanità.' Li avrete veduti trattarsi alla grande, usan- 
do frfqiienteRiente , per non dir giornalmente, cibi 
par'icoiari in Refettorio, bevande delicate incamera, 
ed altri liquori signorili ; Avrete rimirato le loro 
abitazioni ben provvedute di Cioccolate, di Caffè, 
di Zncrh'’ri , e d’ ogn’ altro genere di roba atta a 
trner contenta la gola , e il palato soddisfatto : Ci 
avrete osservato burini utensili , belle galanterie , 
ottime .edie, un qualche scrigno d: scelto legno, un 
morbido letto, una coltre ben colorita; dimodoché 
vi saran s' mbrate abitazioni adattate all»- Spose piut- 
tosto, che a' R ligiosi . Tutto cip, i fors’anchequal- 
ch’ altra cosa di peggio, che io qui taccio, e eh ' voi 
poi. te f.icilmente immaginarvi, ci avrete osservato. 
Miche perciò.^ Pensale forse, che sarà a voi lecito 
tutto questo, perchè 1’ avete veduto pratic.ir da al- 
tri ? Un gran motivo è questo , dice il Porporato 
Ut;one , atto a colmar di vergogna , e di confusione 
tal rilassati Claustrali : Kruh*-stant Religiosi , (fui 
crrvicaliii moHh tanta ambì rione queerunt ^ & etiarri 
dar Slitti Ja/tmof^hus . ò* tnmbis snbsternunt , ut ini- 
tes , S/Jons.is, non Mona chos ibi sedi re (a). Costoro, 
Fialiuol mio, per le loro delicatezze son fuor di 
sliarl. 1 , sono cioè fuor della strada del Paradiso, 
p-rchè sono appunto fuor della strada della penitenza 
prof ss Ita : K se god ma un Paradiso in questo mon- 
do, non ne goderanno un altro certissimamente nell' 
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altra vita . Badate fecn però a non uscire anche voi 
sul loro esempio fuor della vera strada , e incam- 
minarvi insicm con essi a quella d<.lla perdizione . 
Spacchiatevi piuttosto in tanti buoni , ed osservanti . 
Keligiosi, che per grazia del sommo Iddio sonovi , 
ed anche in abbondanza in ciascun Convento . Que- 
sti vedrete poveri , mortificati, penitenti, quai furono 
fin dai primi giorni di lor Religione . Se guardate 
il lor modo di vestire , voi li inirarete portar 1’ a- 
bito sulla carne ignuda : se guardate i loro piedi , 
li vedrete co' semplici Sandali : se T incentrale ne’ 
viaggi , li osserverete andare a piedi ; se entrate 
nelle lor camere, non ci scorgerete altro, che vesti- 
gi di povertà : se li osservate in ri.fcttorio , li ve- 
drete contentarsi del vitto comune, e nulla più de- 
siderare: al Coro li vedrete indefessi, alle discipline 
i primi , al Mattutino notturno istancabiii , e in 
tuli’ i rigori dell’ Istituto osservanliasimi . Questi sono 
quei, che dovete imitare; c questi sieno'gii esem- 
plari , a di cui norma avete a con;porre gli anda- 
menti del vostro vivere . Vi riuscirà alquanto dura 
una tal condotta ; ma coll’ajuto del Signore , e colla 
fermezza della vostra volontà , vedrete ui esperien- 
za , che saravvi nell’ esecuzione facilissima . E poi 
non avete voi a badare ciocché' patirete adesso ma 
►dovete attendere quel godiittento eterno, che succe- 
deià ad una vita stentata, e penitente; avete a guar- 
dare a quell’ eterno patire, che sussiegue a un viver 
delicato e molle. La grand'anima di S. Pietro d’ Al- 
caitara, allorché dopo morte era dagl’ Angioli tra- 
sportata ai Paradiso, andava lietamente esclamando : 
O fdix pcenitentia, quev taniam mihi promeruit glo~ 
riam . A questa gloria , gh’ è il premio della peni- 
lenza, a questa sieno rivol'i i vostri pensieri, qua- 
li lunquevolta l’umanità volesse farvi scuotere in quaU 
che parte il giogo di quelle osservanze, ehe seco poi- 
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lano an pò d’incomodo; c a quell’eterno patire in- 
tiememcnte , eh’ è il gastigo della delicatezza, si 6s- 
aino le vostre riflessioni’, qualora l’amor projprio ten- 
tasse trarvi ad accarezzare con indoverosc libertà la 
carne . Sicché quando gl’ impulsi della sua petulanza 
vi eccitassero a deporre un solo de’ rigori sostanziali 
deir Istituto , dite a voi medesimo: E perchè affine 
di sottrarre il corpo a un picciolo patimento, ho io 
a procacciare all’ anima mia un eterno patire ? E 
quando la vostra delicatezza provasse farvi stancar 
nella via della penitenza , rispondete coraggioso : E 
perchè ho io a privarmi di questo merito , che di- 
minuirebbe di molto gli splendori della mia eterna 
corona? Quanto più sono stanco, tanto più grande 
sarà il premio , \che spero conseguire dal mio buon 
Dio , sicuro come sono , che la sua amorosissima li- 
beralità rimunererà ogni mio patimento, ogni mia pri- 
vazione . Sì , Figliuol mio , incoraggite in questa 
guisa la vostra debolezza , animatevi a un patir co- 
stante , e sarete sicuro di un eterno godimento . Ah! 
quanto è meglio soffrire un poco in questo mondo, 
per poi godere in eterno nel Paradiso ! Quanto è 
ineglio privare il corpo in questa vita di qualche co- 
modo , e piacere , per non far penare in eterno l’a- 
nima giù nell’Inferno/ 

ISTRUZIONE IX. 

DeW Indole intemperante , e della Sobrietà . 

^^uanturque I’ intemperanza sia affine di molto 
alla delicatezza, c opposta in conseguenza allo spi- 
rito di penitenza, ho nondimeno voluto trattarne a 
parte per discoprirne le ree qualità , ed il sommo ^ 
pregiudizio, che indi risulterebbe a un Religioso , 
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Scegli fosse di sì disdicevole temperamento. Non 
parlo qui di quell’ intemperanza , che investe di un 
carattere assai vergognoso , e vile anche la gente più 
bassa della plebe, non essendo credibile, che un Re- 
ligioso cada in tali eccessi indegni afiafto di ogni 
uomo onesto. Questo genere d’intemperanza è pro- 
prio solo dei dissoluti di professione ^ che nel man- 
giare , e bere , non osservano nè regola , nè misu- 
ra: E se mai fra’ Religiosi un sol sd ne trovasse di 
un tal carattere, sarebb’ egli senza fallo un mostro 
sì deforme , che nessun altro vizio, quanto qu<sto 
lo renderebbe vile , e dispregevole . Parlo dunque di 
una tal quale avidità di mangiare; del cibarsi prin- 
cipalmente per soddisfare il gusto , per trarne sen- 
sualità, e diletto, e dell’ eccedere in qualche modo 
nella quantità de’ cibi . Se questo genere d' intempe- 
ranza viene interdetto sotto pena di peccato più o 
meno grave anche ai Secolari, obbfigati anch’ essi a 
praticar nel vitto una cristiana moderazione ; quan- 
to più sarà vietato ai Religiosi , che fan professione 
di penitenza, di mortificazione, di virtù? E dove 
sarebbono in essi queste virtù senza la sobrietà ? 

Ila penitenza invt ro sarebbe quella, che invece di 
afiliggt r la carne l’accarezzasse con pascerla di cibi 
ben condizionati : liJIa virtù il soddisfare l’appetito 
della gola con compiacerla in tutte le sue voglie : 
Bell’ astinenza il partir col corpo satollo dalia ta- 
vola : Bella mortificazione il mangiare non per ri- 
flesso di bisogno , ma per edaci tà , e per piacere . 
Questa è una mortificazione finta , immaginaria, che 
neanche m*-rita cosi bel nome . La vera mortifica- 
zione ha per compagna indivisibile la sobrietà, eh’ 
è quella virtù , per cui 1’ uomo cibandosi per pura 
necessità , di tanto vitto si pasce, quant’ è sufficiente 
a sostentar la vita , e ciò senza impulso di sensua- 
lità : Non che in cibandosi non abbia a sentir quel 
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diletto naturale , cV è indivisibile dal mangiare , 
ma che abbia per fine retto non la dilettazione , 
ma il bisogno: Questa èia mortificazione, e la so> 
brietà da praticarsi da’ Religiosi , per cui mezzo pos- 
son essi innocentemente, e talvolta anche con me- 
rito pascersi eziandio di cibi delicati ; laddove senza 
di quella possono demeritar non poco a titolo d’in- 
temperanza anche nell’uso de’ cibi grossolani . Erano 
adunati alla mensa comune tutti i Religiosi di un 
Monastero d’Alessandria , quando un de’ Monaci più 
anziani osservò , che quantunque le vivande fossero 
le stesse , non però tutti mangiavano il medesimo 
cibo: Vide, che alcuni pascevansi dì mele, altri di 
pane , ed altri di feccia fetente , e stomachevole. Stu- 
pefatto a tal novità , sentì manifestarsi da Dio i 
motivi della varietà di tai vivande : Perché i primi 
cibavansi con santo timore di non offender la so- 
brietà, esercitandosi a un tempo istesso in atti buo- 
ni , e virtuosi , lor cibo era il mele : Il puro pane 
era il cibo de’ secondi , perchè quantunque provas- 
sero eglino una qualche dilettazione nel mangiare , 
coatuttociò porgevano ringraziamenti al Signore .• 
E perchè gli ultimi mangiavano con ingordigia, e 
per compiacere unicamente la gola , pascevansi di un 
cibo im?nondo , schifoso, e puzzolente. Nè può non 
ess^r cosi , essendo non solo disdicevole , ma anche 
peccaminoso, specialmente in persona di un Religio- 
so obbligato a coltivar la mortificazione , il man- 
giare per ingordigia , oltre il bisogno , e per dar 
piacere alla gola. 

Ma io non voglio restrignermi a que’ soli di- 
scapiti , che l’ intemperanza apporta alla virtù , cd 
alla coscienza: l’asso ancor più innanzi , c dico, che 
questo vizio'conducc anche a più funesti dannoggia- 
incnii . Avendoci Dio sottoposti alla necessità di 
mangiare , ci ha dato a un tempo istesso il lume 
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della ragione , per cui ci regoliamo nell’ uso degli 
alimenti, senza eccedere in prevalerci de’ medesimi. 
Anche le bestie ha egli il sommo Dio assoggettate 
alla comune necessità dì alimentarsi ; ma non aven- 
do ad esse dato il lume della ragione , quindi è , 
che a tutta possa immergonsi nel mangiare ; Ed ecco , 
che r intemperanza rende simili alle bestie . E per 
verità non veggiamo noi , che un corpo ben pasciu- 
to , c un ventre ben satollo trasfonde nelle potenze 
interiori dell’ anima un tal disordine , e uno stra- 
volgimento tale , che la cognizione resta indebolita, 
la volontà non ha più speditezza nell’ operare , la 
memoria rimane lenta , e come sopita ? Onde ebbe 
a dire S. Pier Crisologo , che l’ intemperante di uomo 
diventa bestia : Ab homine totum trc{n5lt ifi besiìam. 
Or vada egli allora a raccogliere il suo spirito ap- 
piè di Dio , vada ad occuparsi nell’ esercizio dell’ 
orazione , vada a formar degli atti buoni, virtuosi , 
e meritorj : Si darà anzi in potere di un^ oziosa , 
e profonda sonnolenza , come appunto fan le bestia 
dopo di essere ben satolle . Oh ! Vergogna deplora- 
bile / Un Religioso, un professore di mortificazione 
assomigliarsi alle bestie! O ignominia degna d’ogni 
biasimo / Con tuttociò non sarebbe gran male , se 
tutto il male si restrignesse a questo solo; ma v’ à 
anche di peggio assai . Accade in questo genere 
ciò , che avviene ad una Nave carica oltremodo di 
peso disorbitante . Voi la vedete inabile al moto , 
starsene , come suol dirsi , a pelo di acqua : per poco 
che si pongano in agitazione le onde , essa sta in 
procinto di naufragare , e cader di peso in fondo al 
mare. Tal è un intemperante , che oppresso dalla 
soverchia quantità de’ cibi , ritrovasi in un’ attuale 
inazione agli atti buoni : Or se fia , che pongasi al- 
lora in moto la concupiscenza ; che anzi , giusta il 
sentimento di Cassiano , è impossibile , che essendo 


Digilized by Google 



124 

il corpo satollo non si susciti nella parte inferiofè 
tempesta di sensuahià : Imposùbìle est , saturum ven- 
trem carnis pugnas non txptrln fa) , Dio buono ! 
a quai pericoli convicn dire , clic stia esposto un in- 
temperante di soccombere a’ funesti vergognosissimi 
naufragi ? Saturavi eos , 6* moechatl sunt , così si 
lagna Dio del suo popolo , In domo merrtrirìs lu~ 
xuriabantnr, equi amatores, & emixsarii facti sunt 
(b). Ioli ho provveduti di vitto, td essi abusandosi 
dei doni della mia liberalità con delle intemperan- 
ae , si sono dati vergognosamente in preda ad abo- 
minevoli impudicizie , addivenuti quai cavalli sfre- 
nati. Che dovrebbe poi dirsi, se 1* intemperanza si 
commettesse da un Religioso di fresca età ? Dimo- 
rava in Chiaravalle Roberto Monaco amatissimo da 
S. Bernardo e perchè suo Nipote , e perchè suo al- 
lievo ncHa direzione dello spirito : Annojato questo 
giovane sconsigliato dei rigori , e specialmente dell* 
astinenza , che praticavansi in quell’ osservantissimo 
Monastero , se ne fuggì nascostamente , trasferendosi 
a quello di Cluni, ove faceasi vita lauta , e scialo- 
sa . Ad onta dell’ acerbissima afflizione , che di que- 
sta fuga provò l’animo addoloralo del Sant’ Abate, 
tollerò per qualche tempo in silenzio la lontananza 
di questo sviato Religioso; ma non potendo piò reg- 
gere alla gravezza del dolore , che risenti vane , si 
determinò in fine di richiamarlo al Chiostro abban- 
donato per mezzo di una lettera ,^che gli scrisse quan- 
to tenera , altrettanto efiicace e forte , ove fralle 
altre cose gli pose in vista il 'gran pericolo di 
perder la castità io mezzo alla lautezza' del vitto : 
Piper , 6* mille hujusmodi snlsamentorum pnlntum 
quìdem delectant , sei libidinem accendunt : Et tu 
mihi in his securitatem pones ? A quest’ abbondanza 
di cibi ben condizionati aggiunta 1’ età giovanile non 


. (a) C.isian. 1. t. .de Cai.cb. li s:. t jf. 6. {h) Jneia. J. J» 
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è si facile mantenersi casto : Tu cum hujumodi Ut- 
tam duces adolescentiam ? Ah ! che intemperanza , 
gioventù , e impudicizia son tre cose , che d’ ordi- 
nario non vanno mai disgiunte : Si rende forte il 
corpo , è vero , pascendosi di buoni cibi , e di ge- 
nerose bevande ; ma sf indebolisce peraltro assai lo 
spirito : Vinum , & sìmilia^ mulsum , 6* pinguia cor- 
pori militant , non spiritui : I buoni bocconi ìmpin. 
guano la carne, ma dimagriscono gran4emente l’a« 
nima : Frixuris non anima, saginatur , sed corpus . 
I Religiosi han bisogno di armi per difender la pu- 
rità , e non di nemici, che 1’ oppugnino ; L’intem- 
peranza è il più potente nemico , che fa guerra a si 
bella , e ù gelosa virtù : Llbidinem acetndit fa). 
Essa è realmente, che risveglia le pristine passioni, 
essa che impelle a riassumere i primieri abiti pec- 
caminosi : Essa che fa riaprire le piaghe antiche an- 
che ad onta di tanti bei proponimenti , di tante ora- 
zioni , di tanta custodia de’ sentimenti , e di tant* 
altre buone opere. Temete dunque, se cosi è, Fi- 
gliuol mio , questo nemico capitale della santa pu- 
rità ; voi temete , io dico , giovane come siete , per- 
chè se v’ha persona, che deve aver orrore all’ intem- 
peranza , egli è un giovane , cui se all’ efifervescenza 
del sangue , alla vivacità degli spiriti si unisca la 
,sua forza , gran pericoli sovrastano di precipitare ia 
lagrimevoli eccessi . Temete , torno a dire, un ne- 
mico quanto forte , altrettanto astuto : Il bisogno , 
la necessità, la discretezza, e altri simili pretesti in- 
ventati da un genio edace sono le ordinarie sue ar- 
mi , per espugnare la volontà degl’ incauti a non aver 
tanti riguardi nel mangiare , e bese tutto , che 
somministra la divina Provvidenza , e la c 'ri'ù del- 
la Religione • Ribattere i suoi colpi , cr rimaner 
più che convinto, che se la Provvidenza Signore 
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vi porge abbondama di alimenti , non è perché ve 
ne abusiate in detrimento dell’ anima, ma perchè ve- 
ne serviate a puro sostentamento del corpo. Anche la 
Religione in alcune circostanze di tempo , o di so- 
lennità vi somministra qualche vivanda di più oltre 
il consueto , ma non per questo avete a far motivo 
di disordine quel , eh’ è un onesto riflesso di carita- 
tevole discrezione , che por^e qualche ristoro di pii 
al corpo oppresso nelle forze o dai digiuni, o dalle 
fatiche antecedenti, o dalla frugalità del vitto ordi- 
nario. Prcxalctevi di quella carità , che vi vien som- 
ministrata dalla divina Provvidenza, ma con misura , 
con limitazione, e non mai per oltrepassare i con- 
fini della religiosa sobrietà, eh’ è Parme più sicura 
per conquider 1’ inimico della santa purità . 

E affinchè vi riesca di abbatterlo con certezza 
di riuscirne vincitore , attenetevi n i cibarvi a quelle 
regole , che vengono suggerite dal Serafico Dottor 
.*». Buonaventura . In tre maniere , die* egli, dee pra- 
ticarsi dal Religioso la virtù della sobrietà . Consi- 
ste la prima nella qualità de’ cibi, valeadire che non 
si proccurino vivande delicate , ma semplici , ed usua- 
li : In qualitate , ut non delicata requirat, sed sin- 
pUcìa {aj . Alla mensa ogni Religioso dee conten- 
tarsi del vitto comune , ed il procacciarsi vivande 
particolari troppo disconviene a chi professa morti- 
ficazione , e penitenza . La Madie di S. B< rnardo 
bramosa ^ vedere uri giorno eonsagrali al Signore 
i sette suoi Figliuoli nello stalo religioso, li avvez- 
zò fin da fanciulli a pascersi di cibi comuni , e tri- 
viali : Heremo magis , quam Curiti nutrlebat (b) . 
Ben sapea questa Santa Genitrice , che i Religiosi 
erano astretti dàlia lof professione alla penitenza , 
e però ad essi sottraeva qualunque cibo delicato . 
Inutili non riuscirono difatio le stie brame, dispo- 


(c) S. Boti, tiepiof. Rclij. J. », c.-l. (i) Sur. io Vit.S. Ben. 1, t.c. •, 
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aènio Tdiio , che in premio delle sue sante Snlirci- 
tudirii 1’ «n dopo l’altro corressero tutt’ i di lei fijii' 
alla Religione, ove si dimostrarono veri esempi tri 
di sobrietà , e di astinenza . S. Bernardo , che si fece 
guida de’ cinque suoi fratelli, e di una sorella reli- 
giosa anch’ essa , confessa di se medesimo di aver 
sempre osservata una esatissima mortificazione, aste- 
nendosi dal vino , e dalle carni per essere immune 
da ogni tentazione , e da ogni vizio : Jbstinno a 
vino, qni in vino, luxuria est: Abstin^o a carnibnsy 
ne dum nimittm nutriunt carnem , simul & carnis 
nutriant vitia (a). Non dico, che abbiate a prati- 
care'taoto rigore, quanto ne praticava questo San- 
to,’ ma non vi avvezzate almeno ad esser goloso’, 
né a soddisfare 1’ amor proprio con certe vivande, 
con certi condimenti, cui la delicatezza trasporta a 
mangiar con gusto, onde non abbia ad accadere an-^ 
che a voi ciocché avvenne ad un certo Religioso 
Mosca di nome non se ideale, oppur legiuiéio. 
Avvezzatosi questi contro la professione del suo Isti- 
tuto ad andar frequentemente a pranzo fuor di Con- 
vento or da un amico , e or dall’ altro , mentre 
era un giorno a mensa d’ un Cavaliere , cominciò 
a esagerar grandemente contro la viltà de’ cibi del 
suo domestico Refettorio . Un altro Religioso laico 
di professione, chiamato Simplicio, che trovavasi pre- 
«ente alle'indoverose lagnanze di Mosca , a lui ri- 
volto , con santa semplicità così gli disse : Padre , 
tutto giorno a tavola de’ Secolari avvezzate la gola 
a’ cibi signorili ^ non è poi meraviglia , che vi rie- 
scano disgustosi quei del vostro Convento . Questo 
semplice , ma savio e giudizioso Laico non disse nè 
piò rò meno di ciò, che si vede praticar da talu- 
ni , i quali sentono languirsi, se per un sol giorno 
sieno costretti a cibarsi del solo vitto ordinario , ^ 


(a) S. Bern. Sem. U. Sip. CiaL 
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che la povertà Francescana somministra nella mensa 
comune a’ poveri Religiosi . Se ciò non proviene 
dall’ aver essi assuefattoli lor pdato ai buoni boc- 
coni nc^ conviti de’ secolari , deriva almeno dall’ es- 
sersi avvezzati a mangiar cibi particolari , e ben 
condizionali nel proprio Refettorio, anche malgra- 
do le inibizioni delle Pontificie Costituzioni , con 
cui si comanda , che ì Religiosi alla mensa si con- 
tentino del vitto comune; Eodem. pane, eodem vi- 
no, eodemque obsonio . Avvezzate dunque il vostro 
stomaco a ogni cibo , per quanto sia grossolano , 
' ed usuale , mortificando l’ importunità della gola avi- 
da per lo più di ghiottonerie, e inducendola a con» 
tentarsi del solo vitto ordinario , e comune . A un 
povero , qual siete voi , quando abbia con che so- 
stentar la vita , è sufficiente , riputando come vera 
limosina ciocché gli vien presentato a tavola . 

La seconda maniera di praticar la virtù della 
sobrietà consiste nella quantità de’ cibi , in astenersi 
cioè dal mangiare oltre il bisogno , e più spesso del 
dovere , onde invece di refezione non sia un’ aggra- 
vare il corpo : In quantìtate , ut non nìmium , fir 
scepius quam dccet , ut sit rejectio corporis , non 
onus . Un Religioso deve mangiar per vivere, e uon 
vìvere per mangiare a somiglianza delle bestie , le 
quali mangiano a tutte F ore , ed ogni volta , che 
ad esse s’appresti il cibo. Quindi il S, Abate Nilo 
lo rassomiglia ad un’ Aquila , che dalla sublimità de’ 
voli piega verso la terra le sue ali a prender cibo 
allora solo, che necessità l’astrìgne: jflonachus est 
tamquatn Aquila in sublime volans , quee tunc ad, 
escatn se dimi ni t , cum urget necessitas (a),. Sarà 
dunque a lui disdicevole il cibarsi senza bisogno fre- 
quentemente fuor del tempo della comune refezione, 
E se la discretezza de’ Superiori somministra a’ no- 
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velli Religiosi alcune volte la settimana un’ on- sta 
collazione, ciò è per un certo riguardo, eh* si ha 
alla lor fresca età : Dei rimanente non debbono esti 
poi f«r passare in perpetuo costume un uso tempo- 
' raneo legittimato dal riflesso di carità con mangiare 
innanzi il pranzo, o la.cena in Convento , o in casa 
de’ secolari , i quali , non so , se rimarranno edificati 
in veggendo un Religioso immor\ificato mangi.tr , 
e bere a tutte 1’ ore . Al pranzo poi , ed alla cena 
dev’ egli essere nel vitto , al dir di S. Girolamo , 
talmente moderato, che non debba mai partir dalla 
mensa c«l ventre a sazietà ripieno : Sit modtrauis 
cibus , & numquam venter expletus (a) ; m.» si cibi 
in guisa tale, che possa dopo là refezione ?p dita- 
merst^ occuparsi ali’ orazione , e alla lettura de’ Li- 
bri Santi : Quando comedis , cogita , qttod statiifl 
libi oranium , & legendam est (ò) . A tal oggetto 
' era nel vitto sì parco S. Bernardo , che del pane 
istesso cibavasi a misura , e periìn dell’ acqua , eh’ 
era 1’ ordinaria sua bevanda , usava gran parsimonia: 
Panem ipsun cum mensura studeo sumere, ne one* 
rato ventre stare ad orandum toedeat , sed ne sim~ 
plivi quidem aqua ingurgitare me assuescam (c) . 
La virtuosa sobrietà di questo Santo serva a voi dì e- 
sempio in esser ben misurato alla mensa particolar- 
mente nel bere . Un Religioso specialmente giovane 
deve essere amico più dell’acqua, che del vino. Se 
io son riputato abile a dar consiglio , così scrivea 
S. Girolamo alla giovanetta Eustochia , che avea de- 
dicato la sua virginità a Gesù Cristo ; se si presti 
fede ad uno ammaestrato , qual son io , dall’ espe- 
rienza , di questo sopra ogn’ altra cosa vi ammoni- 
sco, di questo vi scongiuro, a schivar cioè il vino, 
cocnc appunto si fugge il veleno . Questa è 1’ arme 
principale , di cui si prevale il Demonio a danno 


(<j) S, Hicr. Ep. a4 Eust. 
(c) S. Bì*b. S .‘-TiXi 
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della gioventù . Si quis in me potest esse consilU > 
si experto creditur , hoc primum monco., hoc óbte- 
story ut sponsa Chris ti vinum fugiat prò veneno . 
Hcec adversus adolescentiam prima arma sunt dee- 
monum . Vino insomtna , e. gioventù formano iw 
doppio incendio di concupiscenza : Vinum & adole- 
scentla duplex incendium voluptatis fa) . Sobrietà 
dunque vi si raccomanda, Figliuol mio, e sobrietà 
grande nell’ uso del vino , cui oltre il timore di of- 
fender Dio , dev’ anche obbligarvi il decoro di Re- 
ligioso , cui oh ! quanto ripugna , quanto disdice , 
e fa vergogna anche più d’ ogni altro vizio quello 
deir intemperanza nel bere / Egli è incredibile , qual 
biasimo a lui ne ridondi il comparire óltre il solito 
rubicondo in faccia , farsi sentire d’ alito avvi/iato , 
darsi a vedere fuor del consueto allegro , prorom- 
pere in leggerezze, e dimostrare con altri segni gli 
estranei effetti della sua intemperanza . Attenetevi 
perciò al consiglio suggerito dall' Apostolo al suo 
Tito : Fate uso di tanta quantità di vino , quanta 
sia necessaria a ristorarvi lo stomaco, e nulla più: 
Modico vino utere propter stomachum (bj. 

La terza maniera finalmente di praticar la so- 
brietà si contiene nel modo di cibarsi , vale a dire 
non mangiar con ingordigia, ma con religiosa po- 
satezza : In modo , ut non inordinate sumatur , se<Z 
religiose. Egli è insegnamento del medesimo Apo- 
stolo , che ogni Cristiano deve riferire a Dio tutte 
le sue operazioni , inclusavi anche quella del man- 
giare , e bere: Sive manducatisi sive bibitis , sive 
aliud quid facitis , omnia in gloriam Dei facite (c) . 
Molto più un Religioso deve andare a mensa accom- 
pagnato da questo buon pensiero , che nell’ atto di 
mortificare in lui l’avidità , la fretta , e ogn^ altra 
indecente scompostezza nel cibarsi , pascerà anche il 

(a) S, Uier. £p, id £us r. (&) t. Timoth. 5. (c) 1, Corioth. la. jo. 
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sao spìrito con delle buone , e sante riflessioni . A 
tal cSètto in tempo di refezione leggonsi libri spi- 
rituali , le cui massime ascoltate, mentre tengono rac- 
colta in Dio lamenta, servono a reprimer l’avidità 
del cibo corporale. Il Santo Monaco Palemone , che 
vivea in compagnia del gran Pacomio nelle solitu- 
dini della Tebaide, portandoli giorno di Pasqua al 
luogo della refezione fresca la rimembranza della Pas- 
sione di Gesù Cristo da lui meditata con santo fer- 
ver di spirito ne’ giorni antecedenti , mentre vide pre- 
sentarsi a tavola una vivanda di erbe condite oltre 
il consueto con sale , e olio ,, si arrestò sospeso , e 
pensieroso : Indi prorompendo in dirotto pianto , 
disse al suo Compagno , eh’ esortavalo a mangiar di 
quel cibo permesso ai Solitari in nn giorno sì solenne. 
Ah ! Pacomio/ Il Crocifìsso mio Signore è stato abbe- 
verato di fiele, e di aceto , e io mi pascerò di vivande 
rendite con delPolio ? Domlnus meus Crucijixus felle ^ 
S* aceto potacns est, &ego oleum addami E per quan- 
o Pacomio lo pregasse a mangiarne, non volle in con- 
io alcuno condiscendere alle sue istanze , contentan- 
losi dell* ordinario suo vitto , il quale altro non era, 
;he pane, e sale. Crediate pur, Figliuol mio, che 
lon è sì facile trasgredir le leggi della sobrietà , 
[ualor si portino al Refettorio pensieri santi, e pie 
iflessioni, le quali servono anche d'impulso a pra- 
icar degli atti di mortificazione , con privarsi destra- 
nente di quelle cose , che al palato riescono più gra- 
lite. Non è già mio pensiero persuadervi qui a mor- 
ifìcarvi per tal maniera , che abbiate a dare nell’ 
recesso . Sono state senipre grandemente disapprovate 
;ertc astinenze , che derivano da ferver giovanile , 
lon atte ad altro , che a indebolir le forze, e por- 
ave gran pregiudizio alla sanità , per cui poi chi 
>er poco tempo vuò far troppo^ è per lo più co- 
tretto a non poter fare nè poco , nè punto j vale 
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« dire , die dii volesse digiunar più del dovere , 
non potrebbe f^r dipoi neanche i digiuni consueti 
de!!’ istituto : Di ;o pirò solamente, che ispirandovi 
il Signore a praticare alla mensa qualche atto di mor- 
tifì' azione , vi priviate ( sempre peraltro in guisa 
tal" , che nessun s’ avvegga del vostro esercizio) di 
qualche cosa più gustosa , e cui vi sentiate più in- 
clinato a mangiare. Un fruito , una porzione di vi- 
vanda , un sol boccone di carne , oppur di pesce 
sono mortificazioni a Dio accette , alla vostra sanità 
niente pn giudicievoli , facili altresì ad eseguirsi , 
e mollo atte a porre in salvo la virtù della sobrietà. 
Avvezzatevi pertanto a pascer Io spirito, in allodi 
pascere il corpo con di voti pensieri , e vi assuefa- 
rete ancora alla mortificazione. Se fia , che pria di 
porre il boccone in bocca lo mettiate nelle piaghe 
dfl Crocifisso, Io inzuppiate nel divin suo sangue, 
o lo appressiate alle sue labbra amareggiate di fiele,- 
non vi sarà poi discaro il farne a lui un sagrifizio , 
con sottrarlo per amor suo al vostro palato, e molto 
meno convertirete a danno della sobrietà quel cibo, 
che vi viene unicamente apprestato per sostentamento 
4' 1 corpo , e non mai per commetterci delle intem- 
peranze . 

ISTRUZIONE X. 

Dell* In iole ozioso , , e dell' Occupazione . 

.A.vvpgnaché lo stato religioso sia , come fu detto 
fin dii principio , uno stato di quiete j tuttavolta 
non è ' SSO , nè deve essere nè uno stalo inoperoso , 
una quiet'- oziosa. La 'quieto è un de' vantaggi, 
che f. licit i il Religioso , reiidendnlo immune da ogni 
bri /a, e pinsier terreno; ma questa senza esser per 
altro turbata da estraneo cure , non dee restarsene 
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infingarda, e sepolta , per così una perpe- 

tua inazione , come quella di alcuni sfaccendati , e 
accidiosi Secolari, i quali non avendo che pensare, 
perchè abbondevolraente provveduti di beni di for- 
tuna , passano i lor giorni in un tranquillo riposo , 
in un ozio continuato , quanto vile , altrettanto in- 
degno, e abominevole. No, Figlinol mio; Il Reli- 
gioso non è stato chiamato alla Religione per me- 
narvi una vita oziosa, comoda, piacevole. L’ozio, 
che giusta l’ insegnamento dcllp Spirito Santo è la 
sorgente d’*ogni male , il maestro della malizia : 
Jllultam malitiam docuit otiositas (a), se è perni- 
cioso a qualunque secolare , molto più è pregiudi- 
cicvole a ogni Religioso per qye’ gran pericoli, cui 
vien da esso esposto . L’ Apostolo S. Pietro ci av- 
visa a star vigilanti sopra di noi , perché il Ten- 
tatori , che continuamente ci si aggira d' intorno 
qua! fremente Leone per divorarci, non abbia a pre- 
valer controdi noi fb). Che se ancor quando siamo 
occupati , egli non manca di fare i suoi sforzi per 
farci soccombere alle” diaboliche sue suggestioni ; che 
ron farà poi il maligno a danno delle anime nostre , 
qualor ci tenti oziosi? Era però, al dir di Cassiano , 
costante parere degli antichi Monaci deR’ Egitto , 
che il Religioso occupato vien tentato da. un sol 
Demonio, ma l’ozioso è malmenato da innumera- 
bili: Hoec est cipud JEgyptum ab anthjuls Patribus 
sancta sententia, operantem fUonachurn daemone uno 
pulsari ; otiosum vero innumeris splritibas devasia- 
ri ; ( c } la prova di ciò ne abbiamo dal Vangelo 
un incontrastabile argomento nella similitudine di 
quel Padre di famiglia , che dopo di aver fatto se- 
minare in un suo podere ottimo , e scelto grano , 
vide spuntarvi gran quantità di zizzania . Non sa- 
pea egli darsene pace , nè potea ben comprendere , 
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come mai in tin terreno sì buono ^ con una seraen* 
za sì purgata avesse a nascere tanta copia di perni- 
ciosa erbaccia : Ma il Vangelo ci assicura , che di 
un tale avvenimento non fu colpa nè la semenza , 
nè il terreno , ma i soli agricoltori , che invece di 
badare il campo, si posero a dormire: £ allora fu , 
che un maligno introducendosi nel seminato vi se- 
minò delle zizzanie ; Cum autem dormirent homi- 
nes , venir inimicus homo, & supirseminavit ziza- 
nia in medio tritici (a/ . fc'd ecqp il motivo , ripi- 
glia S. Epifanio, per cui tanta immondezza si scor- 
ge tra il grano eletto , e mondo : Ecco perchè tante 
laidezze per la mente di chi avea un* anima pura , 
e bella ; ecco perchè tanta maldicenza sulla lingua 
di chi era si circospetto nel parlare j ecco in una 
parola , perchè tanti vizj in un cuore già s't limpi- 
do , e ben guardato : Non sittosto s* incomincia a 
stare qual dormiglioso in ozio , che s’intromette nel 
cuore, e nella mente il maligno tentatore, spargen- 
dovi la rea semenza d» molti vizj : Curn obdormie- 
rimus , cum mei\teni nostrum non vigilantem /uz6u?i 
rimuc ad murvlatum Dei, tunc seminantur peccata 
(b) . Qual’ è questo comandamento di Dio, che tra- 
scuralo ad eseguirsi produc? de^ peccati? L’occupa- 
zione , nspoede S. Girolamo in atto di esortare il 
suo Rustico Monaco a star sempre impiegato in qual- 
che convenevole esercizio, affinchè il Demonio non 
trov rndolo mai ozioso , non abbia campo d’intro- 
dur-i mi suo cuore colle tentazioni . Facito aliquid 
operis, , ut te sen\per diabolus invtniat occupatum. 
'^li.cchè dunque il Religioso deve esser applicato , 
vrggiamo quali d' bbono esser le applicazioni a lui 
convenienti , e proprie. A tre capi le riduce Io stes- 
so Santo D tif>re , sugger» ndole ad ogni Religioso 
in persona del medesimo Rustico, che così istruisco 
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in -una sua «pistola: Nunuj^am, de marni, & ocuiis 
tuis recedat tliber .... oratie sine intermissione .... 
Ama scientiam Scripturarum , & carnis Vitia non 
amabis . La leajone dunque , 1’ oraziune , lo studio 
•ono le tre principali , e .fruttuose occupaziem pro- 
prie ,d’ ogni Afligioso . 

' E primieramente per quel che si appartiene alla 
lezione^ non credeste già, che intenda io quivi fa- 
vellar della lettura di qualunque libro, lo, che ho 
iti mira di rendervi con queste mie Istruzioni un 
vero Religioso , non saprò mai accomodarmi a per- 
mettervi di leggere qual si sia libro . Alcuni volu- 
mi , che trattano di certi argomenti tendenti a pa- 
scer la curiosità , non sono libri adattati à’ novelli 
Religiosi , non servendo ad altro j che a far perdere 
il tempo dietro a cose frivole, ed infruttuose. Lo 
stesso dee dirsi di que' libri , che trattano di poesie 
profane , di storici avvenimenti , o di altre simili 
materie . La Religione non ha presentemente in mira 
di rendervi un Religioso erudito j pretende solo for- 
mar di voi un Religioso pio , divoto , spirituale , 
perfetto , e santo . Nulla. poi dico di certi volumi 
scritti di profano inchiostro', ove si discorre di amo- 
ri , di vicende amorose , di fole , di fatti ideali in- 
ventati da spiriti libertini , quali sono appunto tas- 
ti maledetti Romanzi , che formano la piò gradita 
occupazione degli sfaccendati , non atti ad altro « 
che a risvegliar la passione a riempier di tenebrose 
fantasìe la mente , e d' imbrattar l’ anima di laide 
compiacenze,* nulla dico, torno a ripetere , di que- 
sti libri non solo indegni dell’ occupazione , ma an- 
che di 'una semplice occhiata d’ ogni Religioso di 
qualunque età , e condizione . Sicché i libri a voi 
domestici , su cu^dovete far la vostra più awidua ' 
occupazione, fieno sacri, spirituali, divoti che 
faccian conoscere , cd eseguire le più precise obba* 
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ga'.ioni eifil vostro stato, di? vi guidino all* acqui- 
so delle virtù, die v’insegnino le vie per giugnere 
al conseguimento della religiosa perfezione, che trat- 
tino della Passione di Gesù Cristo , o che narrino 
la storia delle vite de’ Santi per imitarli nJle vir- 
tuosa azioni , in cui essi si segnalarono . Giudica-^ 
rono i Santi necessaria la lezione di questi, odi 
altri somiglianti libri’, che ne fecero la lor più fa- 
miliare occupazione , riputandola comemiezzo assai 
efficace allo spiritual profitto . Narra di se medesi- 
ma S. Teresa , che datasi da giovanetta alla lettura 
di profani volumi, succhiò in quelle pagine' il latte 
della vanità , e delia bizzarra , imbevendosi di quei 
sentimenti, che avea letti in quegl* insulsi; volumi : 
Ma accortasi dipoi del gran pregiudizio , che le ca« 
gionavano , mutò parere , dandosi alia lettura de' 
Libri sacri , da cui trasse sì gran profitto , che da 
essi riconobbe la risoluzione di darsi tutta a Dio , 
di dedicarsi tutta a lui con precida idea di farsi 
santa , siccome felicemente le riustì . Elia è ammi- 
rabile , dicono i Santi Padri , l’ efficacia di sì pio 
esercizio , illuminando 1’ intelletto intorno alle ve- 
rità con un lume pratico, e direttivo; eccitandola 
volontà, attesi i lumi alla mente somministrati da* 
buoni sentimenti , che si leggono, a scuoter la tie- 
pidezza , a correggere il costume , a riformar la vita ; 
movendo il cuore a compunzione , dandogli nuove 
forze ne* conflitti dello spirito contro de’ nemici vi- 
sibili ed invisibili; animandolo nelle fatiche al con- 
seguimento , del Paradiso. Non è però meraviglia , 
che S. Atanasio ci faccia sapere , che senza di que- 
sto esercizio non può il nostro spirito portarsi a Dio , 
nè può occuparsi nelle cose divine : Sine legendi 
studio neminem ad Deum intentum videas (a). E 
quel che più rileva , non fia stupore , che S. Gio: 


(>!) S. Ath. Kxhort. ad ^ooae. 


Digitized by Google 




Griiostomo ih termini ben chiari , ed espressivi ci' 
assicuri csseré impossibile , che giunga a salvamento 
chi di continuo, cioè spesSo non si occupa nella le- 
zione Je’ Libri .sacri : tfeque cnim fieri potesti non 
potest , inquiam , fieri , ut quisquam salutem asse- 
quatur , nisi perpetuò versetur in lectione spirituali 
{aj . Quindi è, che l'Apostolo S. Paolo raccomandò 
al suo diletto Tito sì necessario esercizio: Attende 
lecUoni (b; : E quindi sono quelle sì forti premure 
con cui i Santi Padri P inculcarono generalmente a 
tutti : SU nobìs quotidiana lectio prò exercitio , egli 
è avvertimento di S. Ambrogio uniforme a tutto il 
ceto de’ Padri', che parlano col medesimo linguaggio . 
Giacché dunque senza di esso nulla può far di buo- 
, no un Religioso , non sarà da lui giudicata un’ oc^ 
òupazione arUtraria , la cui ommissione non gli ap- 
porti nè danno , cè scrupolo veruno : Deve anzi ri- 
putarlo un applicazione a lui necessaria, e indispen- 
sabile ; a lui , dico , il cui studio principale è di 
perfezionarsi nella virtù di sempre più innoltrarsi 
nel santo amor di Dio , d’ interessarsi ogni giorno 
più ntl profitto del suo spirito . Sarà quegli pertan- 
to condannabile , che lascia trascorrere , non dico 
giorni, e giorni, ma settimane, e mesi interi sen- 
za di sì necessaria occupazione . E come no, se quel 
tempo , che dovrebbe impiegare in dare all’ anima 
colla lezione un pò di pascolo spirituale , lo passa 
in frascherie, in ciarle inutili, in lunghe oziosità? 
Come non sarà egli riprovabile , se invece di 'star 
raccolto in camera per qualche spazio di tempo a 
udir la voce del Signore , che parla nelle pagine di 
un divoto libro, si trattiene ad appagar la curiosità 
in legger gazzette, in ricercar novelle; or si aggira 
vagabondo quando fuo'r del Chiostro per le case dei 
secolari , e quando per il Convento , passando da 
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un’ officina all* altra , da «faeita a quella camera 
con disturbo immenso de’ buoni Religiosi , che assai 
meglio di lui impiegano le ore . Questo, eh’ è un 
vero ozio , te è colpevole in un Secolare , è molto 
più peccaminoso in ogni Claustrale obbligato ad im- 
piegare il tempo in buone , e fruttuose operazioni , 
e non perderlo inutilmente dietro a mille inezie . 
Lungi da voi , Figliuol mio , questo spirito di ozio- 
lità e do d’ adesso avvezzatevi a non lasciar mai 
pauar giorno senza leggero un qualche libro divoto* 
che tengavi per alcun tempo santamente occupato nel 
ritiro della vostra Cella ; e affinchè quest’ esercizio 
■oo sia per voi una sterile occupazione* fa di mc> 
atieri , che qui v’ insinui la maniera d’ impiegarvi 
in esso con profitto . Siccome al dire di S. Efrem 
Siro * la lezione si fa dal Religioso non per un sem- 
plice trattenimento, ma, per alimentar la sua pietà, 
per pascer 1’ anima con un cibo spirituale * per fo- 
mentar la divozione, e ad effetto di partecipare i mol- 
ti altri beni da essa derivanti quindi è , che pria 
d’ ogni altra cosa dev’ egli implorare il lume del 
Signore con una brieve * ma fervida , e affettuosa 
supplica * onde si degni aprir gli occhi , c le orec- 
chie del suo cuore per conoscere il divin volere ri- 
guardo a se : Cum te ad legendum paras , Deutn 
óra, dicens , Donine fesa Christe , aperi aures , 
& oculos cordis mei , non abscondas a me mandata 
tua (a) . E poiché Iddio è quello , che nella lezione 
ci parla per mezzo de’ libri , debbono però essi leg- 
gersi eoa quel raccoglimento dt spirito * con quell’ 
applicazione di mente, con quell’ umilità di cuore , 
con quella pietà , che si conviene a si santa occu- 
pazione . Chi fa cosi la lezione * non passa da 
un capo all’ altro * non salta da questa a quella 
carta , non sente aoja , e neanche cura sceltezza di 


(o) S. £p>.r. TuaiS. Paikni, 


Digitized by 



- • » 

stile, «è eleganxa di parole , aè qualunque altra 

cosa , che alletti , e che nutrisca la curiosità ; ma 
legge posatamente , replicando pih volte un sen- 
timento istesso , che fa dell' impressione , fermandosi 
a ponderarlo, interrompendola lettura^ ove sentasi 
più commosso , per prorompere in santi aflètti ver- 
so Dio o di lode , o di ringraziamento alla sua 
bontà di grazia si liberale verso de’ suoi Servi ; o 
di confusione , se fia che scli^rgasii diverso da quel 
che furono i Santi , e da quel che dorrebbe essere 
come Religioso ; o di confidenza in luì , o di pre- 
ghiera per ottener quella virtù, di cui si vede privo, 
e quella spirito buono, che non ha ; o di proponi- 
mento per fare ogni sforzo di acquistarlo coH’emen- 
da delle pià frequenti mancanze , con una più esatta 
custodia de* sensi , con una maggior vigilanza sopra 
se stesso ; o finalmente di umiliazione , implorando 
il perdono alle sue negligenze , e ingratitudini : In- 
somma chi fa la lezione per trarne frutto , conchiude 
questo S. Solitario , dalla varietà de* sentimenti spar- 
ti per il libro , che sta leggendo , va raccogliendo 
il rimedio alle imperfezioni del suo spirito a totai- 
glianza di ape industriosa , che da diversi fiori va 
succhiando il sugo per formarne il mele : Instar 
saplentls apìculoe mel ex jhrìbus eligentis , fruRum 
ex (ir, quoB legit i prò animi medela desumi t . Le 
spirituali lezioni 6tte in questa guisa riescono frut- 
tuosissime , giugnendo talora a santificar chi eoa 
sentimento di pietà, dì fede, e di religione si'ap* 
plica in sì pio esercizio , pincchè le meditazioni fatte 
con languidezza . Dichiaratane così io succinto la 
somma utilità , e la vera maniera di farne uso, non 
mi distendo più a lungo per persuadérvi ad occupar- 
vi frequentemente in esso , che alla perfine é un de* 
vostri più indispensabili doveri . 

Passo alla secquda occupazione^ che è l’Orazione t 
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Non è mio disegno trattar quivi di quella ^ che di- 
cesi mentale , riserbando a favellarvene più diffusa- 
mente in altro luogo ; Parlo presentemente sol di 
quella, che vien chiamata dal Damasceno, domanda 
che a Dio si espone de’ bisogni appartenenti spe- 
cialmente all’ anima : Fetltio decentium a Deo in) . 
E’ quest’ orazione talmente necessaria ad ogni Cri- 
stiano , che in essa ha Iddio riposto la nostra fidu- 
cia , e fissata la sua determinazione di darci tutto 
ciò , che ci bisogna im ordine segnatamente alle spi- 
rituali nostre indigenze ; Petite , 6* dabitur vobis ; 
(lucente^ & inveniétis : pulsate ^ & aperietur vobis: 
omnis enim qui petit , accipit , fi* qui qnccrit , in~ 
vtnit , & pulsiinti aperietur (h) . Quindi è, che nel 
Vangelo nessun’ altra cosa ci vien cotanto inculcata, 
da Gesù Cristo , quanto 1’ esercizio dell’ orazione : 
Oportet semper orare , & nunquam deficere (c) : Fi- 
atiate Omni tempore orantes (d) . Ov’ è da notare , 
che non ci si raccomanda solo di fare orazione, ma 
farla di più contìnuamente : Semper, omni tempore . 
Ed i Santi Padri riconoscono sì necessario a ciasche- 
duno l’uso continuato di questo esercizio, che sen- 
za di esso asseriscono , non potersi vivere vita di 
grazia , nè conseguirsi perciò la vita eterna : Neces- 
saria est homini jugis oratio, ad hoc ut coclum in-- 
troeat iej . Che se ogni Fedele quantunque secolare 
bramoso de' divini ajuti deve indispensabilmente ren- 
dersi familiare l’ uso dell' orazione ; quanto più avrà 
ad occuparvisi senza in terrore pimento un Religioso 
impegnato in vigor della sua professione , a com- 
porre un* costume , ed una vita perfetta , e santa ? 
Sembragli forse di aver meno bisogno d’assistenza , 
che un secolare negl’ interessi dello spirito ? Se quan- 
to più ardua è un’ impresa , tanto più validi sì ri- 
chieggono i soccorsi per felicemente riuscirvi ; un Re- 
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ligioso poi obbligato , non come un secolare „ ad 
UDO stato di perfezione , per giugnere alla quale ri- 
chieggonsi speciali , e sempre nuovi ajuti della di- 
vina grazia , e questi , al dir di S. Agostino non 
si ottengono , se non si domandano per mezzo dell’ 
orazione: Nullum credVtnus^ nisi oranttm auxUìuìn 
yromereri {af; si darà egli a credere , non essergli 
sì necessario 1’ uso continuo dell* orazione ? E qual’ 
è quel giorno, qual’ ^ quell’ora, e quel momento, 
dicea il Santo Pontefice Celestino , in cui non abbia- 
mo noi bisogno de’ sostegni della grazia del Signore? 
Quod est tempus , in quo ejus auxilio non indige- 
mus ibj P Se a parlar col Santo Giobbe , la nostra 
vita è un’ assidaa guerra : Militia est vita homlnis 
super terram (c) ; .a ripararci dai colpi de’ nostri 
nemici , a conquiderìi da vincitori , dobbiamo pure 
anche a Dio ricorrere con pari assiduità, per implo- 
rare il suo divin sostegno . Oltredichè qual Religio- 
so si riputerà immune da ogni dubito contratto per 
mezzo delle colpe colla giustizia del Signore , che 
non debba sovente umiliarsi a’ suoi piedi a piagnerle , 
a detestarle, ed implorarne mercè, c perdono? Chi 
.dice esser senza peccato , mentisce , come dice l’ Apo- 
stolo S. Giovanni, e s’inganna grandemente: di- 

xerimuSf quonìam peccatum non habemus, ipsi nos 
seducimus, 6* veritas in nobis non est fdj . Se tutti 
dunque , dii più , chi meno , siam peccatori : In 
multis offendlmns omnes l'ej ; tutti similmente ab- 
biam bisogno di pregar sempre Iddio ad usarci mi- 
sericordia delle passale colpe. A fronte di tanti de- 
biti , in vista di sì grandi indigenze sarebbe dunque 
crror massiccio di quel Religioso, il quale, recitato 
che abbia ^ chi sa come, il divino ufficio, c fatta, 
Dio sa con qual dissipamento di spirito, la comune 
meditazione, si dasse a credere, non essere obbli- 
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gato ad altro , passando perciò il restante della gior- 
nata in darsi bel tempo , in dirertirsi , in passeg- 
giare oziosamente per il Chiostro , o appoggiato a 
una finestra volta di rimpetto a una pubblica via 
passar da sfaccendato lungo tempo in osservare chi 
va , e chi viene a somiglianza* del Sacerdote Eli , 
che mentre il suo popolo combatteva in sanguinoso 
conflitto contro de’ Filistei , egli ozioso se ne stava 
seduto presso la porta del Tempio guardando lungi 
la strada , benché fosse adatto cieco : Sedebat super 
sellata eontra viam spectans fa) ; quando in sì pe- 
riglioso cimento dovea piuttosto star prostrato in 
un angolo del Santuario ad impetrare assistenza , 
difesa 4 e vittoria contro gl’ inimici del suo popolo , 
disfatto perciò da essi , e trucidato in numero di 
trenta mila . Non fece già così il pio , e religiosò 
Mosè y che ben sapendo di quanta forza sia, e quan- 
to necessaria l’ orazione , in atto che gl’ Israeliti 
erano in armi cogli Amaleciti , ei colle roani , e col 
cuore alzato verso il Cielo pregava il sommo Dio 
a difendere il suo popolo , e non permettere , che 
rimanesse soccombente alle spade degli awersarj : Non 
cessò difatto egli mai dal pregare , flnchè l’esercito 
nemico non fu sconfitto, e rimasti vittoriosi gl’ Israe- 
liti : Cumque levaret manus Moyses , vìncebat Israel 
(6). Non é tempo, Figliuol mio, di stare in ozio, 
quando si deve orare per impetrar da Dio forza da 
ben combattere, e trionfar non solo contro il Mon- 
do , il Demonio, e la Carne, che nel Chiostro an- 
cora portano all’ anima i lor fieri assalti ; ma ezian- 
dio contro le passioni del cuore , contro i mali abi- 
li, contro de’ vizj , tutti nemici capitali dello spi- 
rito , e dell’ eterna salute . Non è poi meraviglia , 
se di un ozioso Claustrale trionfa si facilmente quando 
lo sdegno , quando F avvetilone , quando la super- 
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bia , quando V ambiaione ; e quando qualche altra 
passione ancor peggiore , che qui non mi è lecito 
esprimer chiaramente . Se ai vuol mieter palme , e 
riportar vittorie , conviene impetrarlo dal Dio de- 
gli eserciti con umili , ed incensanti preghiere : ;Opor- 
tet semper .orare f & non deficere . ' 

Ma io non intendo dir con questo , che abbiasi 
a star continuamente genudessso in Chiesa , o altrove 
in atto di orare ; che anzi mi unisco colla serie nu- 
merosa di tanti sperimentati Autori a disapprovar 
con essi il caricarsi soverchiamente di quotidiane vo- 
cali orazioni, che per giugner poi a compier tutte., 
si recitano in fretta, senza divozione, e strapazza- 
tamente . Dico solo , che r assiduità dell’ orazione 
raccomandata da Gesù Cristo consiste in elevar con 
fVequenza la mente a Dio anche io mezzo alle oc- 
cupazioni del proprio state , come appunto faceane 
que* Santi Maccabei , che in atto di guereggiare con- 
tro di Nicànore , maneggiavano colla mano le armi , 
e col cuore porgeano suppliche al Signore : Manu 
quidem pugnantes , sed Dominum eordibus orantes 
fa) . Possono benissimo eseguirsi le opere dall’ ubbi- 
dienza ingiunte, puù prendersi un onesto sollievo, > 
si può passeggiare, studiare , attendersi a un jcli- 
gieso lavoro , e fare a un tempo istesso orazione , 
purché di tanto in tanto a Dio e’ invii una qualche 
brieve preghiera, un qualche divoto affètto , o pia 
aspirazione . Sonovi pur tante belle , ' e affettuose 
giaculatorie , con cui , al dir di S. Agostino (bj , a 
guisa di dardi amorosi si lancia il pio cuor dell* 
uomo inverso Dio . Molte ne somministra la divina 
Scrittura, e molte ancora, di cui son pieni i libri 
ne hanno insegnate a nostro ammaestramento i San- 
ti, le quali secondo le opportunità , e i bisogni dello 
spirito possono agevolmente , e con gran vantaggio 
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praticarsi . Ecco la maniera di sempre orare conforme 
air insegnamento del Redentore , maniera facile , 
maniera assai prondeua . Tutto ciò sia detto rispetto 
a noi . ' ■ . 

Un altro debito di fare ora 2 Ìnne abbiamo noi 
Religiosi di S. Francesco , che non hanno forse i 
Professori degli altri Ordini Regolari, qual’ è quello 
di pregare Iddio in modo speciale per quei , che ci 
sostentano colla caritatevole generosità delle quoti- 
diane limosine dateci da essi come ad osura . Se , al 
dir di S. Tommaso , per legge di necessità siamo in 
obbligo di pregar per noi , e per titolo di carità sia- 
mo astretti a pregar pe’ prossimi : Pro te orare ne- 
cessitas cogit , prò aiterò autem chariiai fraterni- 
tatis hortatur (a) ; per quei poi , che ci fan del 
bene, non ci astrigne altresì il debito di giustizia*? 
Ci somminisUano essi , dice S. Bernardo , doni tem- 
porali , in di cui contraccambio esigono da noi be- 
neficj spirituali ; Pro carnalìbus spìritualia repetunt 
fb) : Esigono cioè preghiere per esser da Dio non 
solo prosperati negl’ interessi terreni; ma moito più 
affinchè ad essi s’ impetri dal Dator d’ ogni bene il 
favor della divina sua grazia , i suoi divini ajoti 
per non peccare ; esigono la nostra mr diazione per 
conseguire il perdono delle lor colpe, per cui dob- 
biamo impiegare non le semplici preghiere , ma an- 
che i nostri gemiti , le nostre lagrime . Quindi è , 
che ad un Religioso trascurato su tal dovere cosi 
parlò un giorno il medesimo S. Bernardo in atto di 
rimproverarlo della sua ommissione : Figliuol mio , 
se tu intendessi bene 1’ obbligo di Religioso , com- 
prenderesti ancora , che ogni boccon di pane , che 
mangi , dovrebbe essere inzuppato di lagrime , es- 
sendo noi venati alla Religione per piagnere i no- 
stri , c per deplorare gli altrui peccati : fili mi , si' 


(a) S. Thom. a. a. 


(S) $. B«rn. itgf. ad TiaA, de dilit. Dep- 


Monachi obllgationem nosses , omnis buccdla , (luam 
tdis, lacrymis irrigando faret : in hoc enim lìlona- 
sterium intramus , ut peccata nostra , & populi de~ 
ploremus (a) . Guai perciò intima questo Santo con- 
tro di que’ trascurati Religiosi , che in atto di i>re- 
sentarsi avanti al Tribunale di Gesù Cristo per es- 
ser giudicati, sentiranno i gpavi lamenti, e le giu- 
ste accuse di que’ popoli , a di cui spese saranno essi 
vissuti , senza aver procurato di scontar colle ora- 
zioni le colpe loro: Veniente "^>€01601 ante Tribiinnl 
Chrisii : audietur populorum quxrela gravi s , acca- 
satio dura , quorum vixere siipendiis , nec dduere 
peccata (6) . VedeU, Figliuol mio, or io dico a voi , 
se un Religioso ha tempo da perdere con tante ob- 
bligazioni, che gli corrono, di far per se orazione, 
e per i suoi benefattori ? Noh r* ha ora , por così 
dire, che dcbbasi da lui passare in ozio ; tanto più, 
che oltre le due fin qui descritte occupazioni, deve 
avere ancor quella dello studio , eh’ é la terza appli- 
cazione a lui conveniente . 

Avvegnaché il Serafico Istituto sìa animato’dallo 
spirito di carità verso i prossimi ; quindi è che i 
suoi Religiosi per essere utili non solo a se , ma 
anche agli altri , debbono applicarsi agli studj , senza 
de' quali non è sperabile il ipoter essere altrui di 
giovamento . Difatto come potrebbono esercitarsi 
tanti scabrosi impieghi , quai sono il confessare , il 
predicare , il diriger le aaime per la via del Signore 
lenza lo studio di quelle scienze, che sono dirette, 

: necessarie a questo fine ? Non parlo qui nè delle 
IVIateraatiche , nè delle Geometrie, nè delle Aritme- 
tiche, nè delie altre profane scienze, le quali ad al-/ 
tro non servono, che a pascer la propria curiosità, 
s riempier di vanità la mente , il cuore , e impie- 
gare il tempo infruttuosamente : Parlo soÌo di que Ile 
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scienze , che conducono alla cogniziooe di Dio , alla 
contemplazione de* Mister) della Fede , al buon re- 

f olamento de* costumi, e della coscienza , e che rea* 
ono un Religioso utile a se medesimo , giovevole 
a* prossimi , e alla Religione vantaggioso. Questi so- 
no gli studj propr) de* Claustrali , cui debbono essi 
impiegarsi con santo impegno . Contuttociò i novelli 
Religiosi debbono esercitarsi ne* primi anni di Re> 
ligione in quegli studj , cui son destinati dall' ubbi- 
dienza , in vigor di cui non può da essi trascurar- 
si un tal dovere , senza peccar d’ inubbidienza piti 
o meno colpevole a proporzione dello svagamento, 
e della spensieratezza . Gran conto dee render a Dio 
un trascurato Religioso , che non impiega , come do- 
vrebbe, il suo talento, defraudando colla sua pecca- 
minosa oziosità le premure de* Superiori , le sante 
sollecitudini della Religione , e 1* espettazione delia 
Chiesa bramosa di opera) , che si afifatichino nella | 
vigna del Signore a spiritual beneficio de* Fedeli . 
Egli è pur troppo noto ciò che accadde a quel Servo 
neghittoso dal Vangelo , che per aver tenuto ozioso 
il talento datogli dal Padrone , perchè lo trafficasse 
a litrarne vantaggio , e lucro, fu condannato , come 
servo inutile , ad esser gettato nelle tenebre esterio- 
ri , per piagnervi la sua oziosità , e colpevole pi- 

S rizia {a} . Questa è Una parabola , è vero ; ma non 
già parabola , che tanti , e tanti ignoranti Reli- 
ligiosi pagheranno il fio al Tribunal del Signore 
della lor trascuratezza , e vergognosa ignoranza , 
che forma il disonor più grande , e l’ ignominia piò 
mostruosa di un Religioso, e della Religione insie- 
me . Non tenete dunque , Figli uol mio , sepolto nell’ 
ozio quel talento , che Iddio vi ha dato : Traffica- 
telo , quando sarà tempo , a grande usura , la quale 
Don sia per altro riposta ia fini bassi , terreni , n 
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semplicemente umani: Voglio dire^ che noa dovete 
studiare con precisa idea di avanzamento , di farvi 
onore , di acquistarvi nome di gran letterato , nè di 
conciliarvi la btima degli uomini presso il mondo t 
ma unicamente per più conoscer Dio , per venir più 
in chiaro delle divine sue perfezioni , per innamo-^ 
rarvi sempre più di lui , della sua bellezza , delle ' 
sue grandezze , de* suoi prcmj eterni , ed esser quin- 
di giovevole a voi , e agli altri . Questi , che tono 
i fini proprj di un Religioso , sono altresì i motivi, 
che obbligano l’ Autor della Sapienza ad aprirgli la 
mente, e benedir col profitto , degli studj le sue ap- 
plicazioni , qualora sieno esse accompagnate da lode- 
voli , da rette , e sante intenzioni . Non v’ immer- 
gete peraltrp in guisa tale negli studj , che per essi 
abbiale a trascurar la coltura del vostro spirito , ondo 
non si coaverta in detrimento dell' anima un occu- 
pazione , eh' è diretta al suo maggior profitto . At- 
tenetevi perciò al pratico insegnamento , ebe da un 
Angelo fu dato al S. Abate Antonio , coi in atto 
di sentirsi colmo l’ interno di moleste agitazioni nella 
sua solitudine, comparve in sembianze di Monaco, 
facendosi vedere per qualche spazio di tempo al la- 
voro manuale , ebe interrompendo di 11 a poco , po- 
nevasi genuflesso ad orare i iodi tornando al lavo- 
ro , tornava dipoi all* orazione , e in fine esortan- 
dolo a far lo stesso anch’egli, disparve con queste 
parole in bocca : Sic fac , & satvui eris {aj . Lo 
stesso dico a voi : Si diano le ore allo studio , ma si 
diano anche le sue all* orazione ; dimodoché studiando 
conosciate Iddio , e orando lo serviate con di voto aETet- 
to , obbligandolo in questa guisa a non privarvi di 
quegli ajuii, che sonovi nccessarj per beo conoscer- 
lo , per ben servirlo in questa vita , e per goderlo 
seli* altra eteiuaaciente: Sic fac , & sahus eris. 
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Che se non areste sortito dalla natura un ingegno 
aperto per le sciente, siate almeno disposto a far 
qiif'l che potrete , raddoppiando l’applicazione, affin- 
cl'.ò alquanto più di fatica supplisca al difetto della 
na'ura, la quale ancorché fosse stata scarsa con voi 
de’ sjoi doni per tal maniera , che non giugnesse la 
vostra capacità ad apprender dottrine sublimi , do- 
vete ainien supplire con una vita santa, esemplare , 
e !.. irata, con che sarete più giovevole a voi, e ai 
I -.-'ti pr (issi mi, che cella dottrina, ecol sapere. Fug- 
peraltro sempre l’ozio, e se non altro, appli- 
caK vi a quegli studj , che più si adattano alla vo- 
stra capacità. La Morale, l’Ascetica, le Storie Sa- 
gre , rd Ecclesiastiche sono studj quanto utili , al- 
trettanto facili , e piani, non men che degni di un 
Jtdigioso. Applicandovi ad essi, se non sarete tio- 
mo di dottrina, sarete almeno Religioso erudito nel- 
la scienza de’ Santi . 

Per innamorarvi poi allo studio, avvezzatevi fin 
d’ adesso ad occupare il tempo in qualche utile ap- 
plicazione ; e quando mai non sapeste trovarne una 
alla presente vostra condizione acconcia, occupatevi 
in quella, che vi suggerisce S. Girolamo.’ Psalterium 
discatur ad mentem (a) . Le ore residuali alle vo- 
stre giornaliere occupazioni di Coro , di Orazione , 
di Lezione spirituale, e di altre usitate faccende, 
impiegatele in mandare a memoria alcuni Salmi , e 
quei principalmente , che si recitano con più fre- 
quenza . Così facea S. Macrina , la quale, come nar- 
ra il Nisscno S. Gregorio di lei fratello, essendo 
pargoletta di soli sette anni leggeva i libri sapien- 
ziali di Salomone, ed il Salterio, imparandoli con 
sant’avidità a mente. E S. Girolamo racconta, che 
fin gli Agricoltori di Betlemme a’ suoi tempi im- 
paravano a memoria i Salmi, che poi cantavano in 

( . ^ — — 
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tempo delle lor faccende di campagna .* In Chr'nti 
villuln tota rusticitas est, extra Vsalmos sìlentium 
est . Quociimque te verteris, arstor stivam tenens 
Alleluja d^cantant ; sudans m'essor Psalmis se re-* 
ereat , 6* curva tendens vites falce vìnitor aliquid, 
Davìdicurtu cantai (n) . Se poi olire il mandare a 
memoria i Salmi vorrete anche tradurli nel volgare 
idioma, sarà ancor questa una santa, e utile appli* 
cazione', che vi servirà a 'meglio inlendefne i sensi, 
e i mister) in essi contenuti, per poi' recitarli in 
tempo del divino Uffizio con più divozione , con 
più di santo affetto, e con maggior ' consolazione 
del vostro spirito. Purché, affine di fuggir 1' ozio, 
vi esercitiate in alcuna di queste , o somiglianti 
profittevoli occupazioni, tutto è buono ,' tutto è lo- 
de vole .<• 

I S T R U Z I 0 N E XI. 

Dell* Indole ruvida', é' dell* JffabiUth . 

Sebbene lo spogliamento dell' nomo vecchio consi- 
sta principalmente nella correzióne delle indoli vi- 
ziose fin qui descritte,* e 1' assunzione dell’ uomo 
nuovo nell’ esercizio delle virtù opposte ; essendovi 
nondimeno alcune altre indoli difettose, quasi avan- 
zi deir uomo vecchio; sarà «bene parlarvi anche di 
queste in -succinto; onde collo spogliamento di esse 
ancora acquistiate non sol la sostanza , ma la per- 
fezione eziandio deir uomo nuovo, abbellito che sia* 
te delle virtù , che alle medesime indoli direttamen- 
te sr oppongono. Una delle prime è una certa ru- 
sticità , e naturai durezza , che rende quanto inso- 
ciabile, inamabile altrettanto il Religioso, che sia 
investito di un tal temperamento, il quale mentre 
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è fuor di modo pregùidicieTole alla mligiota coa> 
Tcrsazione j è anche intollerabile a coloro , che deb> 
hono seco lui, convivere. Esser sempre , o quasi sem- 
pre tetro di voltoli tenere una condotta ruvida pro- 
pria piuttosto da Romito, che da Religioso, oh/ 
quanto pregiudica a chi la pratica , tenendogli sem- 
pre come intorpidito lo spirito , colmandogli la men- 
te di malinconie , il cuore di noja , .e di tristezza : 
rna oh / quanto pur anche malamente si sofire dagli 
altri ^ cui troppo rincresce aver per compagno un 
intrattabile selvaggio ! Egli è 'd’uopo dunque esser 
sociabile , formarsi un naturale edolte , e maniero- 
so . Se anche i Secolari obbli^ti a vivere in una 
casa istessa non per ragion di parentela , ma per mo- 
tivo di urgenza , dcblwno pur anche per cristiana 
civiltà trattarsi fra di loro; quanto più dovranno 
esser sociabili i Religiosi raunati nel nome di Ge- 
sù Cristo a vivere in unione di fratcllaiiza sotto un 
medesimo tetto ? Sia santo quanto esser si voglia 
un Religioso , se egli non è trattabile a* suoi com- 
pagni, se si rende inamabile a’ suoi fratelli, se non 
sa acconaodarsi alk»; leggi , alle consuetudini , e fino 
anche agli umori della religiosa Comunità , egli è 
santo, dirò cosi, di una santità imperfetta. Esser 
tanto non vuol dire , Figliuol mio, essere un rusti- 
co ; ma che sappia bensì accostarsi fraternamente a 
tutti, a tutti dimostrarsi affabile, cordiale, amorevo- 
le , 0 disposto a far servizio a tutti , che sono pur 
segni esteriori di quella carità , ed amore , che ha la 
sua fede in mezzo al cuore . Dico, che a tutti de v’ egli 
esser trattabile , e cortese un Religioso , e non ad 
alcuni solamente . La condotta tenuta da Àbramo 
nell’ incontro , eh’ ebbe con quei tre Angioli , che 
in sembianza di sconosciuti Pellegrini si appressaro- 
no alla sua casa , vi farà ben conoscere , qual dob- 
biate diportarvi con tutti quei, che seco voi convi- 
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Tono. Appena il Santo Patriarca ebbe vecluti qur» 
nobili Ferastieri , che sorgendo testo dalla sedia , 
ove stava adagiato^ corse ad accoglierli , invitando- 
li con somma gentilezza , e cortesia a fermarsi seco ^ 
per ristorarsi dal lungo viaggio^ che aveara fallo ' 
nelle ore più calde del meriggio : Domine si inveni 
gratiam in oculis tuis, ne transets servum tnum , 
sed, afferam pauxillum aquee , ponamque buecellam 
panis , & confortate cor vestrum , posteti transibi- 
tis (a). E intanto egli corse alla mandra, per am- 
mazzare un de* più grassi vitelli , ordinò in casa , 
che ti preparasse del buon pane , ed egli medesimo 
li servì a tavola , facendosi un piacere di mostrare 
ad essi la sua cordialità . Vedete , come quest’ otti- 
mo Patriarca sì diportò con quei Giovani stranieri 
ala lui non mai veduti, nè trattati, e di cui non 
sapea neanche il nome? Non si ritirò, non si na- 
scose, non si seusò, noti fece il ritroso nel bisogno, 
che in essi scorgea dì esser serviti ’di ristoro ; che 
anzi prevenendo la domanda , che la necessità avreb- 
be obbligalo que’ forestieri a fargli , coll’ esibizione 
di servirli nel lor bisogno, si dimostrò cortese , be- 
nigno, manieroso, amorevole, porgendo a’ Religio- 
si un autentico documento di quella santa affabili- 
tà, e cortesia, con cui debbono trattarsi, e servir- 
si infra di loro. Non dee questa esser ristretta ai 
soli paesani , nè ai soli geniali , e nettampoce a quei 
soli, che fan del bene, non essendo allora virtuosa ; 
ma anche agli stranieri dev’ estendersi , ai fastidio- 
si , ed infino agli antipatici . Affinchè questo tratto 
cortese di sociabilità sia elevato al merito di virtù, 
dev’ essere , al dir di S. Tommaso, bene ordinato ; 
c allora è esso bene ordinato , quando si estende a 
tutti . Derivando un tale ordine , come da sue pro- 
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prie radici , dall’ umilt) , • carità ; siccome queste 
due virtù non escludono alcuno dall' esercizio de' lo^ 
IO atti j riputando tutù egualmente degni 4 j atten- 
zione, e buone grazie; così la cortesia è tutto cuore 
Terso di ognuno, tutti riguarda con occhio sereno, 
a tutti mcrstra il volto ilare , e verso tutti si dipor- 
ta manierosa. Tal dovete essere, Figliuol mio, an- 
che voi, se bramate esser da tutti amato; altrimen- 
ti se non verrete giudicato superbo, e disprezzante, 
passerete almeno in concetto di rozzo , d’intratta- 
bile, d’ itKivile ; nè sarà facile trovar chi vi ami. 
Dite; voi medesimo, qualor vedete alcuno trattarvi 
con affabilità , con delle afiettuose, e dolci maniere, 
sentite pur entro di voi un segreto impulso ad amar- 
lo : Or quel che fa in voi l’altrui cordialità , siate 
pur persuaso, che l’opposto opererebbe in altri la. 
vostra ruvidezza . Non vi rendete dunque inamabile 
a’ vostri fratelli , per non rendervi gravoso, intolle- 
rabile alla civile , e religiosa conversazione con ua 
naturale tetro , lunatico , disobbligante . Ponete anzi 
ogni studio per disfarvene , se fosse mai di quest' 
indole sì pesante , e rincrescevole , investendovi di 
un’aria gioviale, che ispiri buon cuore verso tutti. 
£ per animarvi ad esser trattabile a tutti quei, che 
seco voi convivono , basta il rammentarvi di esser 
tutti fratelli in Gesù Cristo da lui uniti in viucolo 
di carità, e d’amore, obbligati perciò a dimostrarsi 
scambievolmente i buoni effetti di questa santa amo- 
revolezza non solo coll’ ilarità del volto, colle espres- 
sioni della lingua; ma anche co’ fatti , e colle opere 
aiutandosi l’un l altro ne’ bisogni senza resistenza, 
ma prontamente, senza guardare nè ad incomodo, 
nè a fuintiglio , nel che propriamente consfste tutto 
il 'marito di questa virtù , al convitto religioso sì ne- 
cessaria , la quale peraltro dev’ esser regolata da un 
certo pruienziaie contegno , onde ae'suoi atti anto- 
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revoli sia opportuna , non inopportuna ; naturale , 
non affettala ; limitata, non indiscreta; onesta, e 
santa, non licenziosa. Se voi no’ punti inopportuni 
vi esibiate al soccorso del vostro fratello , non gra- 
dirà egli allora la vostra esibizione: Se si conosce- 
rà , che la vostra offeita non sia cordiale , invece 
di riceversi volontieri , sarà rifiutata in aria di di- 
sprezzo ; Se vogliate farvi avanti in tutte le occor- 
renze , che non hanno al vostro soccorso relazione 
alcuna, sarete riputato un faccendiere fastidioso: E 
se la vostra amorevolezza derivasse da genialità , da 
attaccQ , sareste giudicato parziale , e forse ani.he 
scandaloso . Regolatevi pertanto in guisa tale , cho 
l’esercizio dì questa virtù riesca in voi , conforme 
all’ insegnamento di S. Tommaso , bene ordinata , 
com’ è dovere : Oportet esse quondam specalem vir^ 
tutem, quee convenientìam ordinls ohservet f«), or- 
dinata cioè non solo inquanto all’ universalità delle 
persone, ma anche riguardo al modo, e alle circo- 
stanze di praticarla. Esercitandola in questa guisa , 
sarete sicuiissimo di riscuotere appresso Dio del me- 
rito, e appresso gli uomini gratitudine, buon nome, 
e corrispondenza di amorevolezza, verificandosi pur 
troppo quel detto comune , ed usitato : Amor fa 
amore . 

ISTRUZIONE XII. 

DeW Indole do^ia , e della Sincerità . 

X-ia sincerità, eh’ è la'prinia dote di un uomo one- 
sto , è quella virtù , che rende tanto commendabile 
un Religioso, quanto biasimevole lo rende la dop- 
piezza, la quale essendo direltanrento opposta a quella 
lealtà , a quella candidezza , e apertura dì cuore , 
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che forma il carattere di una persona 'dabbene, non 
può a meno di non apportar disdoro., e discredito. 
Non parlo io qui di quel far cavilloso , che co* 
maliziosi artifizj, e ingannevole scaltrezza s’insinua 
nell’ animo de’ meno accorti , affine di espiscarne i 
segreti del cuore , e farne quindi detestabili abusi j 
altrimenti mi sentireste fare uso di formole disono- 
revoli , e parlar con frase di vittupero , e d’igno- 
minia. Questi son tratti proprj non di un Religioso, 
ma di persone indegne simili ad un Caino , che me- 
ditando di trucidare il suo germano Abele, l’in- 
vitò al passeggio (a/ : Nulla differenti da un Assa- 
lonne , che per uccidere il suo fratello Amnone, lo 
chiamò ad un pranzo (b) : Somiglianti ad una Da- 
lila , che per tradir Sansone se lo adagiò al seno , 
vezzeggiandolo per farlo addormentare, e tagliargli ■ 
poscia il crine , ove consisteva la sua ammirabile 
robustezza (c) : Uguali ad un Trifone , che pieno di 
complimenti , c di amichevoli espressioni tirò Gio- 
nata in sua casa , per poi mandarlo a ricevere un' 
tradimento in Tolemaica fdj : Simili insomma a 
tutti que’simulatori , che, al dir del Grisostomo, per 
ben riuscir nelle macchine , ( sogliono insinuarsi con 
maniere dolci, e blande; Decipientium maximèhoc 
opus est , prius suavia proponere , ’quò max inf^rant 
tristla (e) . Essendo questo dunque un operar pro- 
prio solamente di qualche malvaggio secolare , che 
punto non apprezza nè decoro , nè onoratezza , nè 
anima , nè coscienza ,* non è mio scopo parlar di 
esso , mentre favello con un Religioso immune cer- 
tamente da doppiezza considerata in quest’ aspetto : 
Parlo sol di quella , che si oppone a quell’ aperto 
candore, e ingenuità, che forma una vaga concate- 
nazione fra le espressioni della lingua , e i sentimenti 
del cuore . Troppo disdice a un Religioso l' avere 
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un indole , che inclina ad insincerità , ìa finzione ; 
troppo gli disconviene un certo far cupo , e simu- 
lato , quando dovrebbe in lui ri splendere una colom- 
bina semplicità , o sia candidezza di cuore raccoman* 
data grandemente da Gesù Cristo a’ suoi Discepoli : 
Estate sempitces sicut columbae fa) ; la qual candi- 
dezza deve scorgersi ne’ suoi detti , e in ogni sua 
operazione , per conciliarsi anche il buon credito di 
uomo probo , ed evitar la taccia di finto unitamente 
al biasimo , che quindi ne deriva . Nessuno in ve- 
rità ritroverete , che approvi la finzione . Che direste 
voi medesimo , Figliuel mio , se v'' incontraste sen- 
tire alcuno a lodare in presenza un altro , che vi- 
tuperasse poi in assenza ? Non restereste altamente 
ammirato di un tal procedere ^ Non chiamereste co- 
stui uomo di doppia lingua , siccome pur lo chiama 
tale il Porporato Ugone ? Dicitur bUingws , quia duo- 
bus Unguis loquitur : bona hìc , mala illic ; aliud in 
aure istius , aliud in aure illius : bona dicit in prce- 
^ntia y mala autem in nbsentia (6; ; Che anzi lo rav- 
visereste per uomo di doppio cuore, perchè appun- 
to, come osserva Simon di Cassia , altro scntimeoio 
ha nel cuore , e altro mostra averne sulle labbra ; 
Duplex corde est , quia agii versutè cum quìbus lo- 
quitur , nam aliìtd in corde , aliud in ore habet (c) : 
Quésta doppiezza, che biasimereste in altri , sarebbe 
anche in voi biasimata, qualora fosse di questo ta- 
glio. Dio vi guardi per altro da un tal vizio, che 
non emendato negli anni giovanili , col crescere dell’ 
età , pianterebbe sempre più profonde nel vostro cuo- 
re le sue radici , passando dipoi a produr germogli 
senza dubbio più maliziosi , crei. Avvezzatevi per- 
tanto fin d’ adesso ad esser candido di cuore, schietto 
di lingua anche nelle raenome cose . Sia tempre sin- 
cero il vostro parlare: cosi vi comanda Gesù Cristo: 
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Sit sermo vester est est., non non [a); vale a dire,' 
come spiega Alberto il Magno, che le parole della 
lingna sieiio sempre uniformi ai sentimenti del cuore : 
Si est aj^rmativè In corde, sit etinn.in ore: & si- 
cut est mgatio in corde, ita etiam in ore sit . 

Sebbene, non credeste per questo , die siavi sem- 
pre lecito di dir tutto ciò, die vi sentite in cuore. 
La sincerità dev’ essere maneggiata con giudizio ; 
altrimenti ciocche in un incontro è virtù , in altra 
congiuntura diventa vizio. Quindi è , che il Reden- 
tore in atto di esortarci ad aver la simplicità della 
Colomba, simbolo della sincefità , ci suggerisce an- 
’cora d’aver la prudenza del Serpente, di cui è pro- 
prietà , che qualor si accorge di essere inseguito, 
corfe tantosto a nascoudersi nella tana. Estate sim- 
plices sicut columbie , & prudentes sicut serpentes . 
Eg|i è un sommo inganno di taluni , che pregian- 
dosi d’ esser sinceri, e spacciandosi amanti della ve- 
rità, la dicono, come l’ intendono . Se fosse legit- 
timo il loro vanto , ne verrebbe inconseguenza, che 
in vigor della millantata sincerità fosse lecita, adzi 
virtuosa , la maldicenza istessa : Ma chi non vede , 
ess'T ciò un grande errore? Abbia dunque la since- 
rità i suoi confini, onde di virtù non degeneri ia 
vizio, il voler dire tutto ciò che si sente in cuore, 
tal volta è imprudenza , talvolta è disprezzo , talvolta 
è temerità, talvolta arroganza, e talvolta perfin ea- 
Iqnnia , e malignità sopralEna. In atto di esortar- 
vi ad esser sincero, non vorrei, che oltrepassaste i 
confini di questa virtù prescritti dalla prudenza ; c 
grandemente' mi dispiacerebbe, che per esser troppo 
sincero, foste anche troppo imprudente; il che ri- 
donderebbe senza fallo in rostro , e altrui sommo 
pregiudizio . 

Inolile, siccotue non è sincerità il dir qualunque 
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cosa, cosi non è prudlenzt il dir tolto a chichfcswa: 
Nsn Omni homlnis cor tuum manìfestes (a), ig'i è 
avvertimento, che vi porge lo Spirito Santo, in di 
cui vigore non avete a fidarvi mai di tutti , non es- 
sendo un fatto tanto raro nelle comunità religiose, 
che per qualche susseguente disgusto, o per altro 
impulso si propali dipoi ciocché a titolo di sinceri- 
tà crasi per 1* innanzi manifestato in confidenza , e 
allora avreste a soffrire il rossore di sentir pubbli- 
cato quel che avreste bramato, che non si. fosse sa- 
puto . Ma se tal cautela v’ è necessaria a praticar 
con alcuni Religiosi , molto più saravvi indispensa- 
bile di usarla con tutti i Secolari in molte cose ap- 
partenenti alla Religione . Sogliono alcuni di essi cs- 
'X scr curiosi di saperne il trattamento, il vitto; bra- 
mano di esser informali de’ costumi , delie leggi , 
de’ doveri dell’ Istituto ; e quel che più rileva, de- 
siderano talvolta di esser anche ragguacii^ti degli an- 
damenti , e delle debolezze di alcun R ligioso . Non 
siale voi facile nè di appagare la loro curiosità, nè 
le lor brame; Siate ben circospetto, e fatto uso di 
una lodevole , c religiosa politica necessarissima in 
queste , e altre simili circostanze . Rispondete alle 
loro interrogazioni , che voi badate ai fatti vo- 
stri , senza prendervi pensiero degli altrui andamen- 
ti : Rispondete ad essi ciocché disse il Cieco nato 
del Vangelo a que’ farisei , che cercavano esser da 
lui informati della maniera , con cui era stato risa- 
nato da Gesù Cristo; Nunquid & vos vultis disci- 
pu/t ejus fieri (6; ? Volete voi per avventura farvi 
Re.ligioso ? Con questa, o altra simile innocente le- 
pidezza vi schermirete destramente da ogni ricerca, 
che vengavi fatta da’ secolari ddle cose alla Rcli- 
gione appartenenti. 

Finalmente egli è anche desiderabile , che quella 
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prudente giudiziosa sincerità, che vi si prescrive a 
praticare , 1’ esercitasse principalmente co’ Superiori in 
atto di domandare ad essi qualche permesso , o per 
ottener da loro il sussidio ad alcuna vostra religiosa 
indigenza . Certi rigiri , certi artifizj , certe scuse 
mendicate, certe finzioni oh/ stanno pur male in un 
Religioso / Se siete sano , perchè volete fingervi am- 
malato ? Se conoscete aver bisogno di riposo, perchè 
servirvi di finti pretesti per esser dispensato dal not- 
turno Mattutino ? Se vi sentite un picciol dolor di 
lesta , che richiede un pò di quiete , perchè accrescere 
il male, onde vi si accordi l’^assentarvi dal Coro , 
e dagli altri atti comuni ? Con queste finzioni ver- 
reste finalmente a meritarvi di non esser creduto ne* 
bisogni legittimi , nè compatito ne’ mali veri. An-'' 
date sempre dunque col cuore sulle mani scortato da 
un’ aperta candidezza , sarete sicuro di non mancar 
giammai non solo alla sincerità, ma neanche alla ve- 
rità . 

Son troppo affini fra di loro doppiezza , e men- 
zogna ; ed è assai difficile, che un uomo doppio non 
sia ancor bugiardo. Ebbe la bugia, come ben sa- 
pete , origine dal Demonio , e fu allora , quando il 
maligno con simulazione veramente infernale presen- 
tossi ad Èva nel Paradiso terrestre sotto pretesto di 
sapere , per qual motivo non si cibasse di quel frut- 
to , che stava attualmente vagheggiando : tur prx- 
cepit •vobis Dominus , ut non comederetis de omni 
Ugno Paradisi {a) ; quando avea realmente in animo 
d’ ingannarla , come difatto gli riuscì con quelle due 
famose bugie : Neqitaquam ntoriemini , et eritis si- 
cut Bii . Imparò subito ad essere menzognera ancor 
Èva, che all' interrogazione dei Serpente non rispose 
a proposito , tacendo il fine del 'comando da Dio in- 
timato , quando dovea schiettamente dirgli : Ha Id- 
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dio cosi comandato , perchè cosi gli è piaciuto , es> 
scudo assoluto Padrone di comandar ciocché vuole , 
e nostro debito è di esser sottomessi alle supreme 
sue ordinazioni: Quindi è , siccome avvedutamente 
osserva il S. Abate Antioco (a) , eh’ ella disse tre 
bugie f ascrivendo primieramente intimata a se , e 
ad Adamo insieme la proibizione di mangiar il frutto 
interdetto: Prcecepit nobis Daminus , laddove era stata 
fatta al solo Adamo anche pria eh’ essa fosse stata 
posta al mondo : Estese in secondo luogo il diviu 
comando non solo al mangiar di quel frutta ^ raa 
anche al ^toccarlo :' Prcecepit nobis ^ ne jangeremus : 

. £ pose finalmente in forse la minaccia fatta da Dio 
iu caso di trasgressione : Ne fortè moritimur , quan- 
'do era stata intimata in termini assoluti . Vedete , 
Figliuol mio , come dall’ insincerità facilmente si pas- 
■S3L alla menzogna , la quale se discon viene in bocca 
d’ un Secolare , quanto più sarà disdicevole sulla liu- , ^ 
gua di un Religioso ? Qual vergogna , dice S. Ata« 
nasio , non ridonda mai a un (tomo onesto il pas- 
sare anche ingiustamente in concetto di bugiardo : 
Quantus vìris hoaestis pudor est , si mendacii no- 
tam. falsa etiam opinione subeant (&} ? Or ohe sarà 
l’essere scoperto per vero, e manifesto menzognero? 
Osserva questo medesimo S. Dottore , che insorta tem- 
pesta allorché Giona disubbidiente ai comandi dei 
Signore fuggiasco da Joppen navigava alla volta di 
Tarso , nel sentir egli lo strepito de’ venti , le scosse 
impetuose de’ flutti , che minacciavano naufragio al ' 
legno , ov’ crasi imbarcato , comprese , esser quella 
una guerra , che il Cielo' contro di se irritato faceva 
alla sua colpa ; e temendo che foste questa scoperta , 
per non mettersi a cimento di mentire , in caso di 
esserne interrogato , corse a nascondersi nei fondo del 
naviglio : Jonas fagli , quia timebat , ne mendax ha- 
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beretur : Ne fu infatti richiesto da* naviganti, e non 
sittosto udì farsene la domanda, cbt: alzando 1* mani , 
e le voci al Cielo , schiettamente confessò d’ esser esso 
il reo , e la cagione insieme di sì perigliosa tem- 
pesta , meritevole perciò d’ esser gettato in mezzo 
all’ onde . Propier me tempestai haec grandis venit 
super VOI . Toliue me, & mittite in mare (o); Volen- 
do , al dire di un dotto Interprete, morir piuttosto 
allogato fra le acque , che comparir bugiardo : Sic- 
que mendacium nobUis aversaiur Propheta , ut po~ 
tius elegerit reddi naufragai , quhm mendax ha- 
beri fb).^ L’esempio di questo colpevole, ma since- 
ro , e veridico Profeta serva a voi d* esempio a noa 
mentire , qualuoquevolta foste sorpreso in' qualche 
mancamento , e minacciato di giusta punizione . Non' 
adducete scuse , non sutterfu^j ; ma confessate schiet- 
tamente il vostro fallo , dicendo anche voi : Pro- 
cter me tempestai haec grandis venit , e contestando ' 

a un tempo stesso di meritar gastigo : Tallite tne , ' 

& mittite in mare: o almeno dopo la sincera con- 
fessione esibitene l’ emenda, imploratene con umil- 
tà il perdono. Per quanto fia picciola la'menzogna, 
fa sempre gran macchia all’ onoratezza di un Reli- 
gioso , ed è però in lui sempre riprensibile, sicco- 
me sappiamo , che fu ripresa Sara da quei tre An- 
gioli , che sotto sembianze di pellegrini albergati da 
Abramo in sua casa , in atto di presagirle un tìglio 
maschio, benché in età senile, la videro ridurre di 
tfoppiatto , ascosa com’ tra dietro una portiera del suo 
padiglione : Jìisit occultè (c) , quasi burlandosi dell’ 
ascoltato presagio; e sorpresa dipoi da essi coll’im- 
pensata interrogazione dsl motivo, che 1’ avea, ecci- 
tata a ridere , negò di aver riso , credendosi , che 
nessuno 1’ avesse osservata : Non risi ; rimproverata 
perciò da quegli Angioli come menzognera : Non esc 
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ita ^ sei rislsu : volendo eglino, al dir dell’ Ange- 
lico , dimostrar con quella riprensione , che alla mo* 
glie di un Patriarca non conveniva dir bugia quan- 
tunque menoma : Mendacium licei leviusculum a Sara 
longè Deus esse voliiit ; ob id severe reprce/iensa , 
ut a repentino etiam 'mendacio cautlor in posterum 
redd^retur (a). Dicasi lo stesso di un Religioso, se 
venisse ad esser ritrovato menzognero . Quanto A più 
degna una persona , tanto maggiormente è riprensi- ^ 
bile, per esserle più disdicevole il non dire il vero, 
con che troppo avvilisce il suo carattere quegli, che 
per riflesso di presupposta onoratezza merita ogni 
fede, addivenendo quindi immeritevole d’ esser cre- 
duto anche quando dice la verità , eh’ è uno dei di- 
scapiti ordinar) dei bugiardi . Per non venire dunque 
in tal discredito , rendetevi familiare la sincerità , 
e non avrete mai motivo di provar rossore per esser 
colto in falsità . 

ISTRUZIONE XIII. 

Dell Indole indisciplinata , e della Disciplina . 

Siccome sembra, che l’indisciplinatezza sia un vi- 
zio di poco, o ninn momento ; così pare, che la 
disciplina sìa una virtù di ben piccioia rilevanza ; 
quando in realtà 1’ nna , che al Religioso è sorgente 
di gran discapito , Y altra d’ indicibile vantaggio , 
debbono amenduc grandemeate da lui apprezzarsi , 
e con abborrir la prima cagione di molte scostuma- 
tezze sempre indecenti alla conversazione , alla ci« 
viltà religiosa, e con abbracciar la seconda , d’onde 
deriva l’onestà del costume , 1’ edificazione ‘del trat- 
to , e 1’ esemplarità della vita . Essendoché questa di- 
sciplina riguardi l’esterior portamento del Religio- 
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■o, formaadone ia faaoaa parte il suo migliore or- 
namento ; se Ba , che sia questo ben composto , egli 
i uno specchio di morigeratezza , da cui traluce nel 
tempo stesso sugli occhi di chi lo mira l'immagine 
del di lui interno ordinariamente giudicato dalla di- 
. sciplina dell'esterno, attissimo perciò a formar nell* 
altrui concetto impressione di virtù ^ e di Religiosa 
probità , il qual concetto è ognun tenuto a promo- 
vere per queir amore , che deve portare al suo Isti- 
tuto , cui deve pur fare onore , e procurargli dal 
canto proprio tutta la stima , ed il buon credito , 
egualmente che un figlio , è tenuto a promovere colla 
nobiltà delle azioni il decoro , e la buona opinione 
della sua casa . Quindi è , che il Savio a quest' amore 
tutta attribuisce la premura della disciplina , le cui 
leggi vengono per mezzo di esso ben custodite : Cure 
discipUnce dìlekio est , & dilectio custodia legum 
^us (a) : E però Io stesso Savio a guisa di un Pa« 
dre , che bramando d’ istruire i suoi teneri figliuo- 
lini , istilla ad essi sentimenti di morigeratezza , e 
lor porge documenti di saggia , di onorevole , e di 
edificante compostezza; tutti esorta i giovaoctii ad 
andar da lui , per apprendere fin dalia tenera età i 
tratti di una buona disciplina , volendo con essa lor 
dispensare un dono assai pregevole: Audite jUii disci- 
pUnam Patris, & donum bonum tribuanfvobis (6); on- 
de col crescer degli anni crescendo sempre più la mo- 
rigeratezza , si aumenti a* un tratto stesso il deco- 
ro , e proprio , e altrui , nel che tutta si restrigne 
in sostanza la civiltà del vivere: Tene disciplinami 
ne dimittas eam , custodi illam , quia ipsa est vita 
tua (c) , Ma se all’opposto un Religioso specialmente 
novello y e giovane punto non curando la •discipli- 
natezza , la rifiuti , la disprezzi ; sarà egli il diso- 
nore di se , e di tutta la Religione insieme : Renuc- 
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runt aecipcre discipllnam, direbbe a questa propo- 
sito Geremia Profeta , & induraverunt facies suas 
super petras (c) . Hanno ricusato di sottomettersi 
alle giuste prescrizioni della disciplina , hanno per- 
ciò costoro fatto un volto duro più dei macigni } 
tant^ è grande l’ inverecondia nella loro indisciplina- 
tezza ) la quale , siccome contesta il medesimo Sa- 
vio , forma di mano in mano una catena di molti 
mali : Frocessio in malis viro indiscipiinato (ò). Or 
vedete, Figliuol mio, se findisciplinatezza sia quel 
mal da nulla , che vien falsamente riputato/’ Vede- 
te , se la disciplina sia quella virtù, che si 'giudica 
di si tenue rilevanza ? Ad inserir pertanto nel vo^ 
atro animo un santo scrupolo , e una religiosa de- 
licatezza , vi proporrò alcune cose, in cui principal- 
mente dovete esser disciplinato . 

Risplehda in primo luogo la disciplina nel con- 
versare. Avvegnaché il Religioso astretto dalla ne- 
cessità, o dalla convenienza debba esser sociabile f 
quindi è, che in quelle ore, nelle quali è obbligato 
a nofiversar co’ suoi fratelli , dev’ egli osservare quel 
contegno, e quel rispetto, che vien prescritto dalla 
religiosa civiltà. 'Non è lecito ai Religiosi trattarsi 
fra di loro con quella libertà, con cui si trattano 
alcuni secolari , che sortirono una poco accurata edu- 
cazione . Sogliono questi trattarsi con una certa fa- 
miliarità , che può ben chiamarsi incivile dimesti- 
chezza ; c sogliono altresì praticare una certa sciol- 
tezza di tratto, che dovrebbe piuttosto dirsi disso- 
lutezza. Certe leggerezze , certe inezie puerili , certi 
tgarbì giovanili, certi detti significanti , certi scherzi 
allusivi se ripugnano anche ai Secolari , molto più 
disdicono ai Religiosi , dai quali debbono essere af- 
fatto escluse tutte le profanità, tutte le sciocchezze 
che possono farli comparire dissoluti di lingua , e 
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molto più eli cuore. Un’ importuna scfìefà è^biasf- 
mevole , ma è altresì molto più condannabile in essi 
una vivacità , che ha del licenzioso Questa dunquo 
dev' esser frenata , e ristretta tra i confini di una 
ben convenevole moderazione . Lo stesso deve molto 
più praticarsi alla presenza dei Secolari tutte le vol- 
te , che la necessità , o la convenienza riclilcgga di 
conversar con esso loro. Una persona savia, e disci- 
plinata, dice r Apostolo S. Iacopo , deve far vedere 
dalla sua buona maniera di conversare la qualità delle 
sue opere scortate dalla mansuetudine , e dalla sa- 
viezza : Quis est sapiens , & discipUnatus inter vos ? 
Ostendat ex bona conversatione opemeiontm suam 1 

in mansuetudine sajHentice (a/. Ella è proprietà del | 

Secolare formar subito concetto del Religioso par- 
ticolarmente giovane dalla sua maniera di convcr- ! 

sare : Se lo scorge serio , ben composto , rattenuto , * 

considerato in ciò che dice , circospetto nei gesti , , 

nelle azioni > rimane di lui edificato , formandone ' 

buona opinione: ma se all’ opposto l’osserva sover- 
chiamente allegro , se lo vede troppo franco , se lo 
mira prendersi delle indoverosc libertà , ammirato^ 
dice nel suo interno , nulla esservi in lui di buono .. 

Sia pertanto regolata in guisa tale la sua condotta > i 

che nè i Religiosi confratelli abbiano in lui un esem- 
pio di licenziosità, nè i Secolari un giusto motivo 
di ammirazione . 

Egli è inoltre un punto di buona disciplina es- 
ser nel tratto rispettoso inverso tutti inclusi ancor 
gli eguali . Quel darsi abitualmente del tu , siccome 
dicemmo altrove, ‘è un linguaggio assai villano ; quel 
chiamarsi col nome del proprio paese è biasimevole 
cotanto , che nessun’ altra Religione ha adottato si 
disdicevole abuso a riserva della nostra, ove fin dal 
Noviziato s’ incomincia a praticar così , quando i 
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Maestri per legge di buona educazione dovrebbono' 
grandemente insistere per estiparlo , ed assuefare i 
lor Noviz) a chiamarsi decentemente col proprio no- 
me , a trattarsi fra di loro con pulitezza, e civiltà. 
Molto più peraltro deve praticarsi il rispetto poi Re. 
ligiosi provetti , e co' Maggiori , alla cui presenza 
non è lecito ad un giovane lo 'tar col capo coper- 
to , né contro T avvertimento dello Spirito Santo il 
far molte parole , nè mostrarsi presontvioso : In me- 
dio mognatorum ne prceiumas , & ubi sunt .tener , 
non multum loquaris (a) . Non è certamente tolle- 
rabile il v«*dere un novello Religioso senza rispetto , 
senza civiltà , senza creanza , senza galateo trattar 
con tutti colla medesima libertà, e confidenza. Ciuc- 
cliè gli è permesso costumar coi suoi eguali ^ gli è 
onninamente interdetto praticare coi suoi Maggiori ; 
e non può in conto alcuno evitar la taccia di pro- 
sontuoso , di ardito, e fin anche di temerario , e di 
sfacciato quegli , che non serva il dovuto rispetto a 
proporzione del grado ^ e deir età sempre venerabile 
appresso gli nomini . < 

Risplenda in secondo luogo la disciplina nel di- 
vertimento , il quale ,, affinchè nojosa non riesca la 
vita claustrale , suol dalla discrezione de’ Superiori 
permettersi in varie circostanze per alcune ore del 
giorno ai novelli Religiosi r Questo divertimento y 
che si dà per sollievo del corpo , non serva ad essi 
di stimolo per formarne nn carnevale di profana al- 
legria . Si può a un tempo stesso ricreare , si può 
star allegro senza detrimento della religiosità , con 
attenersi a quella via d'i mezzo , che fa conciliar* 
insieme onesto sollievo, e ilare contegno. Siccome 
non è d' approvarsi in tali circostanze un estremo 
di rattenutezza r-cosl è sommamente da biasimarsi un 
estremo d’ allegria opposto alle buone leggi della di- 
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sciplina , in vigor di cai *e è nel Religioso ripro» 
Tacile anche il riso smoderato, quanto poi saranno' 
in esso più condannabili le buSanerie , le profanità, 
e le rìdioolezze ^ 

E qui già ben si comprende , che il discorso non 
si aggira soltanto intorno a quei divertimenti , che I 
ai novelli Religiosi lecitamente sì concedono in tem- | 
po di Noviziato i ma che si estende ancora a certe ' 
ricreazioni permesse , non si sa con qual dritto « 
Professi in tempo di carnevale. Non è peròdaom-J 
mettersi qual necessario avvertimento , che le ma- ' 
scherate i balli-, le comedie sono divertimenti non , 
sol vietati dalla regolar disciplina , ma anche dalla 
coscienza , e dal timor di Dio . E che ? Sarà egli 
forse un* azione indidèrente ad un Religioso, segna- 
tamente Francescano , che in abito di penitenza fa 
professione di austerità , di disprezzo delle mondane 
follie, il far la figura di comediante , di ballerino; 
e cambiato il sacco di umiltà in una veste da se- 
colare, la corona clericale in un cimiero donnesco, 
la rozzezza della fune in una spada da cavaliere „ 
la nudità del piede in un attillata calzatura, il cap- 
puccio in feminili ornamenti , comparir su d' un 
Teatro in atteggiamento da comico per rappresen- 
tarvi avvenimenti amorosi frammischiati di mille buf- 
fonerie in faccia di un popolo intiero; farsi vedere 
a danzare in un festino da una corona di Secolari , 
che in atto di godere i frateschi divertimenti li con- 
dannano nel segreto del cuore , restando perciò al- 
tamente scandalizzati in rifieltere, che un Religioso 
comparso alla sera con busto , e gonna in sembianze 
di Ninfa , debba poi farsi vedere la mattina in Chie- 
sa vestito di Cotta , di Camice , di Stola assistere 
all’ Aliare in qualità di Chcrico , di Diacono , ed 
anch'esercitarvi l’ufficio di Sacerdote ? Oh Dio/ E che 
scandalo è questo , che avvilimento, che profanazio» 
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ne del sagro carattere di Religioso ? Se tornassero 
al mondo quei nostc^ santi Predecessori , che colle 
loro austerità , e mortificazioni santificarono i no- 
stri Chiostri , piangrr<-bbero certamente alla vista di 
tanto scandalo succeduto all’edificazione^ che risplen- 
deavì in tempo , eh’ erano da essi abitati . £ come 
potrebboDu rimirar con occhio asciutto nella Gasa 
di Dio le secolaresche profanità quei , che le ripre»- 
deano dai pulpiti come illecite^ che le condannavano 
nel sacro Trihunal di penitenza come pericolose, e 
ree anche in persona de’ Mondani ? Come saprebbono 
accomodarsi a tollerar nei Religiosi le corruttele del 
secolo quei Santi Padri', che nei giorni di Carne» 
vale , in cui il pazzo mondo corre dietro alle dis- 
solutezze con pià di sfrenatezza , raddoppiavano le 
penitenze , le orazioni , perchè appunto maggiori . 
erano allora le offese, che a Dib si facevano , im.- 
pegnati in questa guisa a risarcir colle buone opere 
queir onore , che in tal tempo a lui toglievasi coi pec- 
cati deirnondani? Griderebbono anzi sertza fallo fra 
sospiri, e goiTiiti colle-voci lamentevoli dei Profeti: 
Quoinudo yoUuerunl Sanctuarium ejus {a)? ProphetcB 
ejus vesani : Sacerdottrs ejus poUuerunt Sanctum , 
injusiè egerunt contro, legem fb): £ investiti poi di 
un santo sdegno , egli è credibile , che col flagello 
alla mano, siccome fece Gesà Cristo colà nel Tem- 
pio, si aggirerebbono per ogni angolo del Chiostro 
an atto da scacciar dalla casa di Dio i dissoluti prò» 
fanatori, rimproverandoli colle parole del medesimo 
Redentore : Domus mea domus orationis est ! vos 
autem fecistis illam speluncam latronum ,(c) . Ah 
figliuol mio / se mai professalo che avrete, vi tro- 
vaste in alcun Convento regolato da un qualche Su- 
periore di mezzana coscienza, . indebitamente condì- 
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«cendente a secondare il guasto genio di alcuni gio* 
▼ani libertini , guardatevi di mescolarvi nelle loro 
farnevaleiche profanità proibite da <»oi legge, vie- 
tate dai Superiori , e segnatamente daH’odiejcno oo- 
atro vigilantissimo Ministro Generale (ay, che a lai 
edotto invii» nei Conventi dell’ Ordine una Pastorale 
piena da capo a fondo di saviezza, di dottrina, di 
religiosità , di zelo , che degna la rende di eterna 
rnemoria . Quai ridessi ei non vi pone in vista pet 
tener lungi dai nostri Chiostri ogni profano caroe- 
.valesco divertimento P Con quai argomenti non per> 
suade, «on quai ragioni non convince, quali auto> 
rità in essa uon produce a rendere ben circospetti i 
suoi Religiosi su tal materia si rilevante ? Dall’ ori- 
ginale, che resta tuttavia della medesima zelantissi- 
ma Pastorale promulgata negli annijaddietro, sonosi 
astraete alcune poche ridessioni , qhé' quivi si propon- 
gono a Vostro ammaestramento. Dopo di essersi in 
essa descritte le vicende lagrimevoli de’ tempi pre- 
senti ai Regolari sì vaUmitosi, producesi l’autorità 
degli antichi Canoni della Chiesa , che ancor sotto 
pena di scomunica .divietano ai Monaci la deposizione 
del sacro Abito senza giusta e necessaria causa , e 
condannano insiemeraenie siccome illecita, e sconve- 
nevole agli stessi Cherici secolari , e a qualunque sa« 
ero luogo ogni opera teatrale , ogni profano spetta- 
colo, e secolaresco divertimento . Si passa dipoi a 
porre in vista il detrimento , che da tai profanità 
risulta alla monastica disciplina , all’ esercizio delie 
meditazioni, al culto del Signore, allo studio, alle 
obbligazioni tutte delia vita claustrale , e conseguen- 
temente alia pietà , allo spirito, che per mezzo di 
esse rimane indivoto , inaridito , dissipato } ma molto 
più alla coscienza, all’ anima esposta ai {xricoio di 
smarrir la verecondia , di perder la divina grazia con 
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^arlclv; Cacltita mordale , coi danno la spinta , e tanti 
afiètti sregolati , e tante sozze immaginazioni susci- 
tate nella fantasia « che passando dipoi a solleticar 
la volontà ) producoDO lagrioievoli conseguenze ^ le 
quali cose confermate vengono, e stabilite dalla dot- 
trina dei Padri, e specialmente di S. Cipriano (a)^ 
e di S. Anabrogio , il primo dei quali scrive , che 
i teatri non son luoghi destinati ai Cristiani , molto 
meno direbbe ai Religiosi ; e4 il secondo in iscri- 
vendo alle sacre sue Vergini, fa lor sap^re, che se 
in un Chiostro entrasse il ballo , suo frutto sarebbe 
Tesser poi Gesh Cristo nuovamente trafitto, e cror 
cefissp colle colpe , che da esse ne d> riverì bbotio , 
Jiursum crucifigentes sibimetlpsis Filium Dei : me- 
ritò inde in injuriam divinìtatis procedit ; quid ertiin 
iòi verecimdim potest esse, ubi saltatur, strepitar, 
eoncrepalur /Ò) : Quindi vi si conchiude in fine esser 
intollerabili le licenze delT uno , e T altro abuso nei 
Serafici Chiostri , che sono pur alberghi della pover- 
tà più mendica, dell' umiltà più profonda, dell* in- 
nocenza più pura, della penitenza più austera , della 
santità più elevata . Ho voluto porvi sotto gli occhi 
questi sentimenti raccolti dall’ anzidetta Pastorale 
onde da voi ben considerati, Figliuol mio, e rico- 
nosciuti ben fondati , concepiate un inplacabile ab- 
borrimento a si perniciosi , e disdicevoli divertimen- 
ti , ad onta ancora di certe ragioni , che vi acca- 
derà forse di udir sulla lingua di taluni, i quali pre- 
sumono giustificarli or col pretesto , che ai giovani 
si deve .pur dare il lor sollievo , che contrastato iq 
propria casa , sarebbe lo stesso , che indurli a pro- 
cacciarselo fuor di Convento ; ed or col titolo di 
assuefarli a veder la faccia del pubblico , e non te- 
merla in occasione delle funzioni, che dovranno un 
giorno esercitare o dai Pulpiti, o dalle Cattedre . Ma 
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chi non vede, esser questi veri, e manifesti sutter- 
fu^j inventati dallo spirito di libertà , e di rilassa* 
rezza? Dunque i Religiosi venuti al Chiostro per me- 
narvi una vita mortiìrcata, e penitente, per profes- 
sarvi essenzialmente perfezione, e santità, non po- 
tranno avere un onesto, un moderato divertimento, 
se non 1’ hanno per via di maschere , di ballo , di 
teatro, cose tutte rigorosamente proibite dai Cano- 
ni , da ogni. Legge di buona disciplina, dai Padri, 
e dai Superiori? r4on saranno essi dunque riprensi- 
bili , se col vietarsi loro tai ricreazioni in casa pro- 
pria , vadano a procacciarsene altre fuor del Chio- 
stro ? Ma di chi parlano costoro ? Dei Religiosi , op- 
pur dei "scolari ? Se parlano dei Religiosi, qual leg- 
ge è quella , che li dispensi di scioglier in \tempu di 
carnevale il freno alla religiosa verecondia, di porre 
a repentaglio la pietà, la divozione, la coscienza? 
Quanti Secolari si astengono in tai giorni dai tea- 
tri , dai corsi , dalle vòglie, dai balli , contentandosi 
di un convencwoie sollievo , che si prendono frullo 
cloine»tiche pareti unitamente ai lor figliuoli, perchè 
appunto non cònscntono di espoili ai pericoli dell’ 
anima ? I soli Religiosi non potranno divertirsi in 
Convento, se il divertimento non sia profano, e di 
gran discapito alla pietà , alla divozione , allo spi- 
rito di vero Religioso ? Mancano lor forse altri mo- 
di onesti per religiosamente ricrearsi ? Posson essi 
stare allegramente, ma in guidatale, che non por- 
tino pregiudìzio nè alla propna coscienza , nè a quell’ 
edificazione, che cl-bbono pur dar al secolo. Si di- 
vertino , ma come gli Ebrei , quando dal Re Assuero 
fu rivocato in grazia di Ester il fiero editto del loro 
eccidio, Fecero delle feste, c delle allegrie, ma sen- 
Zà profanità , anzi con tal morigefatezza , che molti 
stranieri edificati della pietà , che osservarono ia 
essi , si mossero ad aubracciare la lor religione 



(a) . Quale necessità t’ è poi di assuefar per queste vie 
profane i giovani a veder la faccia del pubblico senza 
temerla? ^novi pur altre miniere più acconcie sen- 
za fallo , c più sicure all’ incoraggimento della lor 
pusillanimità . V’ è l’esercizio ebdomadale delle scuo- 
le ; sonovi gli sperimenti da farsi pubblicamente alla 
presenza d< i Religiosi congregati in tempo di refe* 
zione , sperimenti stabiliti dai Superiori a quei , che 
vogliono istradarsi alla Predicazione < Questa è la 
maniera conveniente , e propria di apprender reli- 
giosamente il dir vibrato , c sentenzioso , questa è 
la euTsa d’ imparare a maneggiar gli affetti con ora- 
toria energia , senza bisogno di ricorrere al magi- 
stero dei teatro . Non vi lasciate dunque mai sov- 
■verlire , Figliuol mio,, dalle false ragioni di quest* 
incauti seduttori, rammentandovi sempre , che riti- 
rato dai pericoli del secolo, sareste troppo reo, se 
a titolo di divertimento ri formaste da voi mede- 
simo dei pericoli nel Chiostro < 

Rìsplenda in terzo luogo la disciplina nell’ este- 
rior portamento ; De xisu , dice lo Spirito Santo , 
cognosritur vir , 6*. ab occursu faciei cognoscituf 
sensatus : ''amictus corporis , & risus dentium , 6* 
ingressus homlnis eniintiant de ilio (bj . Se dall’ a- 
spetto esteriore dunque si distingue la qualità della 
persona , se dalla compostezza del volto si viene in 
cognizione della sensatezza dell’ uomo, se la foggia 
del vestire , la maniera di ridere , la guisa del carti- 
minare formano il carattere del suo interno , una 
grand’ avvertenza sì richiede , e un sommo studio in 
un Religioso ^ afHnchè tutto 1’ esterno sia posalo , e 
ben composto; tanto più, che da esso mollo dipen- 
de r edificazione di chi l’ osserva, ed anche il pro- 
Htto di chi lo pratica , essendoché , se fìa , che sia 
bene ordinato resterno, l’interno eziandìo sarà bea 
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Composto. Quindi è quella sortima premura, <bhe si 
ha , e che dovrebbesi avere ancor di più dalla Re- 
ligione in accostumare i novelli Religiosi fin dalPan- 
Ilo del lor Noviziato in questa sì necessaria esteiior 
compostezza, da cui risulta ad essi un bene grande 
spirituale, e un gran decoro a tutto'!' Ordine, sic- 
come all’ opposto un detrimento derivane ben gran- 
* de allo spirito, e un gran disdoro ridonda dalla sc<im- 
postezza deir esterno al Religioso , c alla Religione 
insieme che professa . Un camminare impetuoso, uo 
occhio sempie in giro, un labbro per Io più ridente, 
le braccia pendenti, e ventilate, l’abito mal dispo* 
sto, un tratto confidenziale con qualunque persona, 
che incontrasi pei luoghi pubblici , oh ! qual trista 
impressiono formano nel concetto di chi vede in un 
Religioso Francescano siffatti andamenti , che sono 
indìzj pur troppo manifesti di un cuor leggiero, di 
un animo mal fatto, mal educato, e indisciplinato ? 
Egli perciò, anziché esser giudicato un Religioso , 
vien piuttosto riputato un villano senza creanza, un 
soldato senza modestia, un pazzarello senza senno, 
uno sfaccendato senza pensiero, un vagabondo sen- 
za garbo, un plebeo senza discernimento . Così si av- 
vilisce r Istituto nell’ opinione del secolo , che ci 
giudica gente senza educazione . Ah ! Figliuol mio, 
se vi preme il decoro dcH’Otdine , e il vejstro j^o- 
priq onore, guardatevi sempre datai leggerezze, o 
a meglio dire da tai bassezze . Sia pertanto il vo- 
stro passo nel camminar posato , cioè né tanto fret- 
toloso, né Unto lento , e molto meno goffo: Inces- 
sus sJt nec vehemms , nec segnis, come insegna S. 
Basilio faj ; modesto sia l’occhio, li«to il labbro, 
ma non facile .il riso smoderato , congiunte le brac- 
cia entro le maniche ,• portate il sacro Abito con 
quella decenza , che d deve , nè vi affratellate ne* 
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laogni i^irbbHci 6ÒB qtiaiunqae iorta di prrsorte: Fate 
iòpra tatto , chtf il vo&tro portamento sia sémplice , 
e Diturale , e non mai afièttato , mentre non vor* 
rei , che per esaer soverchiamente disciplinato , dive* 
niste troppo polito , e lindo , il che sarebbe lo stet« 
so, che urtare in un altro scogliose non peggiore j 
uguale almeno al primo . Una cert’ aria di galante* 
ria , che nel camminare obbliga a dimenarsi tutta la 
persona , P andar pettoruto , e col collo teso , il te> 
nersi nel passeggio 1' abito alzato dalla parte ante*> 
riore con amendue le mani a guisa delle donne; il 
gestire , mentre si discorre, con maniere femmini* 
Ti ; il salutar con una certa grazia vezzeggiante , son 
tutte indisciplinatezze , che in persona di chi veste 
un abito vile , un sacco di penitenza , qual è appun- 
to un figlio di S. Francesco, obbligato però a pro- 
cedere con religiosa gravità , con semplice , e santa 
naturalezza accompagnata da un' intima umiltà , fan- 
no pure stomaco a chiunque le osserva . Per la qual 
cosa in atto di guardarvi da urtar nel primo sco- 
glio , siate ben circospetto a non inciampare nel se- 
condo. Preservatevi dall'uno, e l’altro; e il vostro 
esterior portamento riuscirà a voi di profitto , ali' 
Ordine di decoro , e di edificazione al secolo . 

Alla disciplina <fel medésimo portamento si ap- 
partiene ancora la compostezza del sedere , in di cui 
vigore è disdicevole l’ abbandonare il corpo a un lato 
del sedile , il tener distese le gambe , o porne una 
sopra l’altra , e molto piò posarla sopra il ginocchio. 
1 Secolari badano a tutte le minuzie dei Religiosi , 
prendendo quindi motivo di ammirazione anche d’ogni 
menoma scompostezza . A questo punto stesso di di- 
sciplina spetta l’ esterior mofTtìezza non sol dell’ a- 
bito, ma ancor della camera , c di lutto altro, che 
al Religioso si appartenga ; su di che , per non ve- 
nite nell’ eccesso > si osservi il nobile avvertimcnio, 
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dato su tal proposito da S. Girolamo a Nepothirió: 
Ornatus , & sordes pari modo fugieniae , aUoquln 
ridiculum , & plenum dedecoris . Sfuggasi la vanità, 
ma si evita alla stessa guisa la sordi'^czza ; e que- 
- - sta giudiziosa moderazione preserverà dall’ esser po- 
sto in ridicolo, non cagionerà disdoro , e nè anche 
nausea . La mondezza esteriore , la quale è indizio 
dell’ interna , è parte di quel rispetto , che , ai dir di 
tin Religioso Scrittore de’ nostri tempi , è dovuto a 
un viver civile, e sociale , onde l’occhio delicato de- 
gli altri non iscorga alcuna cosa , ch’abbia del sor- 
dido, e ributtante . Son povere le vostre vesti, ma 
siano monde ; è povera la vostra camera , nia sia 
pulita : son povrri i suoi utensili , ma sieno li>ci ^ 
Splendidi coinè 1* oro , c a guisa di uno specchio , 
qual’ era appunto non un palazzo^ mala piazza stes- 
sa della santa Cittp di Gerusal'-mme veduta nella sua 
Apocalisse da S. Giovanni : Et platea cìvìtatis au-» 
rum mundum , tanquam vitrum perlucidum (a ) . 

La stessa civiltà , o pulitezza si oss^M vi nel man- 
giare . Troppo vi cSènderri , Figliuol mio , se vo- 
lessi darvi su di ciò It più e atte istruzioni. Uden- 
domi suggerirvi ^ non doversi allora stare appoggiato 
co’ gomiti sopra la mensa, non doversi mangiar tan- 
to infretta, che un boccone non aspetti l’altro; non 
doversi bere col cibo in bocca, non doversi sputar 
sopra la tavola, ma decentemente al di sotto, oott 
doversi in bevendo girar l’occhio, nè versare il rc-^ 
siduo della bevanda in m»,zzn al Refetto'io ; non do- 
versi prendere il cibo nel piatto colle dita , ma solo 
col cucchiajo, o colla forchetta secondo che richiede 
la qualità delle vivande; non doversi pulir nella to- 
vaglia il coltello dopo di avrr tagliato frutta , o 
altri commestibili , che lo lasciano imbrattato , e 
motto meno nettarsi in essa ì denti, ole gengive^ 
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ili a^en^mi, dico, suggerirvi tali,* ed attrè somi- 
glianti cose , giustamente vi offendereste , quasiché 
vi giudicassi naal educato, e sfornito d’ogni buona 
creanza : Le taccio dunque ben persuaso , che acco- 
stumato qual siete , siccome eviterete alla mensa ogni 
inciviltà, e sordidezza nel mangiare, cosi riceverete 
ancora in buona parte quegli avvertimenti , che po- 
tessero mai darvisi da chi presiede al vostro gover- 
no, qualunque Volta foste osservato commettere aila 
mensa qualche difetto , il quale se non disdiceavL 
nella condizione di secolare, disconvien peraltro, or 
che siete Religioso , alla buona disciplina . Sol vi 
ramniento, che quando sedete a mensa , abbiate serrt- 
pre a rammemorarvi , che siete in un Rcf'ttorio di 
Religiosi , luogo , eh’ esige silenzio , modestia, e. 
compostezza ; luogo che col fragor delle ciarle nort 
dev’ esser convertito in una piazza, nè in una ta- 
verna, nè in un ridotto di plebei ^ Ancorché in Va- 
rie circostanze permettesi dai Superiori il parlar in 
tempo di refezione,* si parli, ma senza strepito. Se 
alla mensa , dice S. Girolamo , s* incomincia a far 
de’ saluti , da questi si passa ai discorsi , dai discor- 
si si trascorre ai motteggi, a porre in derisione, a 
tessere l’ istoria degli altrui difetti ^ e dalle altrui 
derisioni facilmente si passa ai detti pungenti , a 
proposizioni mordaci , cd offensive : Putet dìcere 
frequentiam snlucandi delnceps itur inverbay ler- 
mo territur , lacerantur absentes , vita aliena de- 
scribitur , & tnordentes invicem , consumìmur ab in- 
vicem : Talis no s cibus occupai y & dimittit (a). Ad 
evitar pertanto i disordini, avvezzatevi fin d’ adesso 
ad osservare alla mensa un religioso silenzio ; e se 
allorquando sarete professo vi occorrerà dir qualche 
parola , ditela , ma non con voce alta , e sonora . 

' Oltre i capi fin qui descritti di disciplina , so- 
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novene ancor degii altri , di« trkTascio à trattare ,- 
si per non esser troppo diffiito, c si ancora perchè 
ne verrete comodamente ammaestrato dalla viva vocé 
di chi ha la cura di ben istradarvi . Vorrei solo, che* 
da quanto v’ è stato 4<i qui esposto , consprendeste 
di qual irapurtanaa sia ad un Religioso 1* esser di- 
sciplinato, bramosocome sono, che imbevendovi di 
tante buone massime , le poneste ancora in esecu- 
zione, divenendo quindi un vivo esemplar di disci* 
piina , da cui molto dipende, siccome già oaserva- 
ste , la vostra santità. Guai a voi, se dopo di aver 
conosciuto il preciso vostro dovere, non l’eseguiste 
ancora : E se invece di coltivar la disciplinatezza , 
la rifiataste , la disprezzaste , giudicandola non ne- 
cessaria ; vi consiglierei a portarvi col pensiero ad 
ascoltare i gemiti disperati di quell’ infelice , che neP 
Sacro Libro dei Proverbj ci rien descritto dallo Spi- 
rito Santo , affin d’ apprendere a qual termine fune- 
sto conduca finalmente il disprezzo di una cosa ri- 
levante si, ma vanamente riputata frivola , e di nes- 
sun «valore. Egli è già piombato miseramente gi£i 
udì* Inferno ; quivi piangendo le sue eterne disav- 
venture , si rammenta de’ gran peccati , che lo fecero 
esser la pietra dello scandalo in ogni luogo e pro- 
fano e sacro: Psnd fui in ornai malo in me Ho J5ìr-’ 
' desùe , & Sinagoga! . Qual sia stata la cagione di 
tanti suoi guai , uditelo da lui medesimo , che in 
Ittto di rammaricarsene , schiettamente si , ma senza 
Ratto Io confessa; Cut detestatU! sum discipUnam, 
& incTtrpatioaibus non acquievit cor meun , nec au- 
divi vocem docmthun me , €r magistris non incli- 
navi aurem meam (a) ? Lo sprezzo della disciplina 
fu , che Io trasse al fondo di tante colpe , e che stra- 
tcinollo in fine alla perdizione . Per non incontrare 
dunque sciagure sì luttuose , Tene disciplinam , torna 



i consigliarvi il Savio , ne dlmhtas ^am , custodi 
iliam , quia ipsa est vita tua . Fate sempre graa 
conto deile baone leggi della disciplina , da dii ia 
parte molto dipende la vostra eterna saivezsia . 

C A P O I I I. 

Della religiosa Perfezione. 

£jsscndochè la grazia, della vocazione allo stato 
religioso sia un benefizio talmente grande , che oltre 
(]iietlo della Redenzione , nessuno altro maggior di 
questo può la clemenza del Signore dispensare ad un' 
anima su questa vita mortale j quindi d , che al dir 
di S. Bernardo , e di tatti i Padri a sì segnalalo fa- 
vore deesi da ciascheduno, cui fu conferito, corri- 
spondere a proporzione della sublimità del dono . 
Grande, dicea ai suoi Religiosi questo S. Abate, « 
grande assai e sopra di noi la Misericordia del Si- 
gnore , che per virtù inefiabile del Divino suo Spi- 
rilo , e per dono inestimabile della sua grazia ci ha 
sottratti alla vana conversazione del secolo ingan- 
natore ; Magna est super nos , magna valdè mise- 
ricordia Dei , quae tam ineffabili spiritus sui virtute, 
tam inacstimabùi dono grative suce eripuit no* de vana 
nostra conversatìone hufus saecuii fa) . Che se ognun 
di noi attentamente consideri , d' onde sia stato tolto 
non solo , ma eziandio dove sia stato collocato : non 
pure a quei mali sia stato sottratto , ma anche di 
quaì beni sia stato colmato: non tanto d’onde sia 
stato rivocato, quando dove sia stato chiamato, ri- 
leverà senza fallo , che il cumulo di questa miseri- 
cordia oltremodo sorpassa la grandezza, e la mi- 
sura : Si quis exnobis diligenter considerare non ne- 
gligat , non modo unde erutas sit , sed 6* ubi sic 

(a) S, Bcrn. Serm. 17. tic direu. 


constitntus , non soliim quid evaseHt^ t sed etiam 
quid acceperit , non unde r-.vocatus sit , se L ex quo 
\oratut y invenift iine dabio, cunulum hujus mise- 
rìcordins omninò mensurae prioris eccedere quanti ta- 
tem . Apparirà anzi tanto più smisurata l’estensione 
di questa gran misericordia , se si rifletterà , che Id« 
dio in averlo a se chiamato nella Religione , non 
avendo in lui ravvisato merito veruno, anzi deme- 
riti positivi , e talvolta ancor demeriti e grandi , 
e molti , ingrato perciò , e immeritevole a un 
tempo istesso di si gran dono ; non pertanto di» 
spensogliclo gratuitamente : Plusquam gratuita ini~ 
seratio , quae bmeficlis obruh non modo im neri- 
tos , sed nìmium male meritns , 6* ingrutos . Pia- 
cesse però al Cielo, cnnchiude il Santo, che spes- 
so si facesse presente agli occhi del nostro cuore la 
tetra immagine delle nostre tenebre , e d» testabile 
malva^gità , onde attentamente riflettendo la .gran- 
dezza della nostra meschinità V venissimo a conoscere 
se non interamente , a suflìcienza almeno , quanto 
sia grande la Misericordia del nostro divin Libera- 
tore, per concepirne la dovuta stima, e rimostrar- 
gliene grata corrispondenza : Ut'mam frequenter in 
ocuHs cordis nostri tetra versaretur imago , quanta 
videlicet em ìtas , quanta -perversitas illa fuit , ut 
sedule meditatione penscntes miserice pondus , & si 
non tam perfectè , sìcut est , aliquatenus tamen cesti- 
mare possimus Uberatrìcis misericordicequantitatem... 
Gratias ipsi gratiae, & si dici potest, plusquam gra- 
tuitee miserationi . Vedasi ora in che consista la cor- 
rispondenza , che dal Religioso devesi alla Misericor- 
dia del suo buon Dio per la grazia conferitagli 
della vocazione allo stato religioso. Allorché il Si- 
gnore volle sottomettere il suo Popolo a tutte le os- 
servanze , e riti legali prescritti nel Levitico , non 
altro gli propose per obbligarlo a uu’ inviolabile ub- 


bidienza, se non che il beneficio dispensatogli dalla 
&ua df^stra onnipotente in averlo sottratto alla schia' 
▼iiù d’ Egitto , e guidato per vie mirabili alla li- 
bertà del deserto . Rammentatevi, le disse, che io 
inno il vostro Dio , io il Liberatore , chi vi sciolse 
dalle catene , ove meschini eravate avvolti sotto la 
barbara cattività di Faraone : E^nf sum Domìnus ^ qui 
eduxi vos de terra Mgypù (a) . Fer gratitudine do- 
vuta al dono della mia Clemenza dovete puntual- 
mente eseguire le mie intenzioni , osservando quanto 
vi si prescrive nelle mie leggi , onde non abbiate a 
macchiare le vostre anime con trasgredirle : Custo- 
dite leges meas , atque judicia^.. Ne pollnatis ani- 
mas "vestras . Badate alla vostra santificazione, do- 
vendo esser santi ancor voi, siccome santo sono io : 
Eritis mihi sanctl , qtiia sanctus sum ego DominiiSf 
& separavi v»s a cceteris popnlis , ut essetìs (nei . 
CifKchè pretese Iddio dal suo Popolo in corrispon- 
denza d’ averlo liberato dsU’Egitlo, pretende simil- 
mente dai Religiosi liberati anch’^eisi per sua infi- 
nita Misericordia dall* Egitto del secolo, e collocati 
in seno alla Religione, come in luogo di felicissima 
libertà, ove vuole, che a di lui somiglianza sien essi 
perfetti , e santi : Ego suoi Dminas qu’ e luxl vos de 
terra M'gypti: Nè p'iUuatis aniims vestras: Eritis 
mihi sanctif qui i sanctus sum ego Dom-nus ^ sepa~ 
rovi vos a cceteris populis , ut essetis mei . Queste 
son le idee dell’ Altissimo in averli contraddistìnti 
colla grazia della vocazione, idee fatte loro mani- 
festare dalle apostoliche labbra di S. Paolo Reec est 
votnntas Dei sanctìjìcatio vestra (6; , c promulgate 
insieme dalla bocca medesima delFumanato suo Fi- 
glio : Estate ptìfecti, sicut & Pater vester caelestìs 
perfectus est (c) . Questa santità, e perfezione, che 
in corrispondenza delFìnsigne suo benefizio richiede 
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dai Religiosi Iddio » non è già quella eroica, « tu- 
bi ime, cui salirono le Anime più sante del Paradiso; 
imperciocché a questa non giugno , se non chi ci rieo 
guidilo dallo stesso Dio per le vie prodigiose di un^ 
grazia straordinaria, e singolare: Che anzi se alcu- 
no aspirasse a quella santità^ che conduce ad estasi^ 
a visìr^ni , a ratti , piuttosto che aanlo dovrebbe ri- 
putarsi ambizioso , e superbo : Neppur la santità , 
di cui parliamo, è quella , che fa pompa di una sin- 
golarità di mortificazioni, di rigori, che rendendosi 
agli occhi altrui visibile, sarebbe indizio di vanità, 

) c d' ipocrisia : E neanche è quell' aScttazione di stra- 
vagante spiritualità, che tende al bigottismo, o sia 
bizzor.cheria : La perfezione, c santità propria d'ogni 
Religioso è quella unicamente , ebe deriva dall'esatto- 
adempimento di tutti i doveri della professione , e 
del proprio stato , eh* è il vero cnotrassegno della 
sua rtcono^cenzà alle Misericordie verso di lui usate 
dal Signore . Or venghiamo a dichiarare a quai capi 
si appartengano tai doveri , e qual siane 1* obbligo 
di attendere al conseguimento di questa perfezione. 

ISTRUZIONE I. 

In che consista la religiosa Perfezione. 

iSiccome la Legge sovrana , che sul Monte Sinai fa 
data da) sommo Dio al sue Profeta Mosè, era legge 
di carità, e di amore, perchè appunto la carità, c 
l’amore fu, al dir dell’ Apostolo, l'unico fine, onde 
venne guidato il divin Legislatore ad intimarla al 
suo pnpdo r Finis prcecepti charitas est (a) ; dimo- 
doché ogni precetto , che in essa contenevasi , era 
appoggiato a quel Diliges Dominum Deum tnnm , 
che stava scritto in capo alla Legge ; cosi in questa 
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inedlesima carità, ej.amoi» , cbe ptr testimonianza 
dello stesso Apostolo è il vincolo della perfezione 
(a) , tutta si fonda in toatanza qoella perfezione , 
di cui parliamo . Ed infatti , siccome insegna l’An* 
gelico Dottor S. Tomnaso, T unico scopo- délloatato 
religioso è la perfezione della carità: Perfectiar cha-^ 
ritatis est finis status Reiigionis db) r Che se la ca« 
rità consiste in amar Dio ; ìndi ne siegue , che la 
perfezione della carità viene a sostanzialmente restri- 
gnersi nella perfezione di quest* amore inverso- Dio 
da procurarsi con ogni sforzo , da attandervisi seria* 
mente , e senza interrompimento , con rimover da sa 
a grande impegno tutto ciòr^ che direttamente siop' 
pone ad essa perfezione di amore , c con esercitarsi 
indefessamente in tutto quello, che può- condurre al 
suo coaseguìmeoto r II Sr Abate Bernardo in quel 
celebre Ragionamento j che fece al Clero di Parigi, 
in atto di esortarlo ad abbandonare il Mondo , c 
volare in seno alla Religione , prescrive ciocché dea 
farsi da quei , che dal Secolo passano al Chiostro , 
per ioiraprendervi la perfezione del vivere Siccome, 
die' egU , chi vuol ridurre ad uno stato di mondezza 
una cloaca, ricettacolo di schifose sozzure , dèe non 
solo estrarre le sordide imnioadezze , ma lavare an- 
cor da capo a fondo tutto il continente, e chiuder 
di più i canali , d' onde passavano le fetide fecce ; 
così un Religioso particolarmente novello passato re- 
centemente alla Religrune dovendo istradarsi alla per- 
fezione , deve in primo luogo votare il suo cuore da 
ogni sozzura , che lo rende abominevole agli occhi 
di Dio ; deve cioè allontanar da se il peccato mor- 
tale , che distrugge affatto la carità , ed annienta l' 
amore verso Dio ^ £ siccome questo è il primo passo 
che deve far chi s’ incammina alla perfezione , non 
sarà fuor di proposito il descriverne in compendio 
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l’orrenda mostruosità > onde ancor voi, FIglluol mio, 
istradato come siete alla perfezione, abbiate ad in- 
coraggirvi , per istituire una guerra implacabile con- 
tro di questo capitai nemico del vostro spirituale pro- 
fitto , e star sempre colle armi impugnate, per di- 
fendervi da ogni assalto , con cyi tentasse mai di 
espugnare il vostro cuore, ed entrare in possesso della 
vostra anima . Egli è dunque il peccato mortale un 
mal così grande di sua natura , che chi lo commette 
vien primieramente a ribellarsi al suo Dio , attac- 
cando la sua tremenda Divinità alla scoperta , alzan- 
do contro la sua Onnipotenza la fronte altiera, ri- 
cusando di prestarg;ii il dovuto omaggio, togliendo- 
gli anzi tutta la dipendenza , nè pih volendo rico-* 
sioscerlo per suo Dio , quasiché più non vi fosse . 
Inoltre è si ignominioso 1’ oltraggio ^ che dopo d* a- 
verlo dispettosamente cacciato dall’ anima, sei pone 
sotto do’ piedi , conculcandolo , ed esecrando se noti 
colle parole, almen coll’ opere il venerabile suo Nome. 
Or se tale, e si enorme é l’affronto, che a Dio fa 
la colpa grave, forza è d’inferire, eh* essa non solo 
annienta la carità, 1’ amor verso lui, ma di più fa 
in una certa guisa subentrar nell’ anima contro di 
esso l’avversione, l’odio, il livore. £ se ogni Cri- 
stiano del Secolo deve onninamente astenersi dal com- 
mettere si gran male a costo ancor di qualunque dan-. 
no, che/ potesse derivargliene ; quanto più dovrà ab- 
borrirlo , e concepirne sommo orrore un Religioso 
a Dio debitore di un amor più perfetto P- Questo sia 
dunque , Figliuol mio , il primo vostro pt.nsicro ^ 
di tener cioè lungi da voi il peccato mortale .• Que- 
sta sia , a favellar colla frase di S. Rernardo , la 
prima impresa , cui dovete accingervi nella grand* 
opera della vostra santificazione; Avete volata l’a- 
nima delle schifose immondezze , delle colpe com-« 
messe al Secolo, l’ avete lavata colle lagrime dem 


eonfriiione , I* avete mondata col pentimento : Non 
basta : dovete aver di più tutta la cura di conser- 
varla a qualunque costo pulita , e monda , preser- 
vandola per l’avvenire da ogni sordidezza , che potesse 
mai tornare ad imbrattarla : Questa sia 3 io voglio 
dire, la pietra fondamentale , su cui deve innalzarsi 
l’edificio della vos’ra , santità , e religiosa perh-zio-* 
ne , cioè il Santo Timor di Dio , che facciavi odiare 
con un odio sommo , e perpetuo la colpa grave . 

Ad essa unilameiite avete in oltre a concepire ab- 
horrimento ai peccati ancor veniali , e particolar- 
mente deliberati , e pienamente volontar) , essendo 
anche questi offese benché leggiere , che si fanno a 
Dio , e impeditive in conseguenza della perfezione 
della carità .. Direste voi per avventura , che quel 
Servo ama con amor perfetto il suo Padrone , cui 
se non giugne a percuotere , a ferire , ad uccidere 
con piantargli un pugnale in seno , l' insnlta non 
pertanto con tirargli dispettosamente addosso un qual- 
che sassolino, un po’ di fango is volto? No certa* 
mente ; che anzi quantunque l’ oltraggio sia in se 
medesimo leggiero , diventerebbe nondimeno tanto 
maggiornitnte grave , quanto più rispettabile, e de- 
gna fosse la persona offesa , e l’ offensor più vile . 
Or a confronto di Dio , la cui maestà 3 il cui po- 
tere , la cui grandezza, e ogni altro attributo è in- 
finito , degno perciò del più umile rispetto , e del 
più tenero amore , essendo la creatura un puro nul- 
la ; sarà sempre un gran male . 1 ’ offenderlo con col- 
pe veniali, e sarà a un tempo stessono argomento, 
che comprova il disamore inverso lui . Fa di me- 
stieri dunque insister grandemente in estirpar da se 
siffatte colpe , senza di che non si può giugnere a 
perfezionarsi nella carità . Vero è , che questa non 
è opera da condursi a buon fine con somma facilità 
nel corso di una sola settimana, nè di ini sol mese, 
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e nè anche di più lungo tempo .-Uno, Scultore, 
da un masso informe voglia ricavarci una bella Sta- 
tua , non la riduce a perfezione in un sol giorno,, 
nè con pochi colpi di martello: Prin)a la dirozza, 
poi dispone le membra , onde riescano proporzio- 
nate ; indi si affatica in, ricercar collo scarpello le 
parti più minute , poscia si occupa ,in ritoccar gii 
occhi, le labbra, le vene ^ le difa per darle un pro- 
filo naturale j e finalmente ripulita che sia, dove le 
dà il lustro , e dove l’ imbrunisce , affinchè risalti 
tutta la varietà delle sue parti , Lo stesso dee dirsi 
rapporto al lavoro della perfezione della carità, in- 
torno a cui fa di mestieri ad<>prarvi molto studio , 
e grand’industria or coll’emenda di un mancamen- 
to , ora di un altro , e segnatamente degli abituali , 
e dei più massicci; anzi è d’nopa impiegarci, come 
dice S. Girolamo, una somma fatica e un continuo 
sforzo , a proporzione del quale va aumentandosi 
r opera della perfezione : Tantkm profaceris , quan- 
tìim tibi ipsi vlfit intultris (aj . Che se anche con- 
' tutte le applicazioni , e insistenze dello spirito non 
si giugnessc a perfezionar quest’ opera , perchè ap- 
punto troppo tenue si è 1’ emenda de’ mancaitierti , 
noti è egli un motivo di sgomento , nè dee quindi 
cessarsi dalle usate violenze , che anzi debbonsi rad- 
doppiare cqn più d’ impegno , sempre per altro im- 
plorandone con umiltà di cuore gli ajuli del Signo- 
re , senza una di cui particolare assistenza non è spe- 
rabile l’emenda delle colpe veniali , secondo l’inse- 
gnamento del Sacro Concilio Tridentino (6) ► Allor- 
ché si avvicinava il tempo della guerra , comandi 
Iddio ai Capitani del suo Popolo , che radunati io 
ordinanza militare i re^pettivi battaglioni , ognun di 
essi così parlasse alle sue squadre : Chi fra voi è ti- 
mido di cuore , e facile a sbigottire , non è uomo 
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tffo al combntdmettto : s<^n vada crnnqtr* , r torni a 
casa sua : Quis est homo formidotosns , & corde pa~ 
^ido ? vadac , & re-^ertaiur in domnm siiam fu) • 
Questa formala di favcliart; oictinata alT inu'iaui'i- 
raento- dei Guerrieri era per altro preceduta da un'" 
altra parlata , che area fatta innanzi d’ ordine di 
Dio il Sacerdote in faccia delT esercito , cui così do- 
veva egli dire: Ascoltatemi: Figli d‘lsra"llo: Essendo- 
voi prossimi ad impugnar le armi contro nemi- 
ci , non vi sgomentate; bandite pur dal vostro pet- 
to ogni timore, sicuri come siete di avere in mez- 
zo di voi il vostro Dio, 'il quale combattendo con- 
tro eli avversari a favor vostro , vi- sottrainà colla 
sua potenza a ogni pericolo : Non pertimesrat cor 
vestrum \ nolite tirnere’ / nolite cedere r Dorninus Deue 
•vester in meliovestri epe, 6* prò vobis curttra ad~ 
•versarios dimicabit st eruat vos de perle alo . Se 
mai con tutto lo stadio, e fatica , che voi impie- 
gherete , Figliiiol mi»’,* per emendarvi d»*lle vostrp 
giornaliere debolezze ; la vostra fragilità vi facesse 
esser nondimeno incostante , non attendete le voci, 
con cui una certa tal quale diffidenza, o sbigottimen- 
' to vi suggr^risce talvolta al cuore a ritirarvi dalF in- 
cominciata impresa , ad abbandonar vilmente il cam- 
po della battaglia spirituale , a depor le armi im- 
pugnate per debellare i mali abiti , e far ritorno alle 
usate passioni : Quis est homo formidotosus , & cor- 
de pavido ? vndat ^ &■ revertatur in domum suam : 
Non VI arrendete , io dico , z queste voci risvegliate 
nel vostro interno da pasillanimità ; non paventate 
alla resistenza de’ vostri spirituali avversar) .* Non 
pertìmescat cor vestrum , nolite timer», nolite ce- 
dere: Iddio , -che vi è 'presente , e che sta mirando 
le vostre buone intenzioni , la fatica che fate per 
conquider gli -nemici .deUa sua gloria, egli benedi-'' 
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ri i vostri desiderj , aiutandovi coi soccorsi della 
divina sua grazia ad acquistar di giorno in giorno 
‘ nuove forze , onde riuscirne pienam(:nte vittorioso : 
Dominus Deus vester in medio vestri est , & prò 
vobis cantra adversarios dimicabit , ut eruat de 
pericitlo : E’ d’ uopo peraltro insistere , come dissi , 
in implorar sopra di voi le sue misericordie , ed a 
misura che voi raddoppierete le vostre suppliche , 
egli mohiplichcrà i suoi soccorsi. E perchè Iddio dai 
nostri medesimi mancamenti ritrae sovente un gran 
bene, porgendoci motivo di riconoscere per mezzo 
di essi la nostra propria debolezza , il qual conosci- 
mento io atto di condurci a una salutevole umilia- 
zione, ci obbliga a star cui capo basso, a non con- 
fidar nelle nostre forze , e da lui solamente ript tt r 
tutta la nostra costanza ; quantunque però vedeste , 
che dalla vostra fatica non riportaste quel vantag- 
gio , che desiderate , nc anche per questo capo avete 
a disanimarvi. Umiliatevi più del solito ai suoi pie- 
di ; confessate più di cuore la vostra miseiia , che 
vi fa esser fiagile; imploratene con gemiti , con 
sospiri più dolenti , e più copiosi oltre il consueto 
efficace riparo , senza ommetter peraltro i più vali- 
di sforzi della vostra volontà , i quali derivando da 
premura di perfezionarsi nella carità, vengono da S. 
Bernardo riputati segni di perfezione : Jusiis cona- 
tus ad perfectionem perfectio reputatur (a) . 

Ma siccome , al dir di S. Agostino , I’ aumento 
della perfezione della carità dipende dallo scemamen- 
te delle utnane passioni : Augmentum chnritatis di- 
minutio cupiditatis (b) ; dimodoché allora possede— 
rassi perfettàmente la carità, quando saranno le pas- 
sioni totalmente assoggettate : Perfectio nulla cupi^- 
ditas : egli è però necessario l’ attender di pro- 
posito a mortificar le medesime passioni , dalla cui 
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sregolatezza deriva ogni peccato. E poiché restano 
esse unicamt nie soggiogate coll’ esercizio delle op* 
poste vir'ù , sarà pertanto indispensabile rescrcitarsi 
in queste non per poche volte, nè per poco tempo, 
ma continuamente , o a dir meglio , sempre, in ogni 
occasione. Parlo qui delle sole virtù morali, le quali 
ordinariamente non infondendosi da Dio come le 
Teologali , debbono però acquistarsi coll' esercizio , 
ed esercizio assiduo . Avvegnaché i pravi abiti , d'on- 
de scoppiano le passioni, sieno prodotti nell’ animo 
dai replicati atti peccaminosi , nè potendosi estir- 
pare tutti in un tratto; convìcn però affaticarsi in- 
torno ai medesimi cogli atti frequenti delle oppo- 
ste virtù . Un cattivo abito vien da S. Bernardo as- 
somigliato ad un albero , che quanto più si lascia 
star nel sito, ove fu piantato , tanto più profonde 
stende sotterra le sue radici ; ond’ è , che quanto più 
si tarda a trapiantarlo, tanto più di fatica qi vuole 
ad estirparlo . Vero è , che senza un prodigio della 
divina grazia non polendo giugnersi a strappar via 
totalmente dal cuore i mali abiti , nè dall’ animo le 
prave passioni ; si procuri almeno di recidere a que- 
ste piante malvage i rami , onde non producano 
frutti peccaminosi ; E tornando , come pur troppo 
sull’assertiva del S. Abate tornano a pullulare : 
yutata repullulant , & fucata redeunt (aj ; corrasi 
tosto a^ svellerne i rei germogli coll’ uso degli alti 
virtuosi , onde così mortificate le passioni non ab- 
biano campo di spuntar nella pianta del misero cuore 
umano . Così praticandosi vengono in un tratto stesso 
ad eseguirsi amendue gl' insegnamenti prescritti dal 
Profeta, tu de’ quali tutta si appoggia l’ opera della 
perfezione, e che consistono in astenersi dal male, 
e in far del bene: Diverte a malo, & fac bnnnm . 
Mortificandosi le passioni, non si commeiiono prci- 
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cali , « si pYaficàno a un tempo, «tesso le virlò , «eo. 
2 ,a il cui indefesso esercizio oun si fa certamente pro- 
gresso, jpel le vie d<-i santo amor di -Dio . Questa sia 
pei, tanto., Figliuol mio ,, una delle ptincipali vostre 
premure, in si grand’opera, applicarvi cioè di, pro- 
posito alla pratica d>-lle sante virtù > esercitandovi 
in esse in ogn’ incontro , che vi si presenti . Noa 
vi adìdate nè alla moitiplicità delle divozioni , che 
vi Uattpugono lungamente .genu.dcsso appiè di quel 
Santo.; di quella S^nta^ qoila recita di multe orazio- 
ni , nè dell’ esteriori penitenze, con cui, afdiggete la 
carn^ , né di altre corporali mortihcuzioni„ le quali 
quantunque sietio otticae in.se medesime, non sono 
però proficue, quante volte vadano disgiunte daU’e- 
«ercizio delie virtù* Non consiste principalmente la 
perfezione nelle austerità, senza di cui si può esser 
benissimo perfetto Keligioso g laddove tal non si può 
essere senza 1’ uso delle virtù : Qa>'Ilo dunque , che 
sopra ogni altra cosa dovete aver: in mira, sia l’e> 
scrcitarvi negli alti di. umiltà, di. mansuetudine , di 
carità, di suff-^renza, -di aonegazione de’ propr) vo- 
leri , di temperanza . di esempUiita^ di modestia, 
^i mortilìwazione di lingua , ed ia>islervi di più co- 
stanleraente, e con perseveranza, onde possiate aver 
wn giorno la b- Ila consolazione di vedere in voi', ' se 
non estirpali affitto, almeno oppressi gli abiti pec- 
' caminosi, che sopraffatti in fine dagli abili virtuosi , 
di superbo qual eravate, di venghiate sostanzialmen- 
te umile, d’iracondo man.suelo , di caparbio docile., 
di arrogante paziente , d’intemperante sobrio , di 
scomposto modesto, di loquace taciturno, di licea- 
zioso esemplare, in somma perfetto, santo* 

Sebbene oltre questi fondamenti, su di cui si 
appoggia la cristiana perfe zione comune anche a que’ 
buoni Secolari, che vogliono perfezionarsi nella ca- 
rità verso i'do , sonovi anche altri doveri , sul cui 
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«satto adempimento viene a stabilirsi la perfezione 
propria del Rctigiuso . Molto di più dee far egli , 
fche uri semplice Cristiano Secolare per divenir per- 
fetto . Passa ùria gran di£Pexenza tra la perfezione dell* 
uno, e quella dell’altro. A un Secolare basta l’os- 
servar fedelmente la Legge del Signore , i precetti 
d' Ma Chiesa^ e gli Evangelici consigli ; laddove il 
Ri ligioso a tutto questo deve unir di piùi 1’ adem- 
pimento degli obblighi particolari del proprio stato ^ 

. dimodoché ad essO non è sufficiente, come al Seco- 
lare , li non rubare , il non ammazzare , il non es- 
sere spergiuro, il santificar le feste. Tesser conti- 
nente , r osservare i digiuni , -e le astinenze.prescritte 
dalla Chiesa, 1’ amare li nemici , il fare limosine , ed 
altre somiglianti opere; mi» deve io oltre osservar fe- 
delmente i voti , tutte le prescrizioni della Regola , 
tutte le leggi monastiche, e osservar lutto secondo 

10 spirito deir Istituto, e a norma della propria par- 
ticolar professione . Ed eccovi , Eigliuol mio , di- 
chiarato in compendio in che consiste la religiosa 
perfezione. Or che ne avete formata una sufiicicnte, 
idea , a voi tocca incominciar a comporre in guisa 
tale i vostri andamenti , che possiate entrar nella 
carriera eoe animo preciso di eseguire col divino 
ajuto^ quanto vi ho fin qui brevemente descritto^ 

ISTRUZIONE I I. ‘ 

i 

DclV obbligo di attendere alla religiosa Perjezime , 

1 1 santo edificio della perfezione non è un* Opera 
ai Religiosi nè arbitraria , né di mera supercroga- 
zione , dimodoché nè l'intraprenderla sia legge, nè 
il trascurarla sia condannabile : No assolutamente : 
Essa forma anzi uno de* principali doveri, cui astri. 
£ue tutti uoiversalmente i Religiosi obbligo sticuo, 
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rigoroso , e grave . Un Figlio destinato dal Padre 
ad af prendere un’ onorevole , e vantaggiosa profes- 
sione , è rigorosamente tenuto a non defraudar le 
paterne intenzioni con eseguir que’ mezzi , che con- 
ducono al conseguimento del fine ideato . Che se , 
come fu già detto , il fine proprio del Religioso vien 
riposto nella perfezione a lui conveniente , è giusta- 
mente da inferirsi ^ esser egli strettamente obbligato 
a fare dal canto suo quanto più può per conseguir 
questo fine , impiegandovi i mezzi ad esso condu- 
centi : imperciocché quantunque secondo il comune 
insegnamento dei Padri , e dei Teologi non sia egli 
tenuto ad esser perfetto, è nondimeno obbligato ad 
aspirare a divenir tale, «,p>rre in opera tutto 
ciò , che può condurlo alla perfezione corrispondente 
al suo stato: Qui statum Rrligionis assumiti dice 
r Angelico Dottor S. Tommaso , non tent‘tiir hubere 
perfectam charitatem , seti tmetur ai hoc tendere, 
6* operam dare , ut perfectam kabeat charitaten 
(a) . La Religione peiciò vien detta una scuola de- 
stinata ad apprendervi lezioni di perfeziona da acqui- 
starsi di giorno in giorno , mediante un esatto , e 
continuo esercizio degli obbhghi dalla propria pro- 
fessione prescritti r Status Reitgionis est juoedam di- 
sciplina, vel exercitium ad perfretionem pervenien- 
do . In vigore dunque di un lai dovere, che infal- 
libilmente astrigne a colpa grave, non (starebbe si- 
curo in coscienza quel Religioso , il quale non solo 
avesse una volontà a divenir perfetto diametralmente 
opposta, oche fossene affatto spogliato d’ogni buon 
desiderio ; ma quegli ancora , che lasciasse inoperose 
le sue brame, nulla o assai pc<co al più facendo di 
buono. I^a sterilezza di tai desidt-rj, div.e il Savio, 
conduce 1’ anima del pigro alia morte, perchè sem- 
pre dice di voler fare, quando in realtà' non fa mai 


)•) S. TJiO*i. J. J. <;“• fu- i'** 


iraHi: Desideria oceìdunt pigntmj nolnerunt i:nin 
fuidqtiam manus ejus operari : tota die concupiscit , 
& desiderai {aj . Opere dunque ù vogHono , e irutti 
Ji santità , i quali se fia , che non appariscono in 
un AeligiosOj guai, gl'* intima S. Giroiamo, e guai 
glandi : Vet illis , vce qui non produxeruut geiiimi- 
na sanctitatis (hj . Fondanai le minacce di questo S. 
Dottore sul faUo , e sulle parole del Vangelo. Pas- 
sando Gesù Cristo presso Betania, in vedere una pianta 
di Fico , la maledisse , e feccia in un tratto inari- 
dire , non perchè avesse prodotto delle spine , ma 
soltanto perchè non avea frutti, ed era carica di sole 
foglie : NihU inveait in ea, aiti tantum /olia {fi} . 
Dna pianta infruttuosa , prosiegue il Santo, non al- 
tro merita , che dì esser recisa , e gettata alle dam- 
me-; ed un Religioso sterile di perfeeione non d’al- 
tro similmente sarà degno , che di fuoco, e dello 
sdegno del Signore , il quale non vedendo in lui frutti 
di santità, ordinerà, che sia condannato alle fiam- 
me . Vae iUis , qui non produxerunt sua genlmiaa 
invirum perfectun. Di più,il Servo inutile del Van- 
gelo per aver tenuto contro la volontà del suo Pa- 
drone oziosamente sepolto il talenta , che dovea traf- 
£care , fu gettato nelle tenebre esteriori (d}: £ le 

Vergini stolte furono escluse dalle feste nuziali, non 
perché avessero le lampade vote adatto d’olio, ma 
perchè non n’ erano sufficientemente provvedute (e). 
<Jumdi conchiude il Santo Dottore, che sebberre sien 
esse parabole , essendo nondimeno proferite dalla boc- 
ca dì Gesù Cristo , il quale non parlò mai senza mi- 
stero , pur troppo chiaramente esprimono , che chi 
trascura contro il voler di Dio il negozio della pro- 
pria santificazione, chi non produce frutti di per- 
fezione , chi non empie di virtuose operazioni il 
corso dei suoi giorni , mancherà sostanzialmente 

(fl> Prov. jo, (i) S. Iber, In Cap, 34. (0 Màuh. Ili- 
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ai suoi doveri -, eoslràttò • J»er6‘ infine^» so^gir> 
cere a quelle medesime disa'vventure , elle incoiti 
.trarono e quelli pianta infefice , e quel Servo ira- 
'scurato, e quelle Vergini stolte descritte d^al VaO'^ 
gelo: Queerumque scrrpta”sunt, nd nosttam- dortrl^ 
narri scripta stint. C'avendum igitur, ne nicut ilitSy 
ita & nobis fieri contingat {a) . -Il Religioso chia- 
maro da Dio alla Religione con preciso disegno di 
camminar le vie della perfezione , ci è' stato chia- 
mato a salvarsi con questa condizione; e se questa 
condizione, conchiuJe S. Bernardo, non mandasi da 
lui ad effetio, neppur si salverà ; Qui Dea , ut benè vi- 
veret , promitìt , si hoec bonis operibus non impleverit , 
saivari non potest fb).' E Gesù 'Cristo medesimo disse 
ai SUOI discépoli , che se la lor perfezione non avesso 
oltrepassata quella dei Scribi y e Farisei , non «arebbono 
certamente entrati nel Regno dei Cieli : ffisi abim^ 
daverit justitia vestra plusquam Scribarum , & Pha~ 
risasorum , Aon intraUuis in‘ JHegnum Ctxlorum (c) ^ 
Comprendette ■; Figliuol mio, 1* obbligo stretto, che 
ha un Religioso di attender seriamente a perfezio- 
narsi nella virtù, e nélla santità: obbligo tale , che 
chi non 1’ adempie, pecca gravemente, e io £ne sì 
perderà . Sonomi note le tue operazioni , scrisse S. 
(ìiovanni al Vescovo di Sardi rattiepidito nella ca- 
rità : Tu credi d’ esser vivo , ma quel Dio, che ti 
vede , mi ordina a farti sapere , che sei morto d' 
innanzi a lui: Scio opera tua; nomea habes j qnod 
vtvas, 6* mortimi ~es . Uditene il motivo: Non enim 
inveni oprrii hM piena coram Deo (d) : Perchè non 
trova pi'-ne''lfe ‘Sue opere avanti al divin cospetto , 
vale a dire, 'siccome spiega Cornelio a Lapide , per- 
chè le scorge- prive di perfezione , perchè egli è 
trascurato , ed incostante nel ben fare : Non sunt 
piena , iiest non perfecta , quia non est constans 

(n) S. Hirr. ut' sup. ' {b) S, Bcrn.' Setot. (i. (c| J, i», 

(di Apoc. J. • ' * 


I 


in htn^ t{g(n<lo (a) ^ So , che lo Sfato Vescovile 
•esige una pcrf»-zione già conseguita , laddove lo sta- 
to religioso richiede «olo una perfezione da con- 
seguirsi . Ma se un 'Vescovo vien riconosciuto mor- 
to innanzi a Dio , sol perchè le sue opere non sono 
■colme, cioè imporfette; vivrà poi avanti gli occhi 
•del Signore un Religioso , che abitualmente , e con 
.p«ri,;facilità commette ad' occhi aperti colpe venia- 
li, che mai si esercita in una virtù P Quegli cioè, 
che seconda tutte le voglie dell’ amor proprio,, che 
sfoga tutte le passioncrlle , che si accorda ogni di- 
vertimento; quegli^ che non sa accomodarsi a una 
menoma mortidcazione dei suoi sensi , che per ogni 
/^rivolo pretesto si sottrae alle ubbidienze , che nella 
povertà ammette delle modificazioni , dei comodi op- 
posti allo spirito dell’Istituto; quegli, che in qual- 
che punto di Regola si fa lecito di qualche libertà , 
■£ lauezza indoverosa , che sempre o quasi sempre 
ommetlc l’esercizio della meditazione, che abitual- 
mente si V assenta dal coro , e dalle comuni orazio- 
ni; quegli , che dà in ismanie per ogni picciola co- 
sa , che non sia di suo genio , che in ogn' incon- 
iro senza farsi alcuna violenza si mostra puntiglioso, 
testardo, arrogante, che coll'abitualità del suo dis- 
sipamento porge ai suoi confratelli motivo di mal 
•esepipio ; quegli in somma , che sebbene astengasi da 
^oipe gravi , nulla per altro apprezza le veniali P Non 
sarà egli certamente vivo innanzi a Dio, ma mor- 
to,^ e miseramente morto alla sua grazia, perchè reo 
■di. un' omissione gravemenle peccaminosa : Nomen ha- 
bet y quid vivai , & mortuiis est . Non basta , che 
un Religioso sì guardi dalle sole colpe mortali , la 
qual custodia fa unicamente , che si conservi la ca- 
rità : Ma essendo egli di più strettamente tenuto ad 
aumentar questa carità, a procurarne cioè con im- 


' (a) Cora, s L«p, la Testa . 
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pegno r accrescimento ; è però anche obSligato ad 
usar tutte le diligenze per emendarsi delie abitua- 
li , o quasi abituali mancanze, che abbiano il peso 
benché leggiero del peccato, eh' è l’unico ostacolo 
impeditivo dell’ aumento della carità . Con questa 
forza di arg omento appoggiato alla dottrina dell’An- 
gelico S. Tommaso, e al comun consenso dei Teo- 
logi resta smentita quella massima stravolta di* al- 
cuni incauti Religiosi, i quali astenendosi da colpe 
gravi, senza peraltro darsi alcun pensiero di Emen- 
dare i giornalieri veniali mancamenti , dicono Fra 
se stessi ; A me basta far tanto , che sia suBiciente 
a non perder la divina grazia, e salvarmi ; quando 
questo medesimo sentimento posto in uso e più che 
sufHciente a farli cadere in disgrazia del Signore, e 
mandarli per conseguenza in perdizione . Ed oh / 
quanti dei miseri Religiosi in realtà periscono, per- . 
ché appunto regolando la condotta del viver loro su 
questa massima , ommettono I’ adempimento di un 
dovere, eh’ è la base della lor vocazione? Mi ram- 
mento di avere udito dalla bocca di un Apostolico 
Ministro de’ più accreditati del nostro secolo , il 
quale in atto di predicare a un’ adunanza dì Eccle- 
siastici, disse , bhe il pavimento dell' Inferno era la- 
stricalo di Cheriche , di Stole , di sacri Veli , di 
Cocolle , e di Capucci . Fonda vasi egli su quella ter- 
ribile spaventosissima proposizione proferita da S. 
Gin: Crisostomo , onde venne a dire , che dei Sa- 
cerdoti pochi si salvano, eia maggior parte in con- 
seguenza miseramenté si danna: Non'arbitror inter 
Sncardutes mnltòs esse ^ qui salvi jiant , sed multo 
ylures qui pereant f«j . Molti ne periscono dì que- 
sti infelici per le niostruo»e sregolatezze del torroHo 
lor costume , è vero ; ma molti ancor ne manda • 
perdizione l’ indolenza funesta sul punto della per* 


(•Ji. Jo. Crrt. ham. j. in Act. Apoit. 
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fezione , che in realtà è un reto , e Irgittimo seb« 
ben tacito (disprezzo di un dovere obbligante a col- 
pa grave . Voi paventate, Figliuol mio, e quasi tre- 
mate alla considerazione di siffatte cose . Sì temete 
pur, tremate, ma il vostro spavento sia santo, e il 
limor salubre . Io non intendo qui atterrirvi , per \ ' 

colmarvi il cuore di costernazione , nè per porvi Io 
spirito in iscompiglio: L’unico mio scopo è di far- 
vi ben capire la vostra obbligazione ,* la mia sola 
mira è di rendervi ben cauto in un punto si rile- 
vante , onde non abbiate a sbagliarla col pretesto 
deir ignoranza , la quale per altro non vi scuserebbe 
da grave peccato , essendo strettamente tenuto a sa- 
pere fin dove si estendono i doveri dello stato re- 
ligioso da voi abbracciato. Temete, torno a dirvi, 
tremate ; c il vostro timore sia perpetuo, onde du- 
rando esso sempre nel vostro cuore, sarà sempre la 
volontà avida di perfezionarsi ; con che verrete an- 
cora ad esser partecipe di quella beatitudine , che 
Gesù Cristo promette a coloro, i quali avranno della 
perfezione e fame, c sete: Beati, qui esuriunt, (y 
sitiuni justitiam, quoniam ipsi saturabuntur (a). Te- 
mete , ripeto , ma rincoratevi a un tempo stesso , 

€ prendete lena : Confortare , vi dirò colle parole , 
che disse Dio a Giosuè in atto di costituirlo Duce 
del suo popolo in luogo di Mosè già passato all’al- 
tra vita : Confortare , 6* esto robustus valde (5) . 

Fatti coraggio, gli disse, coraggio grande da valo- 
loroso : A te or si appartiene metterti alla testa dei 
miei eserciti , e conquistare il paese già promesso 
ad Israello . Incontrerai , non v’ ha dubbio , degli 
agguerriti nemici, che tenteranno di opporsi alle ‘<ie 
imprese ; ma fatti pur animo : Io sarò teco per og. i 
dove , siccome fui con Mosè , nè mai mi toglici, 
dal tuo fianco fino ad .averti condotto passo passe 


{ai Matclu {. (. (6) Jota. i. 
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alla deliziosa Cananltc": Slrtit-fui tum Jttbyse , it«c 
erotecutriy non dimittrim , nttc dttrelinquam te'. Al- 
Ireitanto dia» a voi, q a meglio dire lo stesso dice 
Iddio medasimo a voi Figlniól' mio , incamminato 
aome siete a conquistar la Perfezione: Fate cuore, 
nè vi sbigottite, se vi par ardiia qucsl’ impresa : Cbn- 
fartnre , 6r estO' robustus vaile . Non avete a con- 
fidar nelle vostre forze , le quali son certamente fiac- 
che ; dovete riporre la confidenza in Dio, la cor pos- 
sanza sa operar gran tose anche da deboli stromen- 
ti . Egli vi fa sapere , che noin vi abbandonerà gian>> 
mai , siccome non abbandona nella stessa impresa 
tanti, e tanti buoni Religiosi , che con gran pro- 
fitto , e con somma lor consolazione si adàticano 
intorno ad essa: Sicut fai rum, Moyse , ita ero te- 
cum , non dimittam, nec dereUnqiiam te. Che vo- 
lete di più ? '5’ Egli dunque in a v.-rvi chiamato allo 
stato rdigifTso, vi chiamò alla conquista ' della per- 
fezione , siccóme elesse Giosuè a conquistar la terra 
di promissione; anche voi condurrà tratto tratto ad 
acquistar la- perfr zrone, come in vigor delle sue pro- 
messe condusse Giosuè ad impossessarsi a poco a poco 
della Cananite . Ma sapete voi , che cosa lo condusse 
a conquistarla , oltre la confid-’nza che avea Jnelle 
divine promesse ? Un vivo , ed efficace desiderio , 
che ponendogli- le ali al cuore , lo fece essere in- 
stancabile nell’ esecuzione d -U’iinpresa , Partagli trop- 
-po gioconda, troppo dilettevole serabravagli l’arae- 
-niià di qa< 1 paese veduto cogli occhi propij scorrere 
latte, c mole in occasione di essersi, accompagnato 
cogli esploratori colà mandati da Mosè ; Animalo 
quindi da un vivo desiderio , non cessò m^ dall’ 
affiilicarsi per conquistarlo . Rassembro a voi meno 
giocondo il santo amor’ di Dio, onde non meriti i 
vostri piò-accosi deside^j >' -che vhsprooioo ogni gior- 
no più a perfezionarvi in esso , con adalicarvi con- 

•'>1 ■ • * 


— DigifeCTr+iyCoogltl 


fKmamentff , -fioche non ne «iate entrato io un in- 
tero poasedimento ? Ah.' Qual’ altra cosa più dilet- 
tevole e .consolante di questo, santo Amore? Gu- 
atate , 6r^ videte , dice il Profeta , quonicm suxvts 
est ,D^oinlnu5 (a)>. Felice quel Religioso che aspira 
continuamente ad esso : Entrando egli nell’ amoroso 
cuor di Dio, ne gusterà le amabili dolcezze, c pie- 
no di santo gaudio esclamerà giulivo colle teneris- 
sirne espressioni di S. Bi rnardo: O quam snnvis est 
Domine spirìtus tuus Quanto oh quanto- è dolce 
mio Dio , il vostro spirito » e quante^ grande è la 
soavità, che infondete nei nostri cuori impegnati nel 
vostro santo amore / Q^m magntt in cordiòus no- ' 
stris nnitnitttdo iulcedìms ! Che cosa può desiderarsi 
di questo più soave, e quale dolcezza magcior di que- 
Ita può comunicarsi al cuore umano ? Quid potest 
esse suavitis tali consolatione, quid imprimi potest 
humano cordi dulcius ? Avete ben ragione di dir 
mio Dio , che dolce i il vostro spirito più del mele* 
e più del mele , e del favo è dolce la vostra ere- 
dità : SpiritHs meus super md dulcis^ ù hoerediias 
super md , £e favum . O dolce ardore, o amor dol- 
cissimo / Odìilcis ardor, o dulcts amor r Queste son 
le vere consolazioni, queste le delizie, che non co- 
nosce se non ehi ama veramente Iddio , e chi cerca 
almeno di perfezionarsi nel suo santo Amore . Po- ' 
niee haec super corda vestro, Jìlii : Gaudete, &exul- 
tate , conchiudero colle parole , con cui questo S, 
Abate esortava i suoi Religiosi a desiderar di per- 
fezionarsi sempre più nella carità verso Dio: Rac- 
chiudete , Figliuol mio , nel vostro cuore questi di- 
voti sentimenti ; rinvigorite con essi i vostri desi- 
deri, animate la vostra fiducia in Dio, e siate per- 
severante in afiaticarvi nella grand’ opera , opera ne- 
cessaria , opera unica , che dee . starvi sommamente 


(a) fi. )j. 
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a cuore ; nell’ opera , io dico , del suo santo Amo* 
re. A chi comincia a camminar ie vie del Signore, 
sembrano esse difficili, e scabrose; ma riescono poi 
amabili, quando il desiderio principia a dilatare il 
cuore: Incipiènti difficilcs vite Domini vid>!ntur , pro- 
siegue S. Bernardo, sed curritnr per eas, dum cor 
eaeperit dilatori : Convien persuadersi , che alla per» 
fezione della cariti non si giugne in un sol tratto, 
ma a poco a poco vi si ascende , come per tanti 
gradini coll’esercizio delle virtù, e colla fatica ani- 
mata dal desiderio di perfezionarsi in essa : Non le- 
viter ad perfectionis cuimen attingitUr , sed pau- 
latim virttittim gradibus ad apicem charitaus per 
violentiam pervenitur fa) . I desiderj sono invero le 
ali , che ci portano a Dio . Non si muoverà mai dal 
porto , nè mai saprà indursi a scioglier la sua nave 
per intraprendere il cammino verso le Indie quel 
Mercatante, che non è voglioso d’arricchire coll' ac- 
quisto di merci preziose, e rare; Quegli all’ oppo- 
sto , che desidera profittar nei suoi negozj , si ac- 
cinge a qualunque viaggio, noiv badando nè ai pe- 
rìcoli, nè agli stenti. Osservate Giacobbe colà nella 
Mesopotamia , che, depostc le spoglie di ricco ere- 
ile, si vestì delle umili divise di servo. Voi lo ve- 
dete affaticarsi nei campi di Labano in qualità di 
agricoltore. Non occorre maravigliarsi in rimirare un 
giovane padrone di pingue patrimonio far la figura 
di semplice garzone. Innamoratosi egli di Kachele, 
c bramando di averla per sua'" sposa, si assoggettò 
alla dura condizione di servire ben per sette anni 
in casa del di lei Padre. Era si grande Tamore con- 
ceputo dall’ onesto desiderio di giugnere alle sue noz- 
ze, che assai tenue sembravagli il servizio laboriiv 
IO di selle anni : Videhnatur illi pauci dies prce amo- 
ri K magnitudine (b). Se alcuno l’avcsse interrogato, 
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perchè mai vestito di vile pelliccia stasse così a ser- 
vire , egli è da immaginarsi , che animoso avrebbe 
risposto in questa guisa / Ah / fatico , è vero , ina 

10 merita Rachele, c per lei questo è poco: Nulla 
sarebbe giovato l'avergli soggiunto , che se bramava 
Rachele per isposa , potea farla richiedere al Padre 
per mezzo d’ un ambasciatore , siccome avea fatto 

11 suo genitore Isacco per aver Rebecca , senza essere , 
obbligato a stare esposto alle intemperie delle stagio- 
ni, ai raggi di cocente sole per guidare la greggia 

al pascolo , per pascere gli armenti , e per coltivare 
i campi: Nulla, io dico, sarebbe giovato il parlar* 
gli in questa guisa, sicuro come sono, che coraggio- 
so piucchò mai avrebbe ripetuto: P'atico, è vero , ' - 

ma lo merita Rachele , e per lei questo è poco : P{ui~ • 
ci dles proE amorls magnitudine . Ah / mio Dio/ mio 
Dio/ Per un bene terreno si fatica , si stenta; epcr- 
Voi, o poco, o nulla! Per un fumo di vanità su- 
scitato in seno dal desiderio di un claustrale avan- 
zamento si consumeranno negli studj molte ore del 
giorno , e della notte , senza badare nè a sonno , 
né a sollievo , e talvolta neanche a sanità ; e per 
perfezionarsi nel vostro santo amore non si avrà da 
ogni Religioso, a mio buon Dio, un serio pensie- ^ 
ro , un desiderio efficace ? Non è credibile in essi 
tanta durezza, nè tanta indolenza nei discapiti del 
loro spirito , o per meglio dire di lor coscienza . 
Ravvivate pertanto , Figliuol mio , co/itinuamente- 
su di ciò i desideri del vostro cuore Esponeteli so- 
vente a Dio , il quale risguardandoli con occhio di 
benignità, e di misericordia, li renderà compiuti, 
essendo egli solito , come dice il Profeta , di con- 
durre a buon fine le giuste bramp di coloro, che a, 
somiglianza dei poverelli umilmente a lui le espòn-t 
gono : Desiderium pauperum exaudivit Dominus , 

^^on vi stancate mai, cò mai vi chiamate contento , 
jS ' ' 
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ancorché vedeste il progresso , che per divina Mise- 
ricordia andasse facendo il vostro spirito nella per- 
fezione del santo amor di Dio , cui _al dir di S. Ber- 
nardo non si perviene , se non aspirasi a divenire 
senfpre più perfetto : Perfectiis ritmo est , qui per- 
Jectior esse non rippctit (a). Richiesto un attempato 
Solitario da un Monaco dei più giovani bramoso di 
conseguire la lehgiosa perfezione, qual via dovesse 
tenere per venir a capo dei suoi santi desiderj , 
niente altro gli propose da imitare, che la condot- 
ta dei Cani da caccia : Siccome questi a lutto po- 
tere insieguono la lepre , correndo qua e là per bo- 
schi , e campi , senza badare a sterpi , a spine , a 
rupi , nè mai si stancano, nè si fermano, finché non 
sia ad essi riuscito di afierrar la preda; così i Re- 
ligiosi avidi di perfezionarsi nella carità, non deb- 
bono mai stancarsi , né arrestarsi dall’ intrapreso cam- 
mino (b) : E con ragione , imperciocché per senti- 
mento del gran Maestro S. Bernardo, in questo genere 
il fermarsi è lo stesso che tornare addietro : JNon 
prooredi , retrogredi est : In iscrivendo egli però 
all'' Abate Carino (c) cosi gli dice; Non tì curi, o 
JMonaco , di andare avanti nelle vie del Signore ? O 
Monache, non vis projicere ? No, tu mi rispondi , 
Vuoi, dunque tornare addietro? Vis ergo deficere? 
Neppure : Sequaquam . Che cosa dunque farai? Quid 
ergo ? Dici contentarti di quel che sei , non curan- 
doti né di andare avariti , nè di tornare addietro ; 
non desiderando di migliorare, siccome non consenti 
peggiorare: Sic milii , inquis, vìvere volo, 6* ma- 
nere in quo perveni, nec pejor feri patìor , nec mc- 
lior cupio, sicché tu vuoi un’impossibile? Hoc er- 
go vis , quoL esse non potest ? E non ti avvedi , 
infelice , che quando cominci a fermare il corso 
cominci in quel punto stesso a tornare addietro : Ubi 

V 

(a) S. Hrrn. Ep. 4t. (6) Coen. * L^p. in Ciip. 3. £p. ad Philip. 
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non cnrrere, ibi & deficere Inclpis : Fermandoti non 
ti avvicini a Gesù Cristo , ma te ae allontani : Si 
gradum sistis, non*Christo appropias , sed te mngis 
elongas : V’ è dunque da temere , che in te non si 
avveri la minaccia fulminata dal Profeta: Quegli , 
che da te si allontana , perirà : Timendumque tibi ' 
est , quod alt David ; Ecce qui elóngant ic a te , 
peribiint . O sentenza terribile , che dovrebbe (Jolrpar 
di spavento il cuore d' ogni Religioso , il quale non 
ha più che tanto di premura d’ innoltrarsi nei sattr 
to amor di Dio/ Sentenza simile a quella proferita 
da Gesù Cristo , che su questo proposito chiaramente 
disse , non esser atto a conseguire il celeste Regno 
chi mettendo mano all’aratro, si rivolge poi addie- 
tro : Nemo mittens mantim ad aratrum , & aspi- 
cìens retro, aptus est Regno Pei (a). OSTeso Iddio 
per la trasgressione di un dovere dei più essenziali 
del Religioso, in pena dell’oltraggiosa indolenza lo 
priverebbe dei suoi divini ajuti, per la cui sottra- 
zione cadendo in molte colpe gravi , correrebbe in 
braccio alla perdizione Per non venire dunque in 
un pelago di tanti guai luttuosissimi , avendo, Fi- 
gliuol mio , continuamente avanti gli occhi il gran 
' pensiero, che facciavi risovvenire fin dove si stenda; 
cotesta vostra obbligazione, siate impegnatissimo ia 
eseguirla . Che cosa vi gioverebbe , vi dice invece 
mia il melifluo mio Maestro S. Bernardo , che vi 
gioverebbe maii 1’ esservi posto in Religione alla se- 
quela di Gesù Cristo, se poi al finir dei vostri gior- 
ni aveste a restar privo della sorte avventurosa di 
Conseguirlo nel Regno eterno ? Quid prodestyChri- 
stum sequi, si consequi non contingat Attenetevi 
pertanto al consiglio dell’ Apostolo, che vi esorta a 
correr sempre in questa vita i/tlle vie del Signore, 
onde siate degno in fine d’ essere annoverato fra i 


» 
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Comprensori della beatitudine Sic currite, ut cofn~> 
prehendatìs . Ivi collocate la meta del vostro cor- 
so y e spiritual progresso , ove il Redentore fissò la 
la sua : Ibi Jige tui cursus , profectusque mctam , 
ubi Chrlstus posuit suam : Fu egli ubbidiente fino 
alla morte; e voi per quanto potete correre;, se la 
vostra corsa non durerà similmente sino alla mor- 
ie , non riporterete il premio prefisso , eh’ è il me- 
desimo Gesù Cristo: Quantumlibet ergo cucurreris, 
si usque ad mortem non pervenrris , bravium non 
apprehendis : Bravium Chrlstus est . Correte dun- 
que , e correte con perseveranza : Formatevi una giu- 
sta idea di cotesto vostro dovere essenziale , indi- 
spensabile, non arbitrario; e tenendolo di continuo 
impresso in mente, ne trarrete impulso ad eseguirlo 
fedelmente . 

CAPO IV* 

Delle vie conducenti al conseguimento della reli” 
giosa Perfezione . 

J^Ton basta additare a un Viaggiante in lontanan- 
za la Città, ove egli è incamminato, se a lui non. 
s’insegni insiememente la via, ^ che ad; essa sicura-, 
mente conduce. Quanto si è fin qui descritto intor-v 
no alla religiosa perfezione, altro non è stato, che. 
aver indicato così alla lontana quel mistico Monte, 
ove sta collocata la Santa Città di Dio, alla qaale 
ogni Religioso per debito di sua professione deve 
indispensabilmente istradarsi . Resta ora additar que'/ 
sentieri , che con più di facilità , c sicurezza gui- 
dano all’ ingsesso della Santa Città dell’Altissimo , 
fih’è la perfezione del suo santo amore. La miste- 
riosa Città di Gerusalemme , che su di un alto mon-^ 
te situata vide nella, sua Apocalisse scender dal Cielo. 
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l’Evangelista S. Giovanni , veniva da Dio: Vidi Ci^ 
vitatem s»nctam Terusalem descendentem de Cedo 
a Deo (rti, affi.ichè comprendessimo, che ogni bene 
ci vien da lui , pronto qual’ è , a darci ogni ajuto 
necessario al nostro spirituale istradamento tutte le 
volte che riponendo in lui solo la nostra fiducia , 
ad esso ricorriamo colle frequenti nostre orazio- ♦ 

ni : Avvegnaché il primo passo , che deve fare un 
npvello Religioso nell’ incamminarsi per la via della 
perfezione sia V emendarsi delle colpe non pur gra- 
vi , ma anche leggiere , per, cui come altrove si è 
detto , è necessario un particolare divin soccorso , 
il quale secondo 1’ ordine dell’ ordinaria Provviden- 
za del Signore non si ottiene se non per mezzo dell’ 
orazione ; chiaramente apparisce , che l’ uso di essa 
è il principal sentiero , che deve egli batter'e non 
sol nei principi , ma nel progresso ancora del suo 
spirituale viaggio . Non si parla qui dell’ orazione 
in qualità di semplice preghiera , essendosene già 
trattato altrove. V’ha un’altra specie di orazione, 
che dicesi Mentale, più proficua non solo, ma an- 
cor necessaria ad ogni Religioso nel suo istradamen- 
. to alla perfezione ; e quest’ appunto è quella via , 
di cui presentemente parliamo . 

ISTRUZIONE I. 

DeW Otazione Mentale , e sua Necessità » 

Se al dire dell’ inclito Martire S. Prospero tutta 
r opera della perfezione del santo amor di Dio vie- 
ne a restrignersi in sostanza nell’ adempimento del 
auo divin volere , dimodoché quei soltanto amano 
perfettamente Dio , i quali eseguiscono ciò eh’ egli 
comanda , e vuole , e si astengono da tutto quel , 
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che vien da lui proibito : lUi perfectè dilip'unt Dmm,^ 
qui volendo , quo l vult Deus , & nolendo , qnodL 
non vult, acquiescunt (af ; nè potendo ciò eficttuar- 
si senza una seria , e ben posata^riflessione di quelle 
verità, che discoprono alla mente la condotta da te- 
nersi nell’ esecuzione di quel , eh' è conforme, oche 
si oppone al divin volere; forza è di conchiudere es» 
sere ollrcmodo necessario Tesercizio d’orar mental- 
mente ad ogni Religioso, che voglia perfezionarsi, 
com’è suo dovere, nel santo amor di Dio. Quindi 
è , che tutti i Maestri di spirito inculcano grande^ 
niente l’uso frequente di quest’orazione; tutti i San- 
ti l’hanno indefessamente praticata; ed ogni sagro 
Istituto prescrive ai suoi respettivi professori le ore 
da occuparsi quotidianamente in essa. .Guai perciò, 
dice il Serafico Dottor S. Buona ventura, guai a quelle 
Religioni , che la trascurano, introducendosi in esse 
con tal’ ommissionc la nausea alla divozione, dan- 
dosi adito alle .imperfezioni, e aprendosi la via al 
precipizio: Sine isto studio omnis Religio est ari- 
da, imperate ta, & ad ruinam promptior (6)'. Di fat- 
to , se fia , che non si conoscano i proprj difetti , nep- 
pure se ne risolverà l'emenda; se non si disamini 
a chiaro lume la coscienza, sempre vi saranno de- 
gl' imbarazzi ; se non /si penetri ogni piò rimoto 
nascondiglio del cuore , nè anche potranno estrarsi 
quelle sordidezze , che vi si ascondono ; se non si 
rifletta alle colpe commesse , neppur si detesteranno 
con sentimento di vero dispiacere ; se non si farà 
fronte alle prave inclinazioni , saranno esse sempre 
rigogliose; se non si consideri la bellezza della vir- 
tù, nè anche sene concepirà il desiderio , e restan- 
do in conseguenza avvolto lo spirito fralle stesse 
miserie , non darà mai alcun passo nelle vie della 
perfezione del santo amor di Dio, perchè appunto 


(b) b. Bon. de Frop, Reli(. c. t. 
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non si ffirma in sifTatfe considerazioni mediante l’uso 
deli’ orazione mentale. Egli è indubitabile al dir di 
S. Tommaso (aj , essere il nostro intendimento oscu- 
ro, e cieco per tal maniera , che quantunque sia il- 
luminato ^daiJa Fede abituale , per cui inclina a cie-> 
der le verità da essa insegnate, non vicn mosso per 
questo del tutto ad operare. Restando esso dunque 
nelha naturale ignoranza del vivere , quantunque sia 
illustrato nella credenza, gli è d’uopo avere un lu- 
me , che coU' sicurezza lo guidi nella scabrosità del 
vivere , e che io renda pronto in sottoporsi a tutto 
ciò, che conosce esser secondo il divin volere, che 
è il frutto di esso lume, il quale regolarmente non 
si dà da Dio , se non a chi mentalmente ora ; ond’ 
ebbe a dir S. Agostino , che la meditazione è il prin- 
cipio del ben’ operare • Intellectus cogitahundns est 
principium omnis boni (b) . Abbiamo di questa ve- 
rità due chiari esempi nelle divine Scritture , l’ uno 
nell’ antico Testamento , r altro nel Vangelo; il pri- 
mo di Nabucco, il secondo del Figliuol Prodigo. 
Immerso quegli in ogni genere d’ iniquità , fu da 
Dio condannato'in pena del suo peccato ad abitar 
ne’ boschi in compagnia delle bestie, addivenuto 
anch’egli bestia, esposto però a loro somiglianza 
in mezzo de’ campi all’ intemperie dello stagioni , 
obbligato a cibarsi di, fieno, e vedersi crescere il 
pelo, e le ugne a guisa delle Aquile rapaci; Ea- 
dem bora sermo completus est super Nibucho Lan'ì~’ 
sor, et ex homìnibus abjertus est, et famum t:C 
hos comedit , et rare codi corpus e/us infectum est: 
donec captili ejus in rimilitudinern Aqitdarnm ere- 
scerent , et ungues ejus quasi avium. A ) . RiJotto 
il misero Monarca a tanta infelicità corninciò a con.- 
sìderare la deplorabile condizione del suo stato, cui 
avealo condotto la superbia, la crudeltà, l’ i dola- 
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tria , e tatit’ altre sue malvagità . Allora fu, che sol > 
levando gli occhi della mente al Cielo, ricuperò 
mediante un lume supcriore la pristina già perdu» 
ta ragionevolezza: Oculos meos ad coelum levavi ^ 
et sensus meus redditus est mihi . Anche il Figliuol 
prodigo dopo di aver dissipato fra mille dissolutez- 
ze la paterna eredità , si ridusse ai conHni d’uii’ estre- 
ma miseria , che per campare I’ obbligò al vii me- 
stiere di guardare unamandra d’immondi animali; 
Rientrato finalmente in se stesso: In se reversus (a j : 
si pose a meditare le sue lagrimevoli disavventure^ 
e richiamando al pensiero il pristino stato , che con- 
frontando con quel di prima , conobbe , che ritor- > 
nando pentito alla casa paterna avrebbe ricuperato 
^ la grazia del suo buon Genitore, da cui sarebbe 
stato tolto alla contratta mendicità. Eseguì difatto 
questo giovane sconsigliato quanto aveagli suggerito 
il lume somministrato alla sua mente dalla conside- 
razione delle miserie, onde trovavasi attorniato: 
Che se non si fosse posto a meditarle seriamente , 
sarebbe sempre rimasto fra esse infelicemente avvol- 
to; il che sarebbe avvenuto, come dice S. Girola. 
mo, anche allo sventurato Nabucco : Nisl oculos ad 
caluni Itxasset f numiuam sensum pristinum recc- 
pìsset ih). Ed ecco comprovato in questi due fatti 
Scritturali , che senza il lume della meditazione il 
nostro intendimento non ben comprende le miserie 
dell’ anima , nè è capace a concepire impressioni 
valevoli a sorgere dal lezzo delle scorrette passioni ^ 
Non è sufficiente dunque saper il proprio dovere , 
non basta 1’ esser’ informato di ciò, che si dove o- 
perare , e di quello eh’ è da abborrirsi ; ma è ne- 
vccssario ancora conoscerlo a lume chiaro , conviene 
fsrnunarlo , luminarlo, peuclrarlo fino al fondo; 
osscnailo minutamente se si adempie, ose trascu- 
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rasi ; 6 trascurandosi proporne V emendazione . An- 
che un Giardiniero sa qual sia il suo dovere intor- 
no al coltivamento del giardino afTidató dal Padro- 
ne alla sua cura ; ma volendo adempier le sue par- 
ti, non si contenta dargli una semplice occhiata co- 
sì tra il lume, e il bujo del dì cadente; la matti- 
na bensì , sul mezzo giorno , la sera di buon’ ora , 
allorché il Sole diffonde i lucidi suoi raggi ne va 
visitando minutamente ogn’ angolo; e ogn’erba' sil- 
vestre che vede nascervi , tosto la svelle fin dalle 
radici: osserva ad una ad una tutte le piante, tuti* 
ì germogli ; e quali adacqua , quali innesta , onde 
cresca vivace, colorito, .odoroso il fiore; e nella 
varietà de’ colori, nella moltiplicazione delle foglie 
radoppj la vaghezza; quali coltiva, e quali pota, 
afiìnchè maturi presto il frutto, o riesca all’ occhio 
più dilettevole , e al palato più saporito . Che se 
trascurato otumetta siffatte diligenze ,. nè spunteran- 
no vermiglj i fiori, nè le piante produrranno frut- 
ta dilicate, ma solo acerbe, e disgustose: E se non 
avrà l’attenzione di sterpar le nascenti cattive er- 
bette , invece di un giardino diverrà irt poco di tem- 
po una boscaglia , ridotto di serpi, c di altri vele- 
nosi insetti . Tal’ è , Figliuol mio, il cuor d’ un x 
Claustrale. Se esso non è coltivato, nè ben custo- 
dito dalle buone riflessioni, che il lume della mc- 
'ditazione infonde alla mente, nè vi spunteranno 
germi fecondi di virtù, nè vi gerthoglieranno fiori 
ederosi di buone opere, nè vi nasceranno frutti di 
perfezione, che anzi addiverrà , uno spinajo, e un 
covile di velenose passioni é Ah / mio Dio/ K thè 
può mai sperarsi di buono da un misero Keligioso, 
che trascura 1’ orazicn mentale , che è la via più 
facile, e più sicura per^ innoltrarsi nel santo amor 
di Dio? Se r inteljetto^ non resta illuminato, come 
potrà «seguir la volontà tutto ciò, che dev’ operare 
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per far progresso nella perfezione della carità, che 
è il principale di lui scopo ? Ci fa saper Gesù Cri- 
sto nel suo Vangelo, che^se un cieco ivien guidato 
da un altro cieco , amendue cadranno nella medesi- 
ma fossa : Si cmciis casco ducatum praestet , ambo in 
foveamcadunt fa). Or essendo cieca la volontà non 
men che T intelletto, se a questo manca il lume ne- 
cessario del meditare,^ come potrà servir di scorta 
deir adempimento delle opere alla volontà , priva 
qual’ è di luce? Precipiteranno amendue ; l’intelletto, 
perchè praticamente non conosce il vero bene ; la 
volontà, perchè sedotta dalle lusinghe de’ falsi beni 
proposti dall’ amor disordinato, che ognun di noi 
portò in retaggio dall’ utero materno, si troverà sen- 
za freno, che la rattenga dal male, cui naturalmen- 
te inclina . Accaderà ad essa ciocché avviene a uno 
sfrenato cavallo, il quale se tengasi legato colla fu- 
ne ben fermata a una colonna, può agitarsi bensì, 
ma non fuggire , nè insolentire con saltare scape- 
stratamente da Un prato all’ altro , coUie sarebbe se 
fosse sciolto, e libero. L’ unico freno , che ad onta 
della sua naturale perversa inclinazione può domar 
la sfrenatezza della volontà, sono le buone riflessio- 
ni, i pii pensieri ben maturati dall’ intelletto . Que- 
sti sono quelle funi , che la fanno stare a dovere , 
questi quelle catene, che la rendono forte, e risolu- 
ta n«’ santi proponimenti , che dalla nostra profes- 
sione esige la perfezione della carità.' 

Deplorava il S. Profeta Geremia con gemiti di 
vera afflizione il traviamento universale de’ viventi. 
Desolatìone desolata est omnis terra : Nè altra ca- 
gione adducea.di tanto male, che una supina tra- 
scuratezza di meditare , di fissar principalmente il 
pensiero sopra i proprj andamenti , e sopra le pro- 
prie obbligazioni w- Quia nullus est , qui recogitet 
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coràe . E per verità crediamo noi , che se un Re- 
ligioso si ponesse a meditare l'obbligo implicita- 
^mente contratto nella professione di tender con pa- 
ri sincerità , e sensatezza a perfezionarsi nella cari- 
tà ; in reggendosi alieno affatto dall’ adempimento 
di si stretta obbligazione, perchè abitU;almente dis- 
sipato in frascherie di mondo j in affetti terreni, in 
secondar le sue passioncelle, in soddisfarle prave in- 
clinazioni del suo cuore , crediamo noi , che non 
risolvesse a mutar sentimento, e vita? E come no? 
Avvengnachè la meditazione sia a guisa di una ca- 
rena formata di molte anella dalla verità di pie ri- 
flessioni, dalla cognizione del proprio dissipamento, 
passerebbe egli ad internarsi in questa considerazio- 
ne: Riconoscendonii colpevole , come sono di si gra- 
ve ommissione , se presentemente mi soprag^iugnes- 
se la morte, con quale fronte comparirei avanti il 
Giudice formidabile dell’anima mia? Mi chiederebb’ > 
egli conto allora di quella perfezione , che dovea 
esser lo scopo- principale delle mie premure : Mi chie- 
derebbe ragione di quella santità , ed innocenza di 
costume , che dovea formare il pii bell’ ornamento 
del mio vivere: Ed io che cosa rispond<'rei a si giu- 
ste domande? Di me che ne avverrebbe? Se il Ser- 
vo inutile del Vangelo per aver tenutò soltanto ozio- 
samente sepolto il talento , che dovea trafficare , fu 
gettato nelle tenebre esteriori; io che contro la pre- 
cisa , e assoluta volontà del mio Dio ho impiegato, 
e tuttavia si malamente impiego il dono pregevole, 
della mia professione, potrei da lui sperar perdono? 
Egli non trovando in me nè perfezione, nè volon- 
tà, ne desiderio di perfezionarmi, mi scaecerebbe 
dunque per sempre dal suo bel Regno , condannan- 
domi a gemere per tutto il corso di un' intermina- 
bile eternità tra le fiamme inestinguibili dell’Infer- 
no? Un Religioso pertanto valeadìrs un clclio ago- 
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dere hi Paradiso la bella faccia del suo Dio, sareb^ 
be dcsiinato a penar per sempre fra la ciurmaglia 
de' pic'citi ? Crediamo noi, che da si d'ai te penetrati-, 
ti riflessioni persuasa la sua mente , non si move- 
rebbe la volontà a riformar le corruttele del costu- 
me, ad appigliarsi a un lenor di vita più regolare,* 
a badar più di proposito all’ adempimento dei do- 
veri dilla professione? Non è credibile. Anche Da- 
vidde camminava fuori del buon sentiero della giu- 
stizia , quando rientrato in se medesimo , si pose a 
considerare con serietà , e posatezza le vie fallaci 
da lui battute ; Cb^ituvi vias meas^ e accortosi del 
fine precipitoso, cui irreparabilmente lo guidavano, 
penetrata la volontà dalla cognizione del suo tra- 
viamento , determinò di rimettersi sulle vie del Si- 
gnore: Et converti pedes meos in testimonia tua (a): 
Che anzi .qualunque volta le passioni del suo cuore 
tentavano strascinarlo fuori del buon sentiero , la 
meditazione era il sostegno, che teneavelo costante, 
e forte : Nisi cjuod lex tua meditatio mea est , tunc 
fortè perìissem in humìlitate mea (b) , Se tale dunque 
* e tanto è il profitto, che si ritrae dall’ uso del me- 
ditare ; ben vedete , Figliuol mio , esser oltre mo- 
do necessario quest’ esercizio per camminar le vie 
della perfezione. Ascendamus igitur , cosi esortava 
S. Bernardo alla mentale orazione i suoi Religiosi, 
e in persona loro esorta ad essa anche voi : Ascen- 
damus velut duobus quibusdam pedibus Meditatione 
et Ora t ione : Avviatevi al cammino della perfezione, 
cui passo passo porteravvi l’ uso dì essa orazion 
mentale. La Meditazione vi mostrerà ciocché vi bi- 
sogna in questo gran viaggio , e 1’ Orazione ve l’ 
otterrà: Meditatio sìquidem doéet quid desit, ora- 
tilo ne 'Itìsit obtinet : L^una v’insegnerà la via ret- 
ta , onde si, perviene al termine prefisso , 1’ altro gui- 
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^«ravvi in guisa tale per questa via , che nrm ab- 
biate ad isbagliarla: llla viam ostcndit ^ Ista deda- 
cit . Questa sia pertanto la vostra più familiare oc- ( 

cupazione. Sono nel nostro Ordine assegnate le ore ; 

a quest’ esercizio , è vero ; Ma se le vostre occupa- i 

zioni vi permettessero d' impiegar in esso qualche I 

j^ltro poco di tempo di più, impiegalevelo volon- 
tieri . Che se poi per ragionevol motivo fossero al- 
cuna volta costretti i Superiori a dispensare l’ora- ^ 

zion mentale solita a farsi in comune , non dovei# 
voi dispensarvi da farla privatamente o in Coro quan- ^ 

do siavi permesso , oppure in camera da dove e- ‘ | 

gualmente che dalla Chiesa potete inviare a Dio i i 

voti del vostro cuore, e presentargli il tributo os- 
sequioso delle pie meditazioni della mente , senza '' i 

di che egli è , moralmente parlando , impossibile , 
siccome udiste , il far progresso nelle vie della per- 
fezione del suo santo amore . 

I S T R U Z I a N E I I. 

t 

Della, maniera di far V Orazione Mentale. 

1? oco gioverebbe T avervi descritto la necessità , 
che ha il Religioso di esercitarsi nella mentale ora- 
zione per camminar fruttuosamente le vie delia per- 
fezione, quante volte , inesperto come siete in que- 
sto esercizio , non vi descrivessi ancor la maniera 
di porlo in pratica. E affin di concepirne una giu- 
sta idea , avete a figurarvi un uomo di meschina 
condizione chiamato alla Reggia dal suo T^onarca 
per trattar con esso' lui i proprj interessi . Voi lo 
vedete in primo luogo occupato in apparecchiarsi per 
comparire colla maggior decenza innanzi ah suo so- 
vrano , onde in lui non ravvisi alcuna cosa , che 
possa oficndere la dplicatezZia de’ suoi occhi . la atto 
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poi Hi p??cre introdotto all’udienza, al riflesso di 
-tanl'’ onore conferitogli , si presenta ai suoi piedi , 
pirno di umiltà, e di rispetto. Vede la maestà del 
Principe unita a un tratto cortese , piacevole , be- 
nigno , e se ne compiace ,• osserva lo splendor del 
Trono , la magnificenza della Reggia , e ne rimane 
attonito ; mira fra i preziosi addobbi del regio Pa- 
lazzo delineata in vaghe pitture la storia delle im- 
prese da lui fatte a vantaggio de’ suoi Vassalli ; e 
dove leggendo di averli liberati dalla schiavitù di 
un barbaro tiranno a costo di sanguinoso conflitto 
da cui ne riportò più ferite nel suo petto ; e dove 
raccogliendo gl’ inumerabili benefiz) lor dispensati, 
le grazie , i doni singolari conferiti , prorompe in 
atti or di ammirazione, e or di tenero affetto ia 
verso lui ; e dove rilevando i premj distribuiti a 
coloro , che fedelmente lo servirono , c dove i ga- 
ftighi riserbati ai suoi ribelli , parte atterrito , e 
parie consolato si mette in cuore di farsi sempre 
merito presso lui culla fedeltà delle sue azioni. La 
clemenza poi del di lui bel cuore disposto in ogni 
incontro a favorirlo nelle sue indigenze l’obbliga a 
presentargli umili ringraziamenti , a giurar fedeltà 
ad eff rirgli in contraccambio tutto ciò , che è in 
di lui potere , e supplicarlo infine a conservargli sem- 
pre il favor della sua grazia . Tal dovete diportarvi 
ancor voi , Figliuol mio , in atto di esercitarvi nell’ 
orazion mentale . Essendoché sia questa un accesso 
deir anima al suo Dio, oppure come la descrive S. 
Bernardo, un’elevazione di mente verso lui: Jscen- 
sus meotis in Deum (n) , vi presentate voi allora 
avanti il Trono della Maestà del Signore, chiama- 
tovi da lui Fm desimo non sol per essere da voi ono- 
rato, ma an-he per far a voi un onor ben grande , 
non essendo piccol favore , che il Re della Gloria si 
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d«gni di ammettere alla sua presela una vilissima 
creatura della terra. Dovete dunque preventivamente 
apparecchiarvi , per comparire avanti a lui mondo 
di cuore, netto di coscienza, abbellito di atti buo- 
ni , e virtuosi , onde non abbia egli ad offendersi 
per qualche sordidezza , che in voi rimiri, non ben 
purgata . Con queste interne disposizioni dovete por- 
vi a considerare or T una oc l'’ altra delle sue opere 
maravigliose fatte o.a benefizio universale deU’uman 
genere, o a vostro particolar vantaggio: E affinchè 
una tal considerazione non sia un semplice sterile 
trattenimento del pensiero, vi è d’uopo prorò’mpere 
in atti buoni verso il vostro munificentissimo Be- 
nefattore, ringraziandolo della sua ammirabile bon- 
tà , e prodigiosa clemenza , offerendogli tutto voi 
stesso, e supplicandolo di quegli ajutì , e grazie , 
che sonovi necessarie per conservargli la fedeltà del 
vostro amore . 

Da tutta ciò potete agevolmente rilevafé, che 1’ 
orazion mentale contiene in se sei parti , e sono 
Preparaìione , Lezione , Meditazione , Preghiera , 
Offerta, e Ringraziamento. A vostra maggiore istru- 
zione vi dichiarerò più diffusamente ad una ad una 
queste parti . Egli è avvertimento del Savio , do- 
versi avanti 1’ orazione apparecchiar 1’ anima , per 
non tentare Iddio . Ante orationem praepara ani-- 
mam tuam et noli esse sicut homo , qui tenta t 
Deum (aj . Tentare Iddio qui significa provocarlo a 
castigar piuttosto, che ad esaudire,* e allora si pro- 
voca Iddio a punire , qualor si fa orazione senza 
il raccoglimento dello spirito , e senza l’attenzione 
'della thente . Orare con volontaria, o volontaria- 
mente cagionata distrazione , egli è lo stesso , che 
fare un’ offesa a Dio , e obbligarlo a volgere altro- 
ve il volto per non mirare chi ora colpevolmente 
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dissipato. Imparate dunque da S. Bernardo , il qua- 
le pria di porsi all' orazione licenziava dalla sua 
mente ogni pensiero estraneo, inutile, e distrattivo, 
dicendo; Expeclate hic cogitationes meae : Pensieri 
della mia mente uscite fuori , aspettate , che abbia 
compiuth la mia orazione, e poscia rientrerete ad 
occupare il vostro luogo. Quest’apparecchio peral- 
tro dev’ esser prevenuto da un antecedente raccogli- 
mento Torneato dalla mortificazione, e buona custo- 
dia de’ sentimenti . £ come di fatto starà in tempo 
di orazione col pensiero attento, e fisso in Dio quel 
Freligioso , che poco innanzi passa delle ore in ciar- 
le inutili, od anche in giuochi, in frascherìe, o in 
legger libri, che trattario di profani argomenti? Sa- 
rà la sua mente a guisa di un vespajo , donde an* 
dranno, e vcrrann® continuamente pensieri inoppor- 
tuni, e pertinaci in molestare, passando frattanto 
l’ora dell’orazione senza un pio, c salutevole ri- 
flesso. Si procuri pertanto ogni più possibile rac- 
coglimento; e allora non saranno le distrazioni al- 
rneno sì frequenti , nè porgeranno motivo d’ inter- 
na agitazione, perchè non volontarie, nè originate 
da anteceden,le dissipamento . Questa, che può chia- 
marsi rimota preparazione , è noccssaVia a premet- 
tersi all’orazione egualmente che la prossima con- 
sistente in tre atti brievi si, ma fervidi , e divoti; 
ài fede primieramente in creder Dio presente ; in 
secondo luogo di umiltà col pentimento delle col- 
pe, che si conesceran commesse in quel giorno me- 
diante un brieve esame di coscienza , il quale dee 
principalmente aggirarsi intorno alle passioni , iche 
sono più predominanti; e finabnente di supplica per 
* impetrar da Dio il lume necessario a ben penetrare 
il fondo delle verità da meditarsi , onde riportarne 
dovuto profitto . 

Alla Preparazione si appartiene io qualche mo- 
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do la Lezione, da. cui deesi ricavare il 'soggetto da 
meditarsi, e questa si fa o preventivamente in ca- 
mera pria d’ andare al luogo dell’ orazione*, oppure 
si ascolta da chi propone il punto , che leggesi in 
un qualche libro a tal fine apparecchiato in Coro . 
I soggetti , o sieno punti destinati alla meditazione 
SODO ordinariamente o sopra i Novìssimi , o sopra 
i divini Bcnefizj , o sopra la Passione di Gesù Cri- 
sto , o sopra le orride qualità del peccato,' o sopra 
le Virtù della gran Madre di Dio, e de’ Santi, op- 
pure sopra altri consimili argomenti . 

La Meditazione , che è la parte principale di 
qucsC orazione , non essendo altro , che un tacito , 
interno discorso della mente sopra il proposto sog- 
getto interrotto da una serie proporzionata di pii 
afietti della volontà , consistenti in atti di amore , 
di umiltà , di rassegnazione, di confusione, di pro- 
ponimento , di riforma , di pentimento , di confi- 
denza , di ofièrta , di ringraziamento , di lode , di 
adorazione , secondochè richiede il soggetto medi- 
tato, oltre il doversi far con quiete posatamente, 
e con tutta 1' applicazione dello spirito, dev’essere 
"anche bene ordinata , onde riesca profittevole . Pre- 
ceda dunque il discorso della mente formato con vi- 
vacità dalle immagini intellettuali .del soggetto me- 
ditato , che dee figurarsi come presente , altrimenti 
ne’ novelli , qual siete voi , in quest’ esercizio , non 
si ecciterebbono che affetti languidi , e sterili d’ ogni 
buon’ frutto. Se il soggetto prefisso sìa per modo 
di esempio il Giudizio universale , dee l’ immagina- 
tiva proporre al guardo interno della mente le cir- 
costanze, che formeranno tutto il terribile di quella 
gran giornata , come se in quell* atto stesso doves- 
se scompaginarsi la macchina dell’ Universo , udirsi 
il suono delle trombe spavcntatrici , e la voce degli 
Angioli messaggieri , che citano lutti i. trapassali a 
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questo giudizio ; vedersi far da essi 'colla spada alla 
mano la separazione de’ reprobi dagli eletti ; congre- 
garsi alla rinfusa nella Valle di Giosafat tutte le 
jjersone , che saranno state al mondo Uomini , Don- 
ne , Principi , Plebei , Ecclesiastici , Religiosi , e Sa- 
cerdoti ; mirarsi scender dal Cielo adirato , e mi- 
naccioso Gesù Cristo Giudice , che assiso sul Trono 
della sua Maestà dopo di aver giudicato tutti i vi- 
venti , cacciando da se i reprobi , li condanna ad 
ardere nel fuoco eternò ; e invitando gii Eletti a 
ricevere il premio di lor fedeltà, seco > li conduce 
in trionfo su nell’ Empireo . Dicasi lo stésso de’ Mi-* . 
^ sler; della Passione del Redentore : Un Uomo Dio 
attualmente genuflesso in un angolo di un orto , che 
suda sangue , afflitto , angustiato , e ridotto quasi 
alle penose agonie di morte al riflesso dt’ suoi im- 
minenti strazj , prega il celeste Padre a volerlo sot- 
trarre a tante pene ; ma poi rassegnato si sottopo- 
se a’ suoi voleri : Un Uomo-Dio legato con funi , 
e con catene a una colonna in atto di esser percos- 
so con aspri flagelli, che gli squarciano la carne, 
e gli traggono dalle vene abbondante sangue , che 
scorre a rivi fin sotto le piante de’ manigoldi : Un 
Uonao-Dio in mezzo di un Pretorio fatto ludibrio 
di vii ciurmaglia, che gli scarica sul volto orribili 
guanciata, che sul capo gii calca a forza di basto- 
ni una corona tessuta di lunghe spine fino a trapas- 
sargli il cerebro , le tempia , la fronte , deriden- 
dolo dipoi corno Re da burla : Un Uomo-Dio sulla 
cima di un monte disteso ignudo sopra una Croce 
in atto di esservi trafitto nello mani, e piedi a for- 
za di spielati colpi di martello alla vista di un gran 
popolo , e della medesima sua Madre spasimante di 
cordoglio in vedere con inaudita crudeltà sì mal- 
,trattalo il divin suo Figlio; q^ueste , voglio io dire, 
.sieno 1« sagre immagini , da cui attuata U fantasìa 
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somministrano all’ intelletto motivi d’ interno discor- 
so, pascolo di pie riflessioni, pensieri sagri , di vo- 
ti , e profittevoli . Imbevuta così , e penetrata la 
mente da tali considerazioni, si commove dipoi 
la volontà , prorompendo in atTetti corrispondenti al 
meditato Mistero . A fronte delle funeste circostan- 
ze , che accompagnano il Giudizio universale, cui 
dee pur una volta trovarsi 1’ anima di chi meditando 
l’apprende prossimo, o presente, ne concepisce io 
spirito un salutevole terrore ; e la volontà timoro- 
sa d’ incontrar le sciagure de' presciti , si umilia in- 
teriormente avanti il Giudice terribile, e ricorde- 
vole de’ commessi peccati, li detesta, li piange, ne 
implora dalla sua pietà il perdono or che è tempo 
di misericordia, e di remissione, indi lo prega a 
collocarlo in quella gran giornata alla destra, luo- 
go destinato a' suoi «letti ; e proponendo di ripara- 
re il mal passato con farne penitenza , ne promette 
l’emenda, risoluto di appigliarsi a un tenor di vita 
al suo stato più confacente . Così a vista de’ pati- 
menti del Redentore , il riflettere che quello , il qua- 
le patisce , è un Dio fatto uomo, e passibile per 
puro amore a salvezza de’ peccatori , e che patisce 
dolori incrediS*ili , strapazzi oltraggiosissimi , avvi- 
limenti ignominiosissimi , torrqenti inauditi ; ammol- 
lito da tenera compassione il cuore , si accende la 
volontà ad amorosa gratitudioe, bramando di pa- 
tire anch’egli qualche cosa per amor suo; concepi- 
sce sentimenti di umiltà, dì pazienza , di abborri- 
mento al peccato , cagione di tante pene ; si prostra 
intcriormente innanzi all' appassionato suo Dio, che 
ravvisa legalo , vilipeso , flagellato , crocifisso nel 
suo cuore ^ e guardandone il sangue, lo adora; ve- 
dendone le piaghe, amorosamente le bacia; osser- 
vandone'le trafitture, dolente le compiange , e pro- 
re npe in atti di contrizione, di fede, di amore 
verso il lorme'ntato suo Bene . , 


I 


2|8 

Se poi col progresso del tempo si sentisse la 
volontà sul bel principio del meditare commossa agli 
affetti; si tralasci pur liberamente 1’ azione dell' in- 
telletto , dimodoché interrotto 1’ ordine de’ pensieri , 
prorompa la volontà in quegli atti , cui vicn traspor- 
tata dall’ interna compunzione dello spirito . Avve- 
gnaché il fine principale della meditazione sia 1’ ec- 
citamento della volontà a formar degli atti buoni , 
sarebbe quindi un’ occupazione infruttuosa 1’ andar 
meditando pie rimessioni/, se da esse non ne derivas- 
sero affetti santi, e profittevoli. E per verità qual 
giovamento ridonderebbe a chi medita la morte, se 
fissandosi nella sola" certezza di dover morire, con- 
forme ne assicura l’esperienza, c la fede, non ne 
deducesse ancora , eh’ egli può morire in quello stes- 
so giorno ; e formar quindi un generoso distacco da' 
tutti i beni , e le creature della terra, e risolvere io- 
siememente di comporre in guisa tale i suoi anda- 
menti , che sopraggiugnendogli la morte, nè lo tro- 
vi sprovveduto , nè abbia a provar delle amarezze 
in quel punto, fatale, e formidabile? Qual vantag- 
gio risulterebbe a chi medita il Paradiso , se dopo 
essersi trattenuto a considerar la felicità di quel bea- 
to soggiorno , la pace che vi regna , la gloria che 
vi si godo, il bel volto di Dio, che vi si fruisce,- 
non si animasse ad investirsi dello spirito di umil- 
tà , di mortificazione , di penitenza , di annegazio- 
ne de’ suoi voleri, che sono i mezzi , per cui si giu- 
gno al pos-ediincnto di sì gran bene ? Se lo scopo 
dunque principale della meditazione', e il sostanzia- 
le suo profitto consiste nelle buone risoluzioni, e 
negli altri pii affetti della volontà , sieguasi pure il 
suo corso , tostoché si sente eccitata a prorompere 
in essi , ancorché durassero sino alla fine dell’ ora- 
zione . 

Oltreché non è d’ uopo terminare interamen- 
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le il punto proposto a meditarsi ; fa bensì di me-t 
stieri il ricavarne frutto, il che si ottiene cogli atti 
delia volontà, la quale peraltro, fuori del caso ad> 
dotto, dev’ esser sempre disposta dal discorso della 
metite , il di cui uffizio sia lo sminuzzare attenta- 
mente , il ruminar con posatezza il soggetto della 
meditazione . Se si meditano le pene dell’ Inferno , 
nulla preme , che per allora tutte si trascortano da 
capo a fondo . Prefiggasi al pensiero un’ anima in- 
felice condannata dalla divina Giustizia ad ardere 
in una voragine di fiamme inestinguibili : Sì rifiet- 
ta ai suoi spasimi ; si considerino le sue tetre co- 
gnizioni , che ponendole in vista i motivi di sue 
sciagure , le fanno vivamente apprendere , eh’ ella 
medesima fu 1’ autrice della sua dannazione , che Id- 
dio dal canto suo voleala salva ; e a qiieSto effetto 
1' avea provveduta di Sagramenti , assistita con tan- 
te grazie , contradistinta con tanti benefizj , pegni 
sicuri di predestinazione; e nondimeno ad onta di 
sì segnalati favori, quasi a dispetto di quel Dìo, 
che aveaglieli generósamente dispensati ,■ volle spon- 
taacamente dannarsi . Per questo freme la sventura- 
ta , per questo s’ arrabbia , e si dispera j e tanto 
maggiore è la sua pena , in quanto che conosce es- 
sere il suo male irrimediabile . Qui si fermi chi me- 
dita ; qui si trattenga negli atti della volontà , qui 
implori sopra di se le divine misericordie ; qui de- 
testi , e pianga 1? colpe passate, per cui si è tante volte 
meritato lo stesso Inferno,' quante volte ha peccato 
gravemente ; qui adori la bontà del Signore , che 
1’ ha preservato dall’ eterna dannazione ; qui risolva 
di corrispondere a tant’ eccesso dell’ ineffabile sua 
clemenza ; quivi prometta di placare con proporzio- 
nata penitenza la sua Giustizia contro di se ragio- 
nevolmente irritata . Prosiegua dipoi il rimanente 
delia meditazione , e su quest’ ordine proceda ÌQSia(V 
al fine . 
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Ma sicaonie per quanti alti buoni ^ per quante 
risoluzioni , per quante promesse possiamo noi fare 
nel corso della meditazione , siamo sempre incerti 
di eseguirle, se Iddio non concorre co’ suoi superni 
ajuti a fortificare T incostanza della nostra volontà ; 
quindi è, die la maggior premura di chi medita 
d«v’ «ssere il pregarlo colia più efScace energìa del- 
. lo spirito accompagnata da profonda umiltà, e da 
viva confidenza a degnarsi d’ illustrare coi suo san> 
to lume le tenebre della mente, d’ infondergli nel 
cuore il suo divino amore , di renderlo perseveran- 
te nel suo servigio, e non permetter mai , che sia- 
gli infedele nelle formate risoluzioni . Questa parte 
dell’ Orazione mentale, che dicesi Preghiera , è senza 
dubbio la più importante , come quella , che ci ot- 
lien da ^Dio il rimover da noi tutto ciò , che si op- 
pone alla perfezione della carità , che è il fine , per 
cui ti esercitiamo. in essa orazione ; e perciò non 
dobbiamo mai stancarci in risolvere di estirpar dal 
cuore i vizj , di mortificar le passioni segnatamente 
le predominanti , e di pregare Iddio a bmedtre le 
nostre risoluzioni coll’ emenda de’ mancamenti , an- 
corché ci vedessimo bene spesso sdrucciolare in essi . 
Si torni a risolvere , si torni a pregare ; e si preghi 
con perseveranza , finché egli si degni esaudire/, e 
noi abbiamo la bella consolazione di rimanere esenti 
dai soliti difetti, e di avere acquistate quelle virtù , 
che ci mancavano . Di più non dobbiamo pregar per 
jioi soli; ma le nostre suppliche si estendano ezian- 
dio ad implorare la conversione de^ peccatori , la sa- 
lute eterna de’ nostri prossimi, la retribuzione a’ no- 
stri benefattori , lo spirito di esemplarità a tutto 
r Ordine, il lume per ben governare a^ Superiori , 
assistenza , e protezione ai Genitori , ai Parenti , 
agli Amici , ed anche il refrigerio , e il riposo eter- 
no alle Anime purganti . £d affinchè le nostre sup- 
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pliche riescano più efficaci appresso il divin Padre 
delle Misericordie , interponghiamo la meditazione 
del suo Unigenito, c nostro Redentore, il quale ci 
assicurò, che qualunque grazia gli avessirno richie- 
sta in suo nome , ce P àVrebbe infallibilmente di- 
, spensala : j4men , amen dico vobìs, si quid pctieri- 
tÌ5 Patrem. in nomine meo , dabit voòis (a) . 

Si piegherà anche più facilmente il Datore'd’o- 
gni bene ad esaudirci , se nell’ Offerta , che dovrà 
farsi nel compimento di quest’ orazione , unitamen- 
te alla nostr’ anima, al nostro cuore, ai meriti di 
Maria Santìssima , e di tutti i Santi del Paradiso , 
a lui presenteremo i meriti infiniti di Gesù Cristo 
suo Figliuolo , ringraziandolo in fine di tutti i la- 
mi , che la sua Bontà si sarà degnata d’ infondere 
alla nostra mente , di tutti i buoni proponimenti , 
cui avrà piegato il nostro cuore nel corso dell’ ora- - 
xione , e di tutti i benefizj insieme , di cui ci ha 
colmato dai primi momenti del nostro vivere sino 
a quel punto . Esposta cosi in' succinto la pianiera 
di esercitarvi nell’ orazion mentale , vi proporrò a 
vostro maggiore ammaestramento alcuni pratici esem- 
plari della medesima , che vi serviran di norma ne’ 
principj del vostro spirituale istraHamento . 

PREPARAZIONE. 

j terno mio Dio, che credo di una fede viva qui 
a me presente , ecco a’ vostri santissimi piedi il ser- 
vo inutile , che occupa infruttuosamente un posto 
nella vostra santa Casa ; ecco la creatura la più in- 
degna , la più miserabile di quante se ne vivono sul- 
la terra. Mi prostro, Signore, innanzi alla vostra 
tremenda Maestà , per ;idorarvi fin colla fronte a 
terra , per riconoscervi per mio Dio , per mio Crea- 
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tore , per mio Redentore , per mio Santificatore , per 
mio unico , c sommo Bene . Umiliato aranti il vo- 
stro divin cospetto imploro dalla vostra Misericor* 
dia il perdono di tutte le colpe , che ho commesse 
dal primo momento, eh' ebbi cognÌ2Ìone di offender- 
vi fino a questo punto , dolecdomcne , e d^estandole 
di vero cuore , risolutissimo di voler prima morire , 
che mai più tornare a farmi reo di un sol peccato ' 
coir ajuto della vostra santa grazia , sperandone dal- 
la vostra Misericordia un’ ampia remissione. Traman- 
date dal Trono della vostra Divinità un raggio di 
superna luce , che illumini la mia mente nel cor- 
so di quest’ Orazione , che intraprendo a vostra glo- 
ria , e in vantaggio della povera anima mia . Spiri- 
to Santo , Spirito di carità ^ scendete' nel mio cuo- 
re, ed infiammatelo col fuoco del vostro santo amo- 
re , onde puntualmente eseguisca quelle buone riso- 
luzioni , che mercè la vostra grazia andrà esso fa- 
cendo : Veni Sancte Spirltus , rep/e tiiorum corda jide- 
lium , et tui amoris in eis ignem accende . Ripon- 
go nelle vostre mani la mente , il cuore : Dirigete 
l’una, pi^egate l’altro secondo il vostro beneplacito, 
preservandomi da ogni distrazione ,che m’ impedisca 
il pensare utilmente a voi, e l'eseguire la vostra 
divina volontà, cui intendo sottoporre ogni mia 
' azione . 

MEDITAZIONE!. 

Sopra la corrispondenza ai Benefizj dispensati 
da Dio a un Religioso . 

T^utto ciò, come, è in me sì nell’ ordine della na- 
tura, che in quel di grazia, tutto è dono di Dio, 
ron può negarsi , tutto è effetto della sua prodigio- 
sa liberalità. Da chi sono io stato craato , se non 
da lui? Chi mi ha redento dalla potestà icifernale^ 
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sè tion Iddio ? Chi mi ha àperii tanti fonti di mi- 
sericordia , quanti sono i Sagramenti per salvezza 
' dell’anima mia, se non Iddio? Egli mi conserva la 
salute del corpo, egli nutrisce il mio spirito collo 
adorabili sue Carni , egli mi parla al cuore colle sue 
ispirazioni, egli mi fa esser vittorioso ne’ cimenti 
contro de’ miei nimici ^ egli insomma mi circonda 
coi suoi innumerabili bentiizj . £ chi può tutti nu- 
merarli ? Anzi chi può tutti conoscerli , se talvolta 
buona parte di essi mi sono stati conferiti dalla be- 
nefica sua mano y senza che neppur li sappia ? Mae 
perchè è stato Iddio verso di me sì liberale ? Ha 
egli forse conosciuto , che avrebbe da me licevulo 
qualche gran servigio ^ o che n’ avrebbe riportato un 
gran vantaggio? Cosi certamente dovea essere, mà 
pur la coscienza mi snggerisce non essere stato co- 
si . Se non altro avrebbe dovuto riscuòter da me iri 
contracambio di tanti benefizj , tributi di fedeltà, 
di amore , obbligando il mio cuore a struggersi tutto 
in ossequio di un Dio benefattore : Eppure , ahi f«- 
nesta rimembranza.' Ho con tracanibiato con offese le 
grazie da lui ricevute , 6 tante volte ho ad esse si 
malamente corrisposto , quante volte ho peccato: E 
siccome i miei peccati sono senza numero , così io- 
numerabili s.ino stale le sconoscenze , con cui ho 
compensata la benefica generosità del mio buon Dio.’ 
Égli ha versata a cliluvj sopra di me le sue grazie j 
ed io ingrato ho avuto il coraggio di disgustarlo . 
Carico come sono de’ suoi doni , ho ardito di oltrag- 
giarlo ; e tanto più grande è stata la mia audacia, 
in quanto che per oltraggiarla mi son' servito de’ 
suoi medesimi doni, e di. più i suoi doni stessi ini 
hanno dato stimolo ad offenderlo . Egli mi ha do- 
nata la vita per impiegarla in suo. servigio ; ed io 
non son vissuto, che per • disgustarlo : da .lui ho ri- 
cevuta la sanità } c questa mi è stata di fomentd a 
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strapazzarlo: Da lui ebbi un* anima ornata di nobi- 
lissime potenze ; c con queste ho accresciuti i suoi 
affronti : Insomma da lui medesimo presi le armi 
per oTentlerlo, prevalendomi de’ benefizj per oltrag- 
giare il Benefattore. O mia cieca insania.' O em- 
pietà detestabile / Che dovrebbe dirsi di colui, che 
innalzato ai più eccelsi onori dal suo -Principe , da 
lui favorito , da lui arricchito , si servisse poi de* 
favori , e delle ricchezze conferitegli , per ordire 
contro di lui ribellioni , e tradimenti ? Qual ecces- 
' «o non sarebbe questo di malizia , d' infedeltà , d’ in- 
gratitudine piucchè brutale? Or quale eccesso altresì 
più mostruoso della mia sconoscenza , con cui pec- 
cando ho insultato, e fatto militare ad off sa di Dio 
i benefizj da lui gratuitamente ricevuti.? Al rifi s- 
so di sì grand’ iniquità sento coprirmi il volto di 
vergognoso rossore ; e tanto più si accresce la mia 
confusione, in quanto che panni udire una voce entro 
il mio cuore, che mi rimprovera il mio d ditto ilo 
ti ho dato l’ essere , io ti ho redento, io ti ho ascrit- 
to al numero de’ miei figli, io ti ho apparecchiato 
un regno eterno a costo di mille stenti , e dt-lla mia 
stessa vita, che lasciai su d’ un patibolo per amor 
tuo : Guarda questa Croce , che mi tien trafitto con 
duri chiodi : Osserva queste spine pungenti , che mi 
cingono le tempia: Mira questo sangue, che sgorga 
dalle mie piaghe ; e sappi, che per te io sopportai 
tante pene, e In si ingrato, anzi così crudele verso 
il tuo pietoso Benefattore, che se" in vece di bene- 
fizj ti avcss’cgli caricato d’ingiurie; e di disgusti, 
non avresti potuto trattarlo peggio. Ah! mìo Dio! 
avete pur ben ragione di rimproverarmi la- cruda 
mia sconoseenza : La vostra luce , che mi splendevSu 
gli occhi, troppo chiaramente mi fa conoscere, che 
•a fronte.. di tanti benefizj mai e poi mai non avrei 
dovuto non solamente offèndervi, ma amarri di più 
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teneramente , e fedelmente servirvi . Sono stato un 
disleale; un vero ingrato / lo conosco, lo confesso, 
e me ne dolgo con lutto il cuore: Peccavi Domìn* , 
miserere mei Pietà f mio Dio , pietà di quest’ in- 
grato, che a’ vostri piedi ùrailiato detesta il suo de- 
litto. Alla quantità innumerabiie de’ benefìzj di- 
spensatimi aggiugnete ancor questo , di perdonarmi 
r enorme mia sconoscenza. O divin Padre delle Mi- 
sericordie , che avete per tanto tempo tollerata la 
mala corrispondenza di quest’ inde^issima vostra 
creatura , datemi > deh ! daterai spa2io di vera pe- 
nitenza , per piagnere il mio peccato , e detestare 
r error commesso. Sono vostra -mercè nel seno del- 
la Religione, ove spero cogli ajuti della vostra san- 
ta grazia di rimediare il mal passato, risoluto co- 
me sono di corrispondere con gratitudine sempre 
'costante alia serie non mai interrotta de’ vostri be- 
neilzj . Non posso ricordarmi senza lagrime di quel- 
lo , che mi dispensaste in avermi, chiamato a servir- 
vi in questo Sagro Istituto. £ chi parlò in favor 
mio innanzi a voi ? Chi mi ottenne Una grazia si 
segnalata.? Niun’ altro fuorché la vostra ammirabi- 
le bontà, e clemenza. I mìei peccati gridavano con- 
tro di me vendetta , ma s’ interpose a favor mio 
r amabilissima vostro cuore j che altre vendette non 
meditava sopra di me, che' tratti di benignità, e 
d’amore. La mia malvagità provocava a punizione 
i divinissimi vestii occhi; e voi invece di mirar le 
mie colpe , guardaste con occhio di compassione la 
pover* anima mia , traendola a voi , mentr’ era 
appunto contro di Voi più ingrata. Oh/ potessi 
richiamare indietro tutti i desiderj , tutti gli af- 
fetti , tutto quel tempo, che io ogn’ altra co- 
sa ho speso , fuorché nel buon servigio del mio 
Dio ! Maledico per cento , e mille volte la passata 
mia durezza, sommaoientc dispiacendomi di non po- 
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ter togliere al mondo quegli anni , che ho si mala- 
mente spesi dietro alle sue follìe , Non sarà però 
mai vero, che in avvenire io siegua più le sue per- 
verse inclinazioni. Voi , che mi avete chiamato alla 
Religione per riformare il mio costume, per abbel- 
lir r anima mia con ogni genere di virtù , per in- 
traprendere una vita uniforme al vostro spirito , 
deh ! mio buor^Gcsù , non permettete giammai che 
abbia a voltarmi addietro per guardare, e nuova- 
mente affezionarmi alle creature della terra, che per 
tanto tempo mi han tenuto colpevolmente alieno 
dal vostro sant’ amore Ah/ qual delitto sarebbe il 
mio, se ingrato come sono stato a tanti altri be- 
nefìzj del Signore colle passate mie colpe , aggiu- 
gHcssi con nuovi peccati anche nuove ingratitudini 
alla grazia segnalata della vocazione alio stato Re- 
ligioso ? Sarò dunque sì perverso , thè voglia di 
nuovo oltraggiare il mio divin Benefattore? Sento j 
che i miei pravi abiti antichi, le indomite mie pas- 
sioni vorrebbonostrascinaimi a nuòve offese di Dio; 
ma io son risolutissimo di voler prima morire , che 
tornare a fare un solo affronto a 
mi ha fatto tanto bene . Non vorrebbe la mia su- 
perbia, che mi sottomettessi ai dettami della ragio- 
ne, e della legge ; ma io propongo di non voler 
mai più allontanarmi dal divin volere. 

PREGHIERA. 

]Ben so . mio Dio, quante sieno fragili le mie for- 
ze , e però 1’ esperienza del passato mi obbliga ad 
abbandonarmi tutto in voi , nel cui potere tutta ri- 
pongo la fermezza de’ miei proponimenti , i quali 
a nulla varrebbono , se non fossero fortificati da 
una vostra particolare assistenza, che con umiltà 
di cuore imploro sopra di me , o grande Iddio . 
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RaramentateTÌ , che io son vostro, mio unioo, e som- 
mo Bene ; conservatemi pertanto sempre come vo- 
stro , custoditemi come nobilitato delle onorevoli 
divise* di vostro seguace . Voi ci avete già promes- 
so il vostro ajuto; e mancherà prima la Terra, il 
Cielo, che la vostra parola. Voi dunque sarete il 
mio sostegno , la mia fortezza , su di cui si ap- 
poggiano le mie speranze di ben corrispondere a 
tante grazie , di cui mi avete ricolmato . Pregovi 
perciò a continuarmi il favore del vostro’ santo lu- 
me , onde possa fedelmente porre in esecuzione le 
promesse, che ho fatte di sempre amarvi, di ben 
servirvi, e di esser tutto vostro. Mi contento d’in- 
contrar piuttosto qualunque male, la morte istessa, 
pria di tornare alla detestata ingratitudine anche una 
sol volta ^ Voi , mio buon Gesù, che a caratteri di 
sangue avete scritto la mia salute nelle vostre ma- 
ni a forza di duri chiodi , fate deh ! ve ne prego 
colla fronte a terra , fate che perseveri sempre nel 
vostro santo amore , 

Vi prego inoltre , fonte perenne di ogni bene a 
versare le vostre misericordie anche sopra i miei 
Genitori, sopra i miei Congiunti, Benefattori, Ami- 
ci, ed Inimici: Raccomando àncora alla vostra pro- 
tezione tuli’ i Superiori dell’Ordine unitamente a 
quel povero Religioso , che mosso da riflesso di ca- 
rità mi ha insegnato il modo di esercitarmi in que- 
sta santa orazione. Siategli propizio in vita , e in 
morte: abbiate pietà dell anima sua, onde abbia a 
meritare il perdono delle sue colpe, eia salute eter- 
na . Benedite altresì le soq fatiche ; e fate , eh’ i« , 
e tutti insieme c’ investiamo del vero spirito Reli- 
gioso , eh’ egli ha avuto in mira d’ istillarci per far- 
ci santi , e veri figli del vostro gran Servo S. Fran- 
cesco . Raccomando in fine alla vostra misericordia 
le sante Anime del Purgatorio, onde sieno solleci- 
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tamcnte liberaCc dal penoso carcere , per venire a 
godute il vostro bcd volto io Pafadiso ; ed usate an- 
che pietà ai poveri peccatori, che ciecamente vivo- 
no in disgrazia vostra : illuminate le loro tenebre con 
un raggio della vostra luce ; risvegliateli dal pro- 
fondo letargo , in cui miseramente giacciono , coi 
colpi delia possente grazia , affinchè ravveduti , e 
contriti ritortiino al seno del loro buon Padre . 

OFFERTA 

meritare , che sieno queste mie fredde pre- 
ghiere esaudite , niente ho del mio da offerirvi in 
dono : Ho molto però che offerirvi , Eterno Padre , 
in presentandovi il vostro Unigenito fatto uomo per 
nostra salvezza : Vi offro dunque i meriti infiniti 
della tormentosissima sua Passione , e del preziosis- 
simo suo Sangue sparso per la salute de'’ peccatori 
Vi oflro tutti i suoi stenti, tutti i suoi patimenti , 
le sue ignominie , la sua croce , le sue agonìe , la 
sua morte atrocissima: Unitamente ai meriti infiniti 
del benedetto vostro Figlio vi offro anche quei , che 
'sono di gran valore, di iVlaria Santissima sua degna 
, Madre , e quei ancora di tutti i Santi, che sonq stati , che 
sono c che saranno al mondo. Quando a voi piaccia, 
ardisco di offerirvi ancora la pover' anima mia con 
tutte le sue potenze , e fate che cerchino sempre voij 
ardisco di offerirvi questo mio cuore impuro con tutti 
j suoi affetti , e fate che sieno sempre da voi rego- 
lati ; ardisco di offerirvi anche il mio corpo con tutti 
j suoi sentimenti , e fate che sieno sempre da voi cu- 
stoditi ; vi offro insoinma mito me stesso, c dispo- 
ricie sempre di me, e di tutto ciò che a me appar- * 
tiene, come meglio vi piacerà, protestando di voler 
sempre adempiere il rostro divin volere; Tu es Hex 

, & P(iiis meus: Dio mio, Dio di anfore , da- 
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temi il vostro santo amore, abbiate di me pietà, e 
fatemi santo , come bramo , e come voglio r 

RINGRAZIAMENTO 

JNJon è capace la mia lingua, nè il mio cuore di 
darvi quei degni ringraziamenti , che per tanti be- 
nefizi immeritamenie conferitimi vi si debbono dalla 
mia grata riconoscenza; contultociò presentcrovveli , 
mio divin Benefattpre , nella miglior maniera , che 
siami possibile . Vi ringrazio in primo luogo delle 
M is( ricurdie usate nel decorso di quest’orazione à 
favor di un ingrato , qual io mi confesso : Vi rin- 
grazio di quei lumi , con cui vi siete degnato d’ il- 
lustrare la mia mente ; e di quei santi affi tti , con 
cui mi aveté mosso il, cuore, c la volontà a promo- 
verc il mio bene spirituale : Vi ringrazio dipoi di 
tiitti i benefizi, che mi avete dispensato dal primo 
momento della mia creazione fino a questo punto , 
e segnatamente di non avermi punito , e di non pu- t ^ 
Dirmi, come ho meritato , e come merito, peccatore 
qual sono stato , e quale sono . Ah/ mio Dio/ Quanti 
meno ingrati , e meno peccatori di me penano a que- 
st’ ora , e peneranno eternamente tra le ffarume ine- 
stinguibili dell’Inferno / Gran Misericordia che avete 
usato con quest’ indegno : Benedicam Dominiim irs ,, 
omni tempore , semper laus ejus in ore meo : Adoro 
le ammirabili disposizioni della prodigiosissima Mo- 
stra clemenza . Spirili beati della Corte celeste , Ani- 
me sante del Paradiso , Vergine Immacolata rifugio 
de’ peccatori , voi per me ringraziate il mio buon 
Dio , il mio Liberatore, la mia misericordia per tante 
grazie dispensate a favor di una nuserabilissima crea- 
tura , e pregatelo a un tempo stesso , che non mi 
abbandoni coi suoi santi a>uti , ma che sempre mi 
. tenga la sua mano in capo , onde abbia ad amarlo 
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ffdeimente in questa vita, e venir poi a goderlo in 
vnsìia compagnia per tutta V eternità in Paradiso . 
Alzaie frattanto, sommo, e misericordiosissimo Id- 
dio, dtl Trono della vostra gloria* l’onnipotente de- 
stra , «■ lenedite il mio cuore, l’anima mia, e quan- 
to prS'Oggo peif vostro dono : Bentdictio Dei omnì- 
potentis 6*c. 

MEDITAZIONE II. 

Della Passione j e Morte di Gesù Cristo, 

Il Figlio di Dio venuto al mondo per salvezza de- 
gli uomini fu da essi cosi empiamente o;ialtrattato, 
r:he non possono senza orrore ripensarsi gli strapazzi, 
le pene , di cui fu dalla lor malvagità caricato nel 
giorno estremo del^uò vivere . Una semplice , ma pe- 
netrante occhiata, ch’egli medesimo diede alla serio 
dolorosa de’ suoi patimenti , che tutto ih un fascio 
gli si rappresentarono al pensiero nell’ Orto di Get- 
semani, l’obbligò a sudar sangue, che dalla fronte 
sC(>rse insino a terra. Abbandonato alla fierezza, e 
più empia crudeltà degli uomini , osservalo , anima 
mia , tradito da un suo Discepolo , negato da un 
altro , lasciato in abbandono da tutti , stretto con 
funi , e catene dai suoi nemici ,< essere ignominiosa- 
mente strascinato per le vie di Gerusalemme , tra- 
spianato da un Tribunale all’ altro , ove è calunniato 
, con false accuse , vilipeso con ingiuriose guanciate , 
trattato d.^ pazzo f proclamato da sedizioso , da sce- 
lerato : Miralo legato a una colonna ricevere a colpi 
dì crudi flagelli più migliaja di spietate percosse ; 
Consideralo coperto di uno straccio di vecchia por- 
pora , coronato di pungentissime spine , che dal ce- 
rèbro gli trapassano la fronte , le tempie , oltre es- 
ser fatto il ludibrio di vilissima ciurmaglia , c|ie lo 
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derìde come Re da burla , che Io percuote con aspre 
guanciate in volto, che gli svelle i peli dal mento, 
che gli lorda la faccia con ischifose salive , Tenne 
esposto agli insulti di un popolo arrabbiato , che si- 
tibondo del suo Sangue ne pospone a sua rnaagior 
vergogna la vita a quella di un ladro infame , di 
uno spietato omicida : Non si trova sussistenza di 
accuse , egli è dichiarato innocente ; ma pure è con- 
dannato a morir crocifisso in mezzo a due ladri , 
come fosse il inalfatlorc più scclcrato del mondo : 
Ah/ che veggo io mai / 11 Verbo Eterno , l"* Unige- 
nito del celeste Padre , il Re dilla Gloria , quegli , 
il cui volto è adorato incessantemente dagli Angioli 
in Cielo ; quegli , al cui tremendo Nome umile si 
prostra col volto a terra ogni creatura , V invincibile, 
r onnipotente , il terribile egli è dunque si empia- 
mente maltrattato dagli uomini? Oh avvenimento sor-i 
prendente/ Un Dio legato qual ribaldo , un Dio fla- 
gellato qual reo , uO Dio dileggiato quale stolido , 
un Dio sentenziato qual malfatlor convinto? Oh em- 
pietà inumana , o crudeltà incredibile ! Posso io con- 
siderare tanta barbarie, e non fremere di santo sde- 
cno contro chi ebbe sì crudo il cuore verso il mio 
Gesù ? Cosi dunque si tratta 1’ Autor della vita ? Co- 
si SI tratta il Dio delle misericordie ? Così si tratta 
il Redentor del Mondo venuto in terra a redimere 
il genere amano già peccatore , c perduto ? Questa 
è la corrispondenza dovuta all’ amore sviscerato del 
tenerissimo suo cuore? Questa c la gratitudine, che 
dall’uomo si deve a un Dio sceso dal Cielo per sal- 
vezza dell’anima sua? Io piango le sventure dell’ 
adorato mio Bene, deploro i suoi mali trattamenti ; 
ma l’intimo senso della mia coscienza mi violenta 
a non iocolpave altrimenti nè i Giudei , nè i Ma- 
nigoldi , che lo strapazzano, e che barbaramente la 
tormentano . Io sono , son io mc«lesimo 1’ empio aui 
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tore di tanta crudeltà: I mici grandi, e molti pec- 
cati sono i più spielati carnefici del mio Redentore: 
essi sono, che l’hanno ridotto al colmo de’ suoi af- 
fanni ; essi r hanno costituito l’Uomo de’ Dolori : la 
conosco, lo confesso: Inse vulncratus est propter 
ìniquitates meas, atlrltns est propter sedera mea (aj 
Ha egli sudato sangue alla considerazione delle in- 
numerabili mie colpe, della mia somma ingratitu- 
dine j ed io reo come sono, e autor perverso do’ 
suoi patimenti resterò inflessibile al rifi sso degli 
estremi dolori , che gli fan sofierire i miei gravissi- 
mi peccati? Io che con tante opere peccaminose ho 
incatenato il mio Gesù ; io che con accarezzare il- 
lecitamente la mia carne ho fligollato il divinissimo 
suo corpo} io che colla superbia de’ miei pcusieri , 
colla malvaggiià do’ miei consensi ho formato la co- 
rona di spine al suo capo ; io che colle licenze del- 
la mia lingua ho lordato d’ immonde salive 1’ ado- 
rabile suo volto; io che per secondare i miei ca- 
pricci l’ho vergognosamente posposto alle mie insa- 
ne passioni , peggior senza fallo d’ ogni Sacerdote 
della Sinagoga , perchè cento , e mille volte contro 
di lui ho gridato.' Crueijigatur , Crurifigatur ; io 
che colla gravezza de’ mici falli ho fabbricato la pe- 
sante sua Croce, io dunque non mi commoverò nè 
punto, nè poco alla cognizione vividisiiraa della mia 
reità.^ E sarà vero, mio buon Gesù, che questo mio 
cuore non si copra di lutto, e di tristezza in riflet- 
tere , che io son la cagione delle vostre pene ? Do- 
vrei avere un cuor di sasso , se non piangessi alla 
considerazione di tanti affanni. Trafiggete, mio di- 
vin Redentore , le viscere di quest’ ingrato co’ dardi 
penetranti della vostra grazia, ond’ abbia a piagner 
sempre per dolore delle mie colpe , che a voi cagio- 
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narono si gran patire . Per que’ meélesimi dolori , che 
per amor mio soffriste in tutto il corso dell' ama- 
rissima vostra Passione, deh/ movetevi a pietà di 
me , dandomi una vera contrizione degli oltraggi , 
che vi ho fatti... Non ti sembri già poco, anima 
mia , quanto hai fin qui considerato intorno ai pa- 
timenti dt 1 tuo Redentore: Ma molto' di piu vedrai 
aver egli per te patrio , se volgerai i tuoi sguardi 
su nel Calvario. Portati a quel Monte dolorosissimo; 
e fin dai primi passi , che indirizzerai colassù , ve- 
drai bagnatala strada di sangue, che dal capo coro- 
nato tuttavia di spine, dagli omeri già flagellati, 
dalle spalle aggravate dal p' so della Croce, va Ge- 
sù spargendo sino al Irrogo del suo supplizio. Oh Dio/ 
che rimiro il sagro suo corpo tutto lacero ; lo veg- 
go indebolito cader più volte a terra; sicché o cam- 
mini, o cada, ogni passo, e ogni caduta è un nuovo 
dolore alla sua straziata umanità . Egli è ciunto al- 
la cima del Calvario; ove veggo togliarsi dispetto- 
samente dalle sue spalle piagate il pesante patibolo, 
prepararsi chiodi, martelli , e funj : Rimiro il mio 
Gesù distendersi prontamente sopra quel durissimo 
legno : Odo il rimbombo de’ colpi degli spietati 
strumenti , che gli trafiggono e mani , e piedi , uscen- 
do dalle ferite tanti fiumi di sangue . O Sangue pre- 
' ziosissimo del mio Dio svenato : Giacché ti yeggo 
calpestato dagl’ empj Crocifissori, io ti adoro colla 
fronte a terra. Lavate con esso, tormentato mio 
Redentore, le macchie dell’ anima mia, mondatela 
da tutte le sozzure contratte per il peccato. Amplius 
lava me , Domine , ab ìnì([w.tate mea , et a peccato meo 
miinda me : O Mani fabbricatrici dell’ anima mia; Ma- 
ni , che avete tante volle sanalo col balsamo della 
Misericordia le piaghe schifosissime di questo mise- 
ro piegatore, oh / come vi rimiro tra6tto a un du- 
ro Icgro/ 0 Piedi sagrosanti, che tante volte mi 
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siete corsi dietro per raggiugaermi fuggiasco , oh I 
come vi veggo inchiodati a cotesta Croce ' II desi- 
derio della mia salute quanto > oh ! quanto vi co- 
sta , Crocifisso mio Bene/ Eppure ad onta di tanta 
pietà, quanto son lo stato ingrato; quanti disgusti 
vi ho dito, con essermi tante volte allontanato dal- 
le paterne amorosissime vostre braccia^ che mi tc- 
reano sì stretto; ed esser tornato a lordarmi delle 
primiere sozzure. Pietà, mio Dio, pietà : Miserere 
mai Deus s'cundum magnam mlsericordiam tuam . 
Adora, anima mia, la bontà del clementissimo tuo 
Dio sempre disposto ad usar misericordia : Benedi- 
ci il suo santo Nome, e le tue benedizioni risar- 
ciranno gl’insulti delle orrende bestemmie , le igno- 
minie degli scherni ; e delle maledizioni , che con- 
tro il Crocifisso tuo Signore elevato da terra scaglia- 
no gli empi Giudei , e i Sacerdoti della scelerata Si- 
nagoga . Osservalo sospeso nell’ infame patibolo pen- 
dente da tre chiodi , appoggiato alle sue medesime 
piaghe, tutto sangue, tutto addolorato, derelitto da- 
gli uomini, abbandonato dallo stesso divin suo Pa- 
dre . Ah ! che orrido spettacolo è questo , mai più 
veduto , alto a movere a compassione anche i più 
duri macigni/ Si guarda istorno, e si vede circon- 
dato da due ladri in sua compagnia crocifissi : Guar- 
da la dolente sua Madre spettatrice delle acerbissime 
sue pene; e vieppiù si affanna in vedere angoscioso 
per lui l’oggetto più caro del suo tenerissimo amo- 
re . Ode le derisioni dei suoi nemici; e sciogliendo 
la moribonda lingua, implora per essi dal celeste Pa- 
dre pietà, e perdono. Colmo così di angustie, e di 
djlori è già vicino ad esalare gli estremi respiri . 
Che faccio io qui, che umiliato appiè della sua Cro- 
ce non mi prostro innanzi a lui a chiedergli perdo- 
no delle mie colpe, reo come sono della sua morte?! 



PREGHIERA. 

JVIoribordo mio Gesù , Padre amorosissimo delP 
anima mia^ ecco ai vostri piedi il figlio più ingra- 
to , che voi abbiate. Pria che dal lacero vostro cor-< 
po escane Panima addolorata, imploro alla mia sco- 
noscenza , ai miri delitti pietà , e perdono . N/;lIa 
gran circostanza, in coivi considero morir per sal- 
vezza dei peccatori , posso io , fra peccatori il mas- 
simo, non isperarc dalla vostra Miscricerdia la più 
ampia remissione delle innumerabili mie colpe? Io 
nii stringo alla vostra Croce, da cui non mi distac- 
cherò giammai , se non mi assicurate di avermi per- 
donato . Parlate, Gesù mio, da cotesto patibolo , cui 
vi hanno inchiodato i miei peccati. Ditemi, caro e 
dolce Amor dell’anima mia, se a quest'ingrato per- 
donate i suoi errori, editerai ancora, che cosa pos- 
so fare per compenso di tante pene, che per conto 
mio soffrite : Loquere Dominr, quia audit servus tuus : 
Ah ! sento , che date buone speranze a chi piange 
per vera , e sincera contrizione de’ falli commossi ,* 
sento , che le vostre braccia sono aperte per acco- 
gliere fra amplessi di pace chi a voi si mmilia ; e 
sento ancora, che con voci di sangue cosimi rispon- 
dete : Porta la Croce ancor tu : Crocifiggi le tue pas- 
sioni : Muori a te stesso , al mondo i Soffri volon- 
fieri i tuoi disgusti : Siegui fedelmente le mie pe- 
date: Amami con pari fedeltà ^ e costanza , compio 
ho amato te . Oh amore svisceratissimo del mio Re- 
dentore ! Se non mi aveste amato , neppur vedrei 
moriryi per me in cotesta Croce. Troppo mi obbli- 
gano gli eccessi della vostra immensa carità; e trop- 
po duro sarei , se vi contrastassi quell’ integrità di 
affetti , che debbo al vostro santo amore . Vi amo 
si , mio Dio , c vi amerò per sempre, risolvendo di 
camminare ogni ora sulle orme delta vostra umiltà. 
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pazienza, carità, annegazlone , di esser crocifìsso con 
voi, e di morir con voi sulla croce della penitenza. 
Sol vi prego a 'perdonarmi l’enorme scunuscenza , con 
cui vi ho oltraggiato. Me ne pento con tutto il 
cuore , e stabilisco d' incontrar piuttosto mille mor- 
ti , che mai più offendervi . Ponetemi sempre avanti 
gli occhi delia mente i doveri del mio stato , al cui 
esatto adempimento strettamente mi obbliga la gra- 
titudine al vostro santo amore. Fate, che vi ami 
sempre come bramo, e come voglio i Ah / mio ue- 
sù , mio Gesù ; ecco che voi morite : Già vi odo 
raccomandare in mano del divin Padre il benedetto 
vostro Spirito, già veggo coperto di mortai pallore 
il vostro volto ; già vi veggo piegare il capo trafit- 
to : e traendo dall'angustiato petto un gran sospiro , 
vi rimiro finalmente esangue, c morto. Ecco guan- 
to costa a un Dio la tua redenzione , anima mia : 
Dolori^ pene j obbrobrj , sangue, vita, e molte. 
Miralo per te svenato su quella Croce ; e rifl Iti , che 
tutto ciò è prezzo della tua salvezza . Or menta di 
esser amato un Dio sì buono, c si amquiso? O mio 
dolce Redentore, e corrie potrò vedervi strazialo , 
pendente da cotesta Croce , ove per me monst» , e 
non amarvi? Potrò pensare, chele mie colpe \i iian 
ridotto a sì crudo scempio ; e non piagn< r sempre 
le vostre offese, la mia somma ingratitudine? Non 
fia mai così ^ no ^ non fia mai vero, o mio buon 
Gesù : Pregovi perciò a scolpir nel mio cuore la se- 
rie lagrimcvole della vostra dolonsissima Passione , 
e imprimere nella mia mente la viva rimembranza 
della tormentosissima vostra Morte ; onde abbia sem- 
pre presenti gli stimoli i che mi spronino a pensare , 
ad amare sol clic voi , onde il mio amore sia fede- 
le, sia costante ; Vi prego inoltre: &c. Offarta , 
Ringraziamento come soind alla pag. az8. 
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ISTRUZIONE III. 

Del Frutto àelC Orazione Mentale . 

Se il far semplicemente KOrazion mentale bastasse 
a perfezionare un Religioso , quasi ognun sarebbe 
già perfetto; poiché chi più, chi meno, quasi tutti 
si esercitano in essa : eppure non tutti son perfetti, 
nè tolti si scorgono impegnati a perfezionarsi: Che 
anzi alcuni se ne veggono, che con lutto l’esercizio 
ir Orazione sono abitualmente immortificati, e di- 
ft Itosi ; Indizio è questo, che la loro Orazione non 
è ben fatta . Non basta dunque farla semplicemen- 
te , ma conviene inoltre farla bene, e cavarne frut- 
to , che è il suo fine principale , an 2 Ì 1’ unico suo 
scopo . Avvegnaché il perfezionarsi consiste j come 
già fu detto, nell’ abbattimento delle prave inclina- 
zioni , nell’ estirpamento de’ mali abiti, c nelPetrien- 
da delle giornaliere debolezze ; quindi chiaramente 
apparisce, che tutto il frutto dell’Orazione ^ la quale 
è una delie vie conducenti alla religiosa perfezione, 
viene a restrignersi nel ntiglioramento del costume, 
vale a dire nella mortificazione delle passioni ; di- 
modoché quegli dicesi , che meglio fa l’ Orazione , , 
il quale ne ritrae maggior profitto; e quegli ne ri- 
trae maggior profitto j che di giorno in giorno va 
spogliandosi dei vizj , e rassodandosi di mano in 
mano nella virtù . E quantunque chi cerca davvero 
il suo spiritual profitto , e ,brama efficacemente di 
perfezionarsi , non si contenti spogliarsi di un sol 
vizio , ma desideri di restare da tutti immune ; non 
di acquistare una sol virtù , ma di conseguitle tut- 
te ; contuttociò avendo per lo più ognun di noi ' 
fra le tante passioni , di cui è attorniato il nostro 
cuore, alcuna delle altre più predominante, questa 
principalmente deesi cercar di abbattere , finché sia 
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éel lutto vinta. Nè vi credeste, Figliuol riiio ^ ti-* 
scr questa un* opera da condursi a buon fine in una 
sola settirtiana , o in un sol mese : più lungo tempo 
ci vuole unito a un instancabile impegno . Un Ca- 
pitano voglioso d’ espugnare una forte Rocca non si 
contenta d' un solo assalto, ma tenta tutte le vie 
per impadronirsene: E se il nemico co’ suoi stratta- 
gemmi , e forze lo respinge , tentando così di porlo 
in vergognosa fuga, non si sbigottisce Jper questo, 
rè si ritira dall’ impresa , ma valoroso incalza con 
più calore 1’ assedio \ insistendo per mesi , ed an- 
ni nel fine propostosi di espugnarla , finché rie- 
scagli d’ entrarvi vittorioso. Così dovete far voi 
nell’ ardua , ma importante impresa del vostro spi- 
ritual combattimento . La coscienza vi proporrà nell' 
Orazione , qual sia quella passione , che è la sorgen- 
te delle vostre più frequenti cadute , e la nimica ca- 
pitale del progresso dello spirito : Questa dovete pi- 
gliar di mira, questa senza mai stancarvi dovete vi- 
rilmente combattere : E quantunque vedeste di non 
poterla vincere , non avete a disanimarvi , se qual- 
che volta contro di voi prevale. Insistete da valo- 
roso; replicando nell' Orazione i soliti proponimen- 
ti , ai quali peraltro non dovete affidare la speran- 
za della vittoria ; ma riporla bensì negli ajuti del 
Signore , che con umiltà di cuore a lui richiedetele 
per i meriti infiniti di Gesù Cristo, e per le visce- 
re della sua divina Misericordia . Sono quarant’ an- 
ni , dicea un gran Servo di Dio, dacché io attendo 
all’ Orazione colla diligenza a me più possibile , nè 
altro mezzo piò efficace ho sperimentalo per rica- 
varne frutto , che presentarmi in essa a Dio in qua- 
lità di poverello mendico, cencioso, ignudo, dere- 
litto , picchiando umile , e rispettoso alla porta del- 
la sua Misericordia , per esser sovvenuto nelle mie 
spirituali necessità ; nè ho mai cessalo di battere a 
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t^esfa porta , fincli^ il clfmentissirrio suo cuore mos- 
so a pietà delle mie miserie si è degnato stendermi 
il necessario implorato sovvenimcnto . Ecco come si 
ha da insistere nell^ Orazione , per eiugnete a trion- 
far della passione predominante. Si rappresenti ogni 
Volta con umile sentimento, e con viva confidenza 
al Dator d’ ogni bene ivi presente la propria méschi- 
nilà ; si preghi , te non si cessi mai di scongiurarlo 
ad avvalorare i' proponimenti da rinnòvaisi seippre 
nè mai si mutino , finché non si vegga notabilmen- 
te moderata la passione predominante. Non è già, 
che non abbiano allora a farsi ulteriori proponimen- 
ti sopra il mortificar le altre passioni , che regnano 
nel cuore j e che fan cadere in molti mancamenti ; 
ma per camminar con melodo, e non far comel’U- 
celletto , che salticchiando or qua, or là in atto di 
beccare i granelli , che va cercando per i campi , 
torna poi al nido piu famelico di prima : Seguasi 
piuttosto 1* esempio della eiudizàosa Pecorella, che 
condottasi in un prato verdeggiante, ivi si ferma a 
pascersi delle fresche erbette ; nè mai si parte, fin- 
ché non sia satolla . Qual profitto per verità potrà 
riportar dalTOraziene quegli,, che in ogni medita- 
zione cangia proponimento; oppure cadmdogli in 
acconcio nel corso della meditazione di formare dai 
virj sentimenti prodotti da un meditar disordinato 
un passaggiefo proponimento sopra la virtù della pa- 
zienza , lo forma ; se gli ri presenta 1’ opportunità 
di fare un altro proponimento sopra la virtù dell’ 
Umiltà, fa anche qm sto ; se gli occf)iTe di fare al- 
tri proponimenti sopra V esercizio di altre tre , quat- 
tro, o più virtù, si prevale dell’ opportunità , c li 
fa; ed intanto partito dall’ Orazione , svaniscono tan- 
ti buoni proponiréentl , le virtù non si esercitano, 
i mancamenti non si emendano, e le passioni trion- 
fano ptedomioanti come prima . Un Gianlinitro bra- 
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moso di espurgare il suo Giardino da tutte 1’ er- 
be cattive^, che vede nascervi , non le svelle tutte in 
un colpi, ma a poco a poco; e le prime, cui egli 
da di mano ad estirpare , non sono le più tenerelle , le 
più picciole , ma quelle, che rigosliosc crebbero più 
delle altre; Queste egli sterpa colle mani , queste to- 
glie col ferro , e non cessa d’ atTalicarsi letorno ad 
esse, finche non siagli riuscito di avtrle affatto sra- 
dicate . E infatti , qual giovamento porterebbe e'gli 
mai al suo Giardino, se occupandosi a svelhre 
quelle erbette , che incominciano a spuntare , po- 
co , o niente di pensiero si prendesse poi di sbar- 
bicar quelle , che sono adulte , e che in terra 
profondarono talmente le sue radici , che già si 
divisero in pm rami , i quali impediscono , che i 
fiori nascano coloriti , e beili ? Importa certamente 
il desiderare in generale 1’ estirpazione di tutti i vi- 
2 Ìetti dal Giardino del nostro cuore, importa il bra- 
mar la moderazione di tutte le passioncelle , importa 
^aspirare all’ esercizio di tutte le virtù, essendo ben 
dovere , che richiedendolo il sentimento concepito in 
tempo di meditazione , risolvasi di abborrirc il pec- 
cato , si determini di morir prima , che offender Dio, 
SI stabilisca di sempre amarlo, si proponga d’ esser- 
gli grato per gli benefizj da lui ricevuti, si prometta 
di esercitarsi negli alti virtuosi ; ma quello che dee 
premete più d’ ogni altra cosa, sia il proponimento 
di estirpar quella passione, che è più predominante, 
e più nociva di tutte le altro'; sia lo stabilimento di 
acquistar quella virtù, di cui si conosce essere più 
bisognoso. Venghiamo alla pratica: Sarà un Religio- 
so predominato dall’ irascibile , che trasportandolo 
fuor de.’ limili della mansuetudine , lo farà prorom- 
pere in frequenti atti di collera , in impazienze, p'T 
cui si renderà molesto ai suoi Fratelli , porgendo loro 
anche motivo di trascorrere i confini della pazienza ; 
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lo farà esser mordace nel parlare, Io metterà in con- 
tegno , tostochè vengagli dato ogni benché lieve di- 
sgusto ; lo renderà querulo , intrattabile . Se questi 
nell’ Orazione non insiste in proporre di estirpar dal 
suo cuore la maledetta passione dello sdegno, e pian- 
tarvi la santa virtù della mansuetudine , qual pro- 
fitto ritrarrà dalla sua orazione , contento solo di un 
proponimento di emenda fatto una , due, o tre sole 
volte, passando dipoi a prometter più pronta ubbi- 
dienza , più raccolta divozione, più umile rassegna- 
zinne al di viri volere ? Ancorché divenisse più ub- 
bidiente, più divoto, e più rassegnato; che gli gio- 
verebbe poi , se proseguisse ad esser 1’ inferno del 
Convento ? Sarà un altro signoreggiato dalla 'super- 
bia , per cui fenduto idolatra di se medesimo , en- 
trerà in pretensione di esser da tutti rispettato, vor- 
rà che ognuno faccia conto di lui , c che abbiasi al 
suo mento venerazione e stima ; facendo perciò de’ 
caldi risentimenti ad ogni parola di dispregio della 
sua persona , di biasimo delia sua condotta, di cen- 
sura delle sue funzioni ; riputando tutti a se infe- 
riorf'di talento , di sapere , di tratto , di pensare . 
Se fia , che questi non prenda a petto il debellare 
la malnata passione della sua superbia , con prose- 
guire a proporre di umiliarsi in ogn’ incontro, di 
riconoscersi 1’ infimo di tutti , di ravvisarsi merite- 
vole d’ogni disprezzo; qual frutto ricaverà dalla sua 
orazione , quante volte mutando in ogni meditazio- 
ne proponimenti riguardanti cose meno importanti , 
prosiagua ad essere un Lucifero per alterigia ? À fare 
dunque che 1’ orazione riesca fruttuosa , è necessario 
procedere con ordine . Si procuri prima , e insistasi 
con pari impegno, e perseveranza in csterminar quel- 
la passione , che regna nel cuore con più impero ; 
ed estermipata questa , resteranno anche debellati mol- 
ti altri vizj , che gcrrriogliano dà essa . . Osserva l’An- 
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gelico Dottor S. Tommàso (d), die le virtù sono fra 
di loro talmente concatenate , che dall’ acquisto di 
una derivane il conseguimento di molte altre. Lo 
stesso avviene dt’vizj: Dietro la moderazione d’uno 
di essi ne viene la mortificazione an:or di altri ; e 
mortificati questi , succedono in conseguenza le vir- 
tù opposte. Domata che siasi la. passione deirirasci.- 
bile , non solo non vi saranno più rancori, non più 
inquietezze, non più lamenti, non più maldicenze, 
noU più disprezzi , non più derisioni -, ma dalla man- 
suetudine spunterà la pazienza, la carità, la pruden- 
za , la pace , la dolcezza , la benignità , ed altre si> 
mili virtù. Così debellata la passione della superbia , 
non solamente cederà la vanagloria, la presunzione, 
la vanità, il risentimento; ma unitamente all’ umil- 
tà andrà congiunta la sommissione , 1’ afifabilità , la 
condiscendenza , la tolleranza , 1’ ubbidienza , il ri- 
spetto , e il buon cuore inverso tutti . Procedendo 
voi, Pigi iuol mio, con quest’ordine, e colla descrit- 
ta perseveranza , grande sarà il frutto , ehe riporte- 
rete dall’Orazione per l’acquisto delle virtù, e della 
perfezione,' che desiderate. 

ISTRUZIONE IV. 

Di varie cagioni facili n dar molestia nell* 
Orazione Mentale. 

Sogliono sovente accadere in tempo d* Orazione 
alcune vicende, le quali cagionano dell* inquietezza 
a quei, che si esercitano in essa, e sono svogliatez- 
za , distrazioni, tedio, aridità, indivozione, siffat- 
ti disturbi riconoscono l’origine o da noi medesimi, 
o dal Tentatore, oppur dallo stesso Dio. Ella ètal- 
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mente vaga Ta nostramente, che spessissimo, e con 
somma facilità si distrae intorno a cose punto non / 
appartenenti a quell’ affare, cui siamo attualmente 
occupati ; e però ciocché accade nelle azioni indif- 
ferenti, avviene eziandio nelle applicazioni spiritua- 
li , Sono tai distrazioni , o sieno svagamenti , al di- 
re di S. Bernardo, come voci, clic importunamen- 
te distolgono la nostra attenzione dal trattar con 
Dio gl^ interessi dell’anima; e queste o si formano 
di nostra volontà, o senza il di lei consentimento: 

Se involontariamente , e con nostro dispiacere , o 
sono esse prodotte da naturale instabilità d< l cuore, 

■c della mente; oppure son suscitate dal Tentatore , 
il quale conoscendo il gran vantaggio, che si ritrae 
dall’ Orazione , se non gli riesce distoglierci da es- 
sa , proccura almeno di metterci in disordine la fan- 
tasìa con inopportune, e talvolta ancora con profa- ' 
ne, e peccaminose rappresentanze . Siffatte voci for- 
mate o dalla propria istabilità , o dal Nimico si 
ascoltano da noi, ma da noi non provengono: la 
corde quiden sentitur , non (amen cordis est ver- 
bum (a): L’ una, e l’altra risona nel nostro cuore, , 
ma risonandovi con dispiacer della volontà: Xflrum- 
fjue in corde, sed non utrumque de corde : quindi 
è , eh’ esse non solamente si formano senza nostra 
colpa , ma di piò con merito, parche siam pronti a 
serrar gli orecchi per non udirle, e raccomandarci 
a Dio, acciocché le tenga da noi lontane. Esse in- 
volontarie distrazioni non sono però motivi, che 
abbiano a cagionar delle inquietezze; 11 Giusto, di- 
ce io Spirito Santo, non si rattrista mai per qua- 
lunque cosa gli accada senza sua colpa : À'on con- 
trlstabit Iiistum (luliquid acciderìt ei (6) . Anche 
i santi furono sottoposti a tale miseria. Narra di se 
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mccl'fsima' S, Teresa, in attedi consolare Vesco- 
vo angnstidto per la stessa causa , che mentre reci- 
tava il diviii^ UÌ1Ì4ÌO, per quanto usasse di attenzio- 
ne, e di diligenza ; pur la sua mente portavasi va- 
gabonda col pensiero sulle fabbriche de’ suoi nuovi 
Monisierj ; E per tacer dì tanti altri , il divotissi- 
mo S. Bernardo, o chiunque sia T Autore delle Me- 
ditazioni, che sono frale sue'Opere, confessa, che 
quand’orava, spesse volte neppar’ egli sapeva, cioc- 
ché si dicesse, tanl’ era afTollato da queste distra- 
zioni , In Monasterio scepe dum oro , non at tendo 
qìiUL dico (a) . Era col corpo a Dio presente , ma 
il cuore erane molto lontano: Carpare sum interius, 
sed corde e.ictertus ; 'festifijando perciò esser’ esso sì 
vago, ed incostante, che non può di sua natura es- 
ser imnsobilc; portandosi quindi qua, e là col pen- 
siero in mille cose: Cor meum., cor vagu'u, et in- 
stabile, in seìpso non potest consistere, sei oinni 
ViObiU mobìHus^ per infinita distrabitur , et hac nt- 
fjue ill'ic per innumera discurric. E sebbene a lai 
dispiacesse tanto dissipamento, che toglievagli la bel- 
la consolazione di riposarsi quietamente in Dio , 
riputando felice quella mente, che nell’ Orazione 
avea per compagna indivisibile non la voce inop- 
portuna della distrazione, ma quella che si forma 
dalla bocca soave del Signore; Felix mens , cuiver- 
biim , quol egreditur de ore Dei, inUvidaus Co- 
mes est (ò); tuttavia non se ne affliggeva sì acerba- 
mente, ma alzando gli occhi al Cielo , rivolgeasi 
al Signore colle proteste in bocca proferite già in 
somiglianti casi dal Profeta: Ttbi dixlt cor meiim , 
exiiuisivit te facies mea, facieni tuam , Domine, 
requiarn (cj . Se i Santi dunque non sono stati im- 
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munì da tai molestie, non vi deste mai a crcc!i,re, 
Fi^liuol mio, di andarne voi esente. Basta, che a 
somiglianza loro non ne concepiate angustie, pur- 
ché siate sicuro, che per quanto a vei si appartie- 
ne, non vorreste esser distratto da’ pensieri estranei: 
Regolatevi sempre però con questa massima incon- 
trastabile , cioè non riputar mai colpa ciocché non 
è-ToIoniario, r ch( produce del dispiacere. 

Fatte dunque che abbiate in tempo di Orazione 
tutte le vostre parti accennate di già nella seconda _ 
anlrcedent* Istruzione, tostochè vi accorgete d’es- 
ser distratto, senza punto inquietarvi i tornate dol- 
, cernente al ppnto meditato, come se non ;i foste 
altrove 'divertito ( lo stesso dicasi della recita del 
divino Urlìzio, e d'elle altre Orazioni Vocali ): E 
se il pensii ro torna di nuovo a divagarsi tornate 
voi di nuovo colla medesima placidezza al filo dell’ 
Orazione : e quantunque doveste durare dal princi- 
pio di essa filo al fine in discacciare le involonta- 
rie distrazioni, non avete per questo a scomporvi, 
poiché r Orazione non riuscirà senia gradimento 
del Signore, e tante saranno le corone, tanti i mo- 
tivi di merito appresso lui , quante saranno, le re- 
sistenze, che farete. Non mancate peraltro di espor- 
gli in quell’ atto le vostre intenzioni dirette solo a 
dare a lui piacere col vostro buon servigio,- senza 
affliggervi, che non riesca tranquilla, come vorreste . 

Sareste b>;nsi condannabile , se la volontà acco- 
^ lesse con piacere le distrazioni , trattenendosi 'de- ' 
liberatamente io esse, coltivandole, accarezzando- 
le; e sareste molto più colpevole, Se accidioso le 
chiamaste voi medesimo , per passar con meno di 
noja il tempo prefisso all’ Orazione. Non è certamen- 
te credibile , che un Religioso obbligato a coltiva- 
re il suo spirito, invece dHrapiegar quel tempo in 
pensieri santi , in pie riflessioni , in atti buoni , « 
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tìicritorj , lo spenda in guardar qui, e là per il 
Coro, per la Chiesa; in lu-ninjre ciocché ha egli 
anl( cedentemente studiato; in legger quilche libro 
non adattato al tempo d'ila M .di t azione j o appog- 
giato scompostamente al sed'le , si abbandoni pla- 
cidamente al sonno . Ma Sc ciò si avverasse , ah f 
qual male non sarebbe questo per lui,' qual danneg- 
giamento non ne riporterebbe ! qual disgusto non 
darebbe a e)io ! Leggesi nelle Cronache di un d*/ 
più e. empiaci Istituti, che il diviu Redentore desto 
sempre per nostro bene , scagliò colla pesante sua 
mano un’ orribile guanciata sul volto di un tiepido 
Religioso addormentato in tempo di Orazione; ad 
un altro voltò dalla Croce dispettosamente le spal- 
le ; c altra volta ad uno, che accidioso, e annoja- 
to stava sbadigliando, diede un’ occhiala si formi- 
dabile , che per lo spavento cadde tramortito a ter- 
ra . Non sa soffrire il nostro buon Dio , che urc 
Religioso passi malamente 1’ ora dell’ Orazione de- 
clinata al suo spirituale proQtto ; e però quei , che 
sono più negligenti , sono ancora i più difettosi , 
perchè da lui giustamente privati di quegli ajuti, c 
grazie , che comparte a coloro , i quali orano vigilan- 
ti , attenti , e premurosi di riportarne frutto . A 
tenere dunque da voi lontane lai negligenze, ab- 
biate sempre scolpito in mente questo pensiero , cioè 
eh?, orando. Iddio vi guarda o po-r aver di voi pie- 
tà, sc divoto c raccolto, o per punirvi, se neghit- 
toso , svogliato , e nauseante . 

Vero è nonpertanto , che non tutte 1« volte il 
sonno, la svogliatezza , il tedio , che sperimentasi 
in tempo di Urazione, è colpevole innanzi a Dio, 
Parlo di quella svogliatezza , che vien prodotta da 
una certa aridità , cui cessando la divozione sensi- 
bile, e l’interna consolazione dello spirilo, che fa- 
cilita di molto l’orar placidamente, subentra una 



durezza, o sia seccaggine, oppure sterilità di pie 
TÌflessioni, per cui non potendosi allora fissar la 
mente in alcun pensiero sugoso, e consolante, vie- 
ne a provarsi una pena non indifferente. Ella è or- 
dinaria proprietà di ogn’ Incipiente lo sperimentare 
sul principio deU’istradamcnto alla divozione sensi- 
bili tenerezze , che Iddio diffonde hel loro spirito , 
per allettarli al suo san Amore , 'come appunto fa 
una Genitrice, che sul principio pasce il suo Bambi- 
no col dolce latte del suo seno ; ma indi a qualche 
tempo lo slatta a poco a poco, cibandolo di pane*, 
c talvxjlta duro , e ammufiito , volendo Iddio per 
mezzo dell' umiliazione distaccarlo da ogni sensi- 
bilità, per rassodare in questa guisa il loro spirita. 
Chi non è assuefatto a tai vicende, si affanna oltre 
modo ; e colmo di tristezza crede esser questo un 
castigo di Dio , il quale si prefigge contro di se 
adirato . Una tal variazione può esser certamente 
giusto castigo del Signore ; e ciò avviene , quando 
alcuno conducesi all’ Orazione indisposto , e colla 
mente troppo dissipata nelle cose terrene , o quan- 
do vi si porta con una certa indifferenza , che non 
gli fa riflettere all’azione, cui si accinge, dovendo 
trattare con sua Divina Maestà il premuroso affare 
dell’eterna salute; o quando è trascurato in emen- 
dare le abituali negligenze nel divia servigio , o i 
mancamenli soliti a commettere per 1’ immortifica- 
zioni de’ sensi, o della lingua. Se fia, che tutte 
quelle indisposizioni non si rimuovano; sarà sempre 
lo spirito alido, steiile, e sotto 1’ attuai punizione 
del Signore. Quantevolte peraltro ad onta di tut- 
te le buone disposizioni si sperimentino nell’ Ora- 
zione delle aridità; non à indizio di castigo di 
IDio, nè motivo di rammarico il veder seccato il 
folte delle lagrime, e delle interne tenerezze. Il 
segno, che l’Orazione sia accetta^ al Signore, non 
*9 
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dipende nè dal1« lagrime , nè dalle dolcezze , nd 
dalla sensibilità; ma dagl’ atti buoni, dall’ eserci- 
zio delle virtù, e segnatamente dalla conformità al 
suo divin volere . Non di rado avviene , che alcu- 
ni in orare spargono dolci lagrime, ma poi conser- 
vano vi\*e , e risentite le I«ro passioni , nel qual 
caso debbono le lor lagrime riputarsi come quelle 
stille, che quasi a ciel sereno cadono sul meriggio 
in tempo di estate, atte piuttosto a pregiudicare, 
che a fecondar le piante. Altri poi all’ opposto han- 
no in tempo di Orazione gli occhi asciuiii , e sec- 
co il cuore ; ma la lor volontà è fecondissima di 
atti buoni , virtuosi , e meritorj . Per la trafila di 
queste aridità passano ordinariamente tutte qu'^Ile ani- 
me , che di proposito si danno all’ esercizio dell’ Ora* 
zione ; e felici quelle, che ad onta della pena, che 
vi pdtiscono , non si annojann , nè molto meno si 
rilassano , ma perseveranti durano , finché Dio vao~ 
le , nella lor Croce . Leggiamo , che S. Teresa stet- 
te oppressa sotto questo peso per lo spazio di di- 
ciott’ anni continuati , S. Maria Maddalena de’ Pazzi 
per nove anni, c chi più, chi meno , quasi tutti ne 
sentirono 1’ aggravio , soflcrendo in pace il lor tra- 
vaglio , dispostissimi a far sempre il divin volere . 
Vi propongo, Figliuol mio, l’esempio di queste 
Apiine sante , non per farvi concepire idee di subli- 
me santità , nè per farvi aspirare a elevate Ora- 
zioni , essendo mio pensiero di rendervi divoto, fer- 
vente , qon mai prosunlupso ; ma unicamente affin- 
chè trovandovi arido in orare , esaminate ben bene 
la vostra coscienza , la quale se vi suggerirà , che 
r aridezza deriva da vostra colpa , cerchiate seriamen- 
te di emendare col divino ajuto le negligenze, e di 
rimuovere tutti i motivi , che renderannovi nojosa 
l’ Orazione ; Che se all’ opposto scorgerete acca- 
dere l’aridità senza vostra colpa ; dovrete unti- 
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liarvi sotto la mano onnipotente del Signore , chè 
così disporrà, onde distaccarvi per vostro maggior 
bene alle sensibili tenerezze , le quali ordinariamen-. 
te non rassodano lo spirito , nè lo fortificano nell’ 
esercizio delle virtù . E ancorché con tutte le in- 
dustrie non vi riuscisse di trovar nè pascolo alla 
consi dcraziotie della mente, nè affetti alla volontà, 
obbligato a vedervi in un stat* di total freddezza , 
■on vi angustiate , non vi scomponete per questo i 
e molto più guardatevi di tralasciar l Oi azione, 
quasiché vi sembri un perdimento inutile di tempo . 
Non è così , nò , Figliuol mio , non è così . 
Basta che allora vi rassegniate alle disposizioni della 
divina volontà, con sicurezza che la vostra Orazione 
oltre 1’ essere a Dio grata , come gli fu grata quella 
fatta da Gesù Cristo colà nell’ Orto , ove nel colmo 
della sua desolazione altro non fece, che alti repli- 
cali di rassegnazione ai voleri del suo celeste Padre , 
sarà anche multo mtritoria, perchè fatta col patire, 
e sarà di più assai fruttuosa, perchè Iddio in premio 
dell^ rassegnazione alla sua volontà suole infondere 
allo spirito maggior fortezza nell’ esercizio pratic* 
della virtù . Oh / quante volte è più utile al|’ avan- 
zamento spirituale un sol quarto di meditazione, 
attorniata da penosa siccità , e da nojosa sciapitezza, 
ma fatta con umile rassegnazione , con rispettosa 
confidenza accompagnata da atti quantunque freddi 
di benedizioni , e di ringraziamenti al Signore , il 
quale così dispone; che molte ore di Orazione in* 
trecciata di consolazioni , e di spirituali tenerezze , 
ma meno umile , e meno, confidente ! Chi nell' Ora- 
zione cerca la consolazione, egli é certo, che non 
cerca Dio , ma se medesimo ; laddove chi cerca ve- 
ramente Dio , altro non cerca , che adempiere il suo 
volere . Sia detto tutto ciò per vostra semplice istru- 
zione , Peraltro se Iddio permettesse in voi tai vit 
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cende tieir esercizio della meditazione, confidatele 
tantosto con ischicttezza a chi avrà la direzione del 
vostro spirito , da cui sarete praticamente in mii^lior 
guisa ammaestrato . Torno sol qui a rammentarvi 
di proccurare di far meglio che potete 1’ Orazione 
mentale, e sopra tutto a non tralasciarne mai l’ eser- 
cizio , senza del quale col progresso del tempo ve- 
dreste in esperienza avverato io voi , come pur trop- 
po avverato si vede in alcuni miseri Religiosi non 
novelli come voi, ma adulti, e quasi vecchi, quel 
detto proferito da un gran Servo di Dio , e che io 
qui a vostro salutevole spavento vi descrivo, cioè 
che un Religioso , il quale non fa orazione , divie- 
ne in brieveo Demonio senza grazia, o bestia sen- 
za ragione , 

CAPO V.' 

Delle Tentazioni , e de' loro Rimedj . 

Ottimamente dicea il S, Giobbe, chela vita dell' 
uomo è un continuo combattimento sopra la terra ; 
Mtlìtìa est Vita liominis super terram (aj . Sic'bome 
non v’ è perdona , che vada esente da questa guerra ; 
così non v’ ha quasi giorno , in cui non siano tutti 
à Viventi cimentati da’ nimici visibili , ed invisibi- 
li , che r attaccano con pari arditezza , e malignità 
di artifizj ; dimodoché tante sono le insidiose disfi- 
de di questi, quante di quei sono le occhiate, le 
parole, i passi, i gesti, e quasi perfino i pensieri 
della mente , e i desidcrj del cuore . Sembra vera- 
mente strano, che anche i Religiosi lontani, come 
sono, da’ tanti pericoli, occupati quotidianamente 
in tanti escrcizj di pietà, di orazione, di peniten- 
za, debbano essere sottoposti agli assalti de’ comu- 
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ni nemici. Si ritirarono essi nel Chiostro per serbare 
incontaminato il bel candore del cuore , ed ivi an- 
cora sentonsi turbar la mente da immondi fantasmi , 
che tentano imbrattarne 1* anima di abhominevoli 
laidezze: Che anzi quelle parole, quegli oggetti, 
quegli sguardi , che niuna molestia forse apportava- > 
no al secolo, funestano in Religione il pensiero , e 
fan prova di strascinar la volontà a vergognose ca-< 
dute ; di maniera che la guerra sembra esser piu 
sanguinosa d’ allora , gl’ inimici più accaniti , i pe- 
ricoli più vicini, e i timori più affannosi. Ciò è i 

vero, verissimo; e grandemente inganna vasi^ chi pen- 
sava , che lontano dai tumulti del mondo non aves- 
se avuto nella solitudine del Chiostro presenti , c 
vicini colle loro tentazioni gl’ inimici dell’ anima « 

Nob dee ciò peraltro sembrar cosa strana , nè da 
recar maraviglia , disponendo Iddio , che sia dome- 
stica a un Religioso la tentazione nel Chiostro, on- 
de maggiore sia in questa vita il suo merito, e piik 
luminosa nel Cielo la corona ; e però allorquando 
egli permette, che un’anima sia tentata dal Nimi- 
co , intende fare ad essa un benefizio, dandole oc- 
casione di far fronte al maligno, e di rintuzzarne 
i colpi ; e porgendole altresì motivo di ricorrere a 
lui , di umiliarsi a’ suoi piedi , d’ implorarne il soc- 
corso ; in una parola di esercitarsi io più atti vir- 
tuosi , il Cai merito certamente non avrebbe, qua- 
lora non fosse tentato. Oltre di che ella è proprie- 
tà del coraun Nemico di non far gran forza in ten-, 
tar quelli, i quali sembragli esser già suoi ; laddo- 
ve , come insegna S. Gregorio il Magno , tanto più 
valide sono le sue violenze, quanto più si accorge, 
che alcun di essi si allontana da' suoi stendardi per 
arrolarsi alle insegne del Crocifisso . Hostis noster 
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quanto magis nos sibl rehelUre conspìclt j tanto arti* 
ylius expugnare contendit ; eos enim pulsare negli- 
gi t qnos quieto jure se possidere sentii fa). Ora 
essendo i Religiosi nel numero di quei , che gli usci- 
rono dalle mani , e furon collocati come in luogo 
di rifugio Del seno della Religione ; vengono quin- 
di da lui ravvisali come suoi ribelli ^ e veri nittii- 

ci 4 a danno però de quali arrabbiato non cessa di 
vibrare i suoi colpi, tentando, seppur gli riesca , di 
trarli nuovamente al suo partito , con farli cadere 
in qualche grave fallo. Non è dunque da stupjrc, 
se i Religiosi sien presi da lui di mira più che i 

' Secolari, e se qual fremente Leone aggirisi conti- 

naamente intorno a loro , per farli sua preda . Che 
anzi, siecome osserva 1* istesso S. Gregotio, astu- 
tissimo quaK è di sua natura , Va con maligni ani- 
fiz) esplorando le inclinazioni , i temperamenti degli 
uomini , affine di attaccarli in quella passione , cui 
li osserva più propensi ; Conspersionem uniuscu)us^ 
que odvtrsarius perspìcit , et inno tentatiO'<is hi- 
queos opponit . Alius namque Icetis, alivs tnstibus, 
mtìus timidìs ^ alius elatìs tnorihus existit ....quìa, 
Icetìtice \oluptas prexima est , Icetis moribus luxu- 
riam proponi t : quia tristltia in iramfarile lalàtur , 
tristìbus ptccmtum discordia porrivit : quia timidi 
. suppUoia formidant , paVentibus tertorem intentat: 
et quia tlatos extoUì laudibus conspicit , eos ad quae- 
eumque xoluennt , blundis faxoribus trahit . Sincu^ 
lis igìlur hominibus vitiis convenienti bus insìdia- 
tur (li). Or quanto più userà il malvaggio questi 
medesimi artifizj co’ Religiosi riconosciuti suoi ri- 
mici , e contro de^ quali nudrisce un odio implaca- 
bile . Ognun di essi può giustamente dire rol .S. 
Giobbe d’ esser circonoato dalle sue lance > cHc mi- 
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nacciano colpi di morte ; Circumdedlt me lanceis 
suls (a) ; ma nissun di essi dee peraltro tetrerli , 
purché si appigli a quei rimedj , che andranno qui 
proponendosi . 

ISTRUZIONE 1. 

' Della Presenza di Dio 4 

Se ben vi rammentate, molte Cose vi ho detto > 
Figli'Jol mio , ntl corso di questo volume intorno al 
provvedimento valevole a deluder le insidiose astu« 
zi«! del nemico infernale , Vi ho proposto quai ri- 
medj opportuni e l’Orazione, e il Ritiro, e la Mo- 
destia , e la Mortificazione , e la Penitenza , e al- 
trettali esercizj di cristiane virtù . Ora ve ne sugge- 
risco alcuni altri più eflicaci senza fallo, e più po- 
tenti , i quali posti da voi in pratica , vi faranno 
in esperienza vedere, quanto poco possano i diabo- 
lici artifizj del maligno, e come coll’uso di essi ven- 
gano ad infievolirsi le sire forze . Il primo di que- 
sti rimedj è il rammentarsi della divina Presenza . 
Non è d’ uopo , che io stia qui a lungamente per- 
suadervi, esser egli presente siccome in tutti i luo- 
ghi , cosi ad ogni persona , e a qualsisia creatura . 
Esso medesimo lo dice per bocca di Geremia Profe- 
ta : Coelum , et terram ego impleo (b ) . Onde il S. Re 
Davidde non sapea trovar Inogo , per quanto fosso 
nascosto , o lontano , in cui non fosse Iddio : S do- 
ve me Diandro, dicea egli, o mio Dio, per sottrar-^ 
mi al vostro divin cospetto? Quò ibo a spirita tuo t 
& quò a facie tua fugiam ? Se fia , che io salga al 
Cielo , voi siete lassù ; se corro a nascondermi ne’ 
pKi cupi abissi d«H’ Inferno, son sicuro di ritrovar- 
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vi ancor ivi: Si ascenderò in Ccelum tu Ullc eSj si 
descendero in Infernum ades : E se adattandomi le 
ali al tergo , volo di là dal mare > voi mi prendete 
per la mano , assicurandomi di esser meco : Si sum- 
jìsero pennas meas diluculò, & habltavero in extre- 
mis maris^ Ulne manus tua deducet me fa). Anzi- 
ché adoperarmi a rendervi persuaso di questa verità 
concorde alla fede , conforme alla natura del mede- 
simo Dio perfettissimo in ogni genere di attributo , 
e in conseguenza anche in quello dell’ immensità , 
che lo costituisce in tutti i luoghi presente ; vi ad- 
diterò piuttosto , o a meglio dire , vi spiegherà S. 
Agostino, com’egli sia a tutti noi presente. Io mi 
rappresentavo al pensiero , cos: parlava questo Santo 
a Dio , tutte le creature , di cui ne feci un grand* 
ammasso senza confonderne nè i generi, nè le spe- 
cie, il quale tutto è una cosa- finita, e limitata; in- 
di me. lo raffiguravo, o Signore, circondato, e pe- 
netrato per ogni parte dalla vostra infinita Maestà , 
che a guisa di un mare nella sua estensione illimi- 
tato, tutto ricopriva il finito ammasso delle creatu- 
re . Nel seno poi di questo mare immenso , e infi- 
nito m* immaginavo una spunga grande , ma limi- 
tata , la quale veniva per ogni lato attorniata, e as- 
sorbita dall’ immensa vastità di esso mare. Tale ap- 
punto, dicevo dipoi, voi siete, o sommo Iddio, ri- 
spetto all’ ammasso universale delle creature, che cir- 
condate per ogni dove coll’ infinita vostra immensi- 
tà: Ed ecco, assorto in questo gran pensiero, ripe- 
tevo a me stesso, ecco Iddio, ecco tutte le creatu- 
re , ecco come le circonda , e le riempie della sua 
presenza: Ecce Deus ^ ecce quae creavit Beus y ecce 
quomodo ambit , & ìmplet ea (bj . Così spiegata que- 
sta verità di fede, ben vedete, esservi Dio intima- 
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medie presente ; dimodoché non solo vi vede nelF 
esterno, rna penetra eziandio ogni più ''Ricciolo pen- 
siero della vostra mente , ogni più segreto movimen- 
to della volontà , ogni più rimoto nascondiglio , ogni 
alTetto più intimo , ogni più ascoso desiderio del vo- 
stro aiorc ; e nulla potete occultare , sia azione del 
corpo , sia operazione dell* anima , che non sia da 
lui veduta nelle sue più minute circostanze. Or ciò 
presupposto , voi deducete , qual’ arme potente sia il 
rammentarvi della divina presenza , per difendervi 
contro le insidie del Demonio, in atto di assalirvi 
colle sue diaboliche suggestioni , o di tentarvi per 
mezzo de’ suoi empj ministri , che sono il Mondo , 
e la Carne . Non siavi discaro il richiamar nuova- 
mente al pensiero ciocché per ordire di Dio dovrà 
dire il Sacerdote al popolo d’ Isracllo , allorquando 
era prossima la guerra , e gli nemici vicini ad at- 
taccarlQ : Non vi sgomentate, diceagli ad alta voce!, 
non temete, e mollo più dovete guardarvi di cedere 
alle forze degl’ avversarj : Non pertimescat cor ve- 
strum , noUte timere , noUte cedere: Altro motivo 
noH adducevagli per incoraggirlo al combattimento, 
senonchè il rammentarsi di aver Dio presente : Quia 
Dominus Deus vester in medio vestri est (a) . E in 
fatti un tal riflesso animato dalla fede colmava di 
tanto coraggio quel popolo, che non solo sosteneva 
intrepido gli assalti de’ nemici; ma di più li pone- 
va in vergognosa fuga, e totalmente li configgeva. 
Anche voi , Figliuol mio , allorché vi attaccano più 
veemente le tentazioni, rimira Iddio con occhio so- 
vrano, vede i vostri cimenti; e qual valoroso. Ca- 
pitano , che nell’ alto del combattimento incoragisce 
i suoi soldati alla pugna , invigorirà le vostre resi- 
stenze colle sue sante ispirazioni , quantevoltc voi 
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animerete la vostra fecle a riconoscerlo presente. An- 
che a voi , anzi con più. di energia suggerirà in quell’ 
atto al cuore, a non aver timore, a non cedere da 
vigliacco , ma a combattere da valoroso : Non per- 
timescat cor vrstrnm , Mine timere, noliie cedere. 
Vedrà egli allora la vostra debolezza, e vi farà forte; 
vedrà la forza d< l nemico, e la renderà debole . Voi 
combatterete per la gloria del suo Nume, ed egli , 
che sarà testimonio oculare delle vostre sante op- 
posizioni per non ofF.nderlo, staià pronto a soccor- 
rervi , quantunque vi rassembri talvolta di non averlo 
nè vicino , nè pronto alla vostra difesa . Anche il 
S. Abate Antonio riputavasi in un suo fiero spiri- 
tual combattimento abbandonato da Dio ; e dopo 
esserne uscito vittorioso , sentendolo interiormente 
a se vicino, e dov’ eravate, mio buon Dio, gli 
disse , dov’ eravate in tempo del mio conflitto ? 
Ubi eras , bone Jesu 7 ubi eros ? E perchè non 
mi siete stato presente fin dal principio, onde sanar 
, le piaghe del combattuto mio spirito? Quare non a 
principio adjuìsti ^ ut sanar es vulntra mea? A tale 
amoroso lamento udì rispondersi , eh’ esso aragli al- 
lora d’ appresso ; ma che intanto stava rimirando il 
suo combattimento : Antoni , hìc eram ; seti expet- 
tnbam Viiere certamen tuum (a) . A voi ancora , 
. oppresso , come sarete dalla veemenza della tenta- 
zione , sembrerà talvolta, che siasi egli allontanato 
dal vostro fianco: Non Io credete ; vi sarà anzi al- 
lora più presente che mai ; e verrà in vostro ajuio , 
solchè io invochiate a farsi scudo di vostra difesa : 
Invocete eum , dum prope est ( 6)4 Leggasi od Van- 
gelo , che navigando gli Apostoli, si trovarono fra 
le altre volte in gran pericolo di naufragare tra l’ 
onde del mare borascoso 4 Erano in grande afiTaoRO 
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gli affliti Discepoli , perchè vedeadosi avanti gli oc- 
chi ia morte j non sapeano come fare^ per evitarla, 
Ritrovavasi nella stessa Nave Gesù Cristo , che ap- 
poggiato alla poppa soavemente riposava : Non vo- 
levano essi destarlo i ma alla fine col crescer la tem- 
pesta crescendo il lor pericolo, si appressarono a lui , 
c svegliandolo, ah! Signore gli dissero , deh! salva- 
teci , che già periamo : Et suscitaverutit eum «licen- 
tes : Domine $ salva nos , perimus (aj . Non par cre- 
dibile , che a tanto rumor de' venti, a si gran fra- 
gor del mare , a si violenta agitazione della Nave 
dovess^egli placidamente dormire; eppur cosi avven- 
ne, e il Vangelo cene toglie ogni dubbio: Eterat 
ipse in pappi super cervical dormien% . Volle , se nort 
erro , Con questo sonno misterioso farci comprende- 
re il Redentore , che essendoci egli presente nelle 
tempeste della nostr’ anima ^ le vuol calitlare ^ sicco- 
me calmò quella, e piò presto ancora l’avrebbe cal- 
mata , se più solleciti fossero stati i Discepoli in ri- 
correre a lui , per implorarne il necessario ajuto ; 
ma vuole altresì, che lo eccitianio al soccorso con 
invocarlo : Allora si darò al nostro spirito tentato 
fina Serena tranquillità , quando a lui ci rivolgeremo 
con esporgli i nostri pericoli , dicendogli anche noi 
umili, e supplichevoli: Damine ^ salva nos , perimus: 
Soccorso, mio Dio , ajuto: Ssntomi oppresso il cuo- 
re da fiera tentazione , che lo agita sì fortemente , 
che mi fa temere di restar sommerso nella colpa ; 
Exurge , impera, ventis , & fiet tranrluillitas magna * 
Se voi oort mi stendete la vostra destra , io mi af- 
fondo, perisco, e m«ojo< Voi mi vedete, o Signo- 
re , che Sun risoluto d’incontrar piuttosto qualunque 
altro mala , che cenSentìre alle diaboliche suggestio- 
ni, c oflfendervi; ma vedete ancora l’incostanza dell’ 
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infelice mio cuore . Tenetemi dunque per mano, for- 
tificatemi colla vostra grazia, e sarò sicuro dagli as- 
salti de’ miei nemici . Invocatelo così in vostrq aju- 
to , e abbiate pur fiducia, che non tarderà a venirvi 
in soccorso: E seppure egli tardasse, o sarebbe per- 
chè vi vuole esercitato in combattere , per vedervi 
più frequentemente umiliato ai suoi piedi , o perchè 
più gloriosa ne riportiate la vittoria , quanto più 
lunga , e più sanguinosa sarà stata la zuffa ; o per- 
chè si avvivi sempre più la vostra fede in crederlo 
presente, per soccorervi. Del rimanente poi se ter- 
rete avanti gli occhi della mente Ia«sua presenza , 
non solo non E offenderete mai , ma vedrete di più j 
in un certo modo compressa , cotne dice un dotte 
Autore, anche la possibilità di offenderlo: Prcesens 
Dei viemorla vel possibilitatem ad "peccandum ener^ 
vat {n) . In prova di che vi aH^uco due fatti desun- • 
ti dalle divine Scrittare . 11 primo è del giovanetto 
Giuseppe . Se mai vi è stata tentazione potente , c 
fisra , fu certamente quella , da cui fa assalito que- 
sto pudico Ebreo per opera di un visibile Demonio, 
qual fu appunto la dissoluta moglie di Piitifar , e 
sua Padrona giunta a quell’ eccesso di sfacciataggi- 
ne, che voi medesimo avrete forse Ietto nella sagra 
Genesi (à) . Tostochè udì egli il reo invito di quel- 
la sfrontatissima Donna, ricorrendo alla rimembran- > 
za di avere Iddio presente, e come pois’ io esclamò * 
tremando , come posso commetter un taP eccesso, c 
offender il mio Dio sotto i suoi medesimi occhi ? 
Qtiomodo possum hoc malum facere , et peccare in 
Veutn meum^ Leggono i Settanta: Coram Deomeo. 

Un somigliante assalto di fierissima tentazione ebbe 
la casta Susanna da que* due inverecondi Giudici di 
Babilonia . Non con altf’ arme si difese l’ invitta 
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'Eroina dai poderosi tentativi di quegli sfrenati Vec- 
chioni , che colla ricordanza della divina presenza ^ 
la quale feccia esser disposta a morir piuttosto, che 
' peccare avanti il tremendo cospetto del Signore ; 
Melius est mihi absqite opere Incidere in manus 
■vestras , quam peccare in consprclu Domìni {cj . 
Cosi è, Figliuol mio. La rimembranza di aver Dio 
presente fa trionfar di qualunque tentazione . Ven- 
ga pure il Demonio con tutt’i ,suoi infernali arti- 
£zj , insolentisca la Carne colle sue più £cre ribel- 
lioni , insorga il Mondo colle sue più lusinghiere 
allettative, si sconcertino rivoltose tutte le passio- 
ni dell'animo^ nissuna breccia faranno in quei, che 
scolpita avranno in mente la divina Presenza . E 
per verità qual’è quel figlio, dice S. Basilio il Ma- 
gno, così sfacciato, che sapendo di esser veduto dal 
Padre, abbia coraggio di fare un’azione immon- 
da ? Qual' è quella Sposa si temeraria , che ardisca 
sotto gli occhi del Consorte geloso violargli la fe- 
de giurata ? Quale quell’ nomo si stupido , che in 
faccia del suo Giudice voglia commettere un grave 
misfatto.’ Qual’ è finalmente quel suddito, che al 
cospetto del suo Monarca non abbia timore n«n so- 
lo di macchinargli un tradimento , ma anche di 
fare alcuna cosa, che gli dispiaccia Quis in oculis 
Trlncipis sui audent , qìwd, displicet ipsi Principi 
(a) E avrà poi coraggio un Cristiano, che in Dio 
presente tien fisso lo sguardo , di accensentire a 
una tentazione di sua offesa , la quale può ess^^r di 
lui punita nell’ atto istesso di esser commessa ? Cnn- 
vìen certamente dire, o che sia perduto affatto di, 
anima, o che abbia smarritola fede colui, che sa- 
pendo di esser veduto da Dio , pur 1’ offende , con 
trasgredir la divina sua legge; imperciocché chi ha 
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fede vivi; coscienza, e anima, non ha certamente 
cuore di ofTìndcrlo, tostochè agl’ assalti di una qual» 
che tentazione rammentasi di esser Dio veduto: 

£ però £n dai primi urti di lusinghiera passione, 
fin dai prirai nt^vimenti di rea suggestione avete , 
£igliuol mio, a ravvivarla vostra fede, che vi di> 
scopra Iddio presente; e inmantioente sentirete dir- 
vi al cuore, come udivalo in simili frangenti S. Ago- , 
stino; Guarda, che sarà un di Giudice della tua 
c^usa quegli, che ora è testimonio della tua vita: 
Erit Judex causee tuae, qui nane est testis vitoe 
tuce (a). Aammentatevi allora, che quel Dio, il 
quale vedendovi peccare, potrebbe farvi subito mo- 
rire, e condannarvi air Inferno; siccome molti reai- I 
mente fecene morire , e condannò alle fiamme eter- I 
ne nell’ atto stesso di peccare. Fate insomma uso 
di sì possente esercizio, che inducavi a temere Iddio ; 
e crediate pure allo Spirito Santo, il quale per boc- 
ca del Savio vi assicura , che per mezzo di esso , 
vedrete fiaccato l'orgoglio dell’ iofernal nimico, de- 
pressa la forza di tutte le tumultuanti passioni, e 
rimarrete illeso da qualunque caduta : Tin\enti Do^ 
minum non occurrent mala , sed in fentatione Deus 
Ulum conservabit, et liberabit a malis (6). Ma per 
esser pronto a porre in uso in ogni circostanza di 
tentazione si salutevole rimedio, è d’ uopo al dire 
del divotissimo Blosio , che vi rendiate familiare . 
l'esercizio della diving Presenza, ripetendo spesso ' 
^ voi medesimo : Iddiof mi è present e : Iddio mi 
•vede : Scepe hcec verba ap^d^ se repetat : Pominus 
adest : Dominus me videt (c) 

Io qui vi parlo della Presenza di Dio, come j 
rimedio delle tentazioni per non offenderlo: Ma sic- 
come v’ ha un’ altra specie di tentazione , la quale 
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benché non sia direttanient» rivolta all’ offesa di 
JDio , l’ha peraltro indirettamente in mira, dive- 
nendo spesso sorgente di peccato ; non voglioquin- 
di ommetlcre di accennarvi , che ancor contro di esse 
è valevole rimedio l’esercizio della divina presenza . 
Troppo benctconosce il Demonio, quanto gran van- 
taggio ritragga ne’ suoi diabolici disegni a danneggia- 
mento spirituale di un povero Religioso, se gli riesca 
di suscitargli nell’ animo quando per un motivo, quan- 
do per un altro, e talvolta ancora senza alcuna causa 
una certa tristezza , o sia mestizia , che in verità troppo 
nojoso rende il giogo della Religione. E questa una 
vera tentazione del nemico infernale , per cui mez- 
zo strappandoli dal cuore quella santa ilarità , e 
quella pace interiore , che forma la più felice gio- 
condità di un Claustrale, h> conduce a uno stato 
il più infelice, il più compassionevole, che possa 
mai idearsi. Perduta ch’egli abbia la quiete dell* 
animo, e caduto che sia in potere di una gravosa 
tristezza, non è sperabile, ch’eseguisca volentieri, 
e con vero spirito di divozione gli esercizj di pie- 
tà : Succedendo al fervore la svogliatezza, tutto pa t 
duro, e rincrescevole . Allora è, che le passioni 
dell’ animo sono più sconcertate, e più tumultuanti; 
c quel eh’ è peggio, allora è , eh’ esse si sfogano 
senza ritegno, dimodoché l’impazienza, l’ iracondia, 
la durezza , la disubbidienza, ed altre passioni for- 
se anche più vergognose non riconoscono alcun fre- 
no , divenendo perciò il misero fastidioso a se m«e- 
desimo , agli altri tnolesto, irnpraticabile , e a Dio 
talvolta odioso . Anche il povero Davidde fu sotto- 
posto a questa fiera tentazione , confessandosi nel sup 
affanno inconsolabile: Jienuìt consolari anima mea. 
Se io dovessi parlare a un Secolare , gli suggerirei 
forse per rimedio il divertirsi , il trattare con per- 
sone geniali , che sono gl’ ordinar] provvedimenti , 
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cìie I Medici porgono a coloro, cl>e son predomina- 
ti da ippocondria : Ma dovendo istruire un Religio- 
so, un nervo del 'ignore attaccato dal Demonio nel- 
la parte dello spirito ; non posso , nè so suggerirgli 
migliore, nè più sicuro riparo di quello, che prati- 
cò lo stesso sconsolato Da vidde.' Mi rammentai, die' 
egli tutto rasserenato, della Presenza del mio Dio, 
e 1' angustiato mio cuore si ricolmò di gioja : Jfe- 
mor fui Dei , & delectatus sum (a) . Ecco anche il 
vostro rimedio, Figliuol mio , Quantunque il comun 
nemico vi assalisse colla tentazione della mestizia . 
Scuotetela dal vostro cuore con Assire il pensiero in 
Dio , che vi è presente . Egli solo può raddolcire l' 
amarezza del vostro interno ; a Iqj però parlate da 
ogni luogo , giacche ogni luogo essendo santificato 
dalla sua Presenza , dappertutto è pronto ad ascol- 
tarvi: Narrategli i vostri guai ovunqne vi ritrovia- 
te , esponetegli le noje , le tribolazioni , dicendogli 
coir addolorato , e piagnente Profeta: Vide Domine, 
quoniam tribulor ... amaritudine plenns sum, sub- 
X'crsum est cor meum in memetipso {b) . Eccomi , 
Signore, caduto nell’ abisso della tristezza , e le pas- 
sioni mi circóndano per ogni lato : Alla vostra mi- 
sericordia è ben nota la mia pena ; essa vede , che 
in voi solo è fissa ogni mia speranza ; essa conosce 
ciocché deve operare la bontà di un Dio clementis- 
simo , la pietà di un Padre amorosissimo , qual v«i 
siete in soccorso di un figlio dolente , c amareggia- 
to : Restituite la pace smarrita a questo cuore infe- 
lice, e corroborate lamia pusillanimità colla polen- 
la del vostro spirito superiore: Redde mihi lauitiam 
snlutaris tui, & spirititi principali confirma me fc). 
11 nostro buon Dio prende piacere , se noi sapete , 
Eigliuol mio , in vedere un cuore afflitto esporgli i 
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suoi affanni , e consolarlo ; e però in ogni incontro 
di travaglio, odi tentazione avetea parlargli , co- 
me »’ egli non sapesse i vostri guai . Li sa certamen- 
te , perchè tulio gli è noto , tutto vede , a tutto è 
presente; nulla però di meno, come osserva un'ano- 
nimo Autore , per una legge particolare di sua di- 
vina Sapienza ci vuol prendere per incognito tutto 
ciò, che ben conosce : Quindi se da voi medesimo 
non gli manifesterete i bisogni della vostr’ anima , 
il vostro silenzio , che glie li occulta , farà , che gli 
riescano come incogniti ; nè mai li saprà, finché voi 
li tacerete. Se vorrete dunque, eh'' ei li sappia, e 
li ripari , fa di mestieri , conforme all’ avvertimen- 
to dello Spirito Santo , che l’ intenda da voi mede- 
simo ; è d’ uopo cioè , che non tardiate a farglie- 
ne 1 vostri lamenti con umiltà-, e rispetto: iìevc- 
In, Domino vium tuam . l^ete ab eo , ut vias 
tuas dirigat & omnia consilia tua' in ipso pernia^ 
neant . ‘ 

Questo rispetto peraltro non vi tolga quella cort- 
£dentc familiafirtà, con cui a un Padre amante dee 
pailare un Figlio bisognoso del suo soccorso . Non 
io prendeste già per ua Monarca , che assuefatto a 
trattar con 'personaggi di alta sfera, ricusa di trat- 
tenersi ad ascoltar creature di bassa estrazione. No: 
non meno , che colle anime sante , si cotnpiace Id- 
dio di conversar co’ poveri peccatori . E neppur lo 
piendestc per un Principe severo , c di tetro aspet- 
to ; onde non aveste coraggio di comparirgli avan- 
ti, che a guisa d’uno schiavo timido , e vergognoso 
alla presenza del rigido suo Padrone , tremando di 
paura , c non pensando che alia fuga , per andare a 
titrovare altrove la libertà , cd il sovvenimento al- 
le sue indigenze. Non v’ h i dnb’jio , che Iddio de- 
ve esser sempre sommamente rispettato da una vii 
, che in di lui confronto altro non è , cha 
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un puro nulla ; ma questo non toglie , che abbiate 
ad esporgli i vostri sensi con tutta la libertà della 
filiale confidenza . Essendovi egli sempre presente , sta 
attendendovi in ogn’ ora, sia di giorno, sia di notte , 
onde andiate liberamente a lui , che tro’verete sempre 
colle mani piene di grazie , e di rimedj opportuni a 
lutti que' malori , da cui sarete , oppresso . Egli è' più 
desideroso che voi di parlarvi, per farvi palese , che 
' non cessa mai di star con voi , e di esser sempre 
pronto a udirvi , e consolarvi . Or vedete , <e ave- 
te ogni motivo di andar con santa libertà dal vo- 
stro buon Dio : vedete , se avete tijitta la comodità 
di trattar con pari familiarità , e confidenza la cau- 
sa delle spirituali vostre indigenze col Padre amo- 
rosissimo dell’ anima vostra sempre intento a soccor- 
rervi , a beneficarvi . 

Per trovarlo poi non vi è d'uopo, anzi nean- 
che dovete dare un sol passo . Potrei dirvi , che su 
di qualunque creatura fissiate il guardo , ci ritrovate 
Iddio: Se vi volgete al Cielo, alla Terra, al Ma- 
re, alle Piante, agli Animali, lo trovate in essi : 
Se rimirate anche le cose pià basse , e pid vili , il 
fango stesso , voi ci vedete Iddio ; imperciocché per 
le opere della sua creatrice onnipotenza risiede in 
ogni creatura , e per 1’ estensione dèlia sua immen-, 
sità abita in ogni luogo. Ma senza^ divertire altro- 
ve le vostre occhiate , guardate voi medesimo , e in 
voi vedrete Iddio .• Egli è dentro di voi : Regnum. 
Del intra vos est . Egli è in voi per 'essenza , 
per potenza, per bontà. Non mancate dunque di ri- 
volgere supplichevole verso lui in ogni bisogno spi- 
rituale i vostri occhi ; stendetegli liberamente le 
braccia, onde vi , sostenga ne* pericoli di cadere: 
Apritegli sinceramente il cuore ; e quando con un 
atto di fede , quando con un’ cspiessionc di speran- 
za , quando con un tenero accento di santo amore , 
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quando con un sentimento di umiltà, quando con 
un dolce movimento di generosa ofF.-rta , quando con 
un’aspirazione di vederlo, e di glorificarlo in Cie- 
lo, parlate spesso al Dator d’ogni bene per la sua 
presenza da voi inseparabile ; e più di quel che io 
possa dirvi in questi fogli , conoscerete in esperien- 
za, e toccherete ancor con mano , guanto vi sia gio- 
vevole in qualunque bisogno questo santo esercizio. 

ISTRUZIONE II, 

Del Ricorso , e della Divozione a Gesù 
. Sagramtritato . 

« % 

Egli è notissimo, che per guarire una grave in- 
fermità sogliono i Medici adoperai talvolta più d’un 
rimedio . Ciò che accade ne’ mali ded corpo , suole 
anche avvenire nelle infermità spirituali • Si è pro- 
posto per rimedio delle tentazioni resercizio della di- 
vina Presenza. Oltre a questo sonovene anche altri, 
che uniti ad esso cooperano di molto all’ interna 
guarigione de’ morbi dello spirito ; e sono il ricorso 
a G'.'sù Cristo,, e alla sua gran Madre Maria San- 
tissima . Essendo quegli , come dice S. Paolo , l’ Au- 
tore della nostra giustificazione, della nostra santi- 
ficazione , e redenzione : Qu ìfaccus est nobis a Deo, 
et justltìa , et sanctìficatio , et redemptio {n) ; egli 
è altresì , al dir dell’ Apostolo S. Giovanni , il nostro 
Avvocato , che innanzi al divin suo Padre perora la 
causa d''lla nostra comun salvezza: Advocatum ha- 
hemus apnd Patretn lesnm Chrìstum ib) . dimodoché 
per lui solo mezzo si ottien da esso ogni grazia ne- 
cessaria a copservar la sua amicizia , c a conseguir 
r eterna salvezza : Egli medesimo lo dice : Nomo ve* 
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nit ad Patrem , nlsi per me (a) : E altrove ci fa si- 
miliTicnle sapere di bocca propria , r.h’ essendo noi bi- 
sognosi di qualunque grazia ; qualora interporremo 
pt r conseguirla la sua mediazione, infallibilmente 
1’ Otterremo: Siquid. petUritls Patrem. in nomine meo, 
daini xobis (ò;. Di tutto ciò chiaramente apparisce , 
qual possente rimedio sia il ricorrere in tempo di 
tentazione a Gesù Cristo. E giacché , come si è det- 
to nell’ antecedente istruzione, l’esercizio della di- 
vina Presenza fiacca l’orgoglio, e la forza del Ten- 
tatore ; così il ricorso alla presenza ^i Gesb Cristo 
sventaqe le insidie , ne sconvolge gli artifizj , e tut- 
ta ne atterra la possanza. Voi già comprendete , Fi- 
giitiol mio , che parlo dell’ Augustissimo Sagramento 
dell’ Eucaristia , ov’ egli p<;rsonalmente risiede con 
tqtta la sua umanità, e divinità insieme ; Parlo non 
d.ol ricevimento, che nella S. Comqnione si fa di 
Gesù Sagramentato, riserbandomi a favellar di que- 
sto altrove' ma della sua rcal permanenza nel me- 
desimo Sagramento . Ecco , dis^’ Egli a’ suoi Disce- 
poli nel Monte della Galilea prima di salire al Cic- 
lo , ecqo che io quantunque me ne ritorni al seno 
del mio Eterpo Padre , me ne resto fra voi per sem- 
pre fino alla consumazione de’ secoli : Ecce ego vo- 
biscum sum omnibus diebus usque ad cojisumatiajiem 
sacculi (r); quasiché volesse dire, che siccome allo- 
ra quando venne ad abitar con noi assunse carne 
ymana per redimerci j così per sovvenirci restò, fra 
noi nell’Eucaristico Sagrar^ento . ^ Quindi è, che i 
Santi Padri chiamano la Sagra Eucaristia tesoro d.i 
ogni bene, fonte d’ o^ni giazia, sorgente d' ogni 
virtù , e d’ ogni benedizione : Thesaurus universuft 
benignltati* Dei (d): Fons ornai s gratiae , virtutis ^ 
et bentdictionis (e) . Questi beni , queste grazie , e 
questi benefizj ci si compartono nell’ uso di queste. 

O).jo. n. (b) Jo. ig. • (c) Aliiih. i4. so. 
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Sagramento , è vero ; ma postiamo apche pa.rtecipaf^ 
ne in abbondanza , con prostrarci aupplichcvoli in- 
nanzi a Gesfi Cristo velato sotto gli Azimi Euca- 
ristici . Egli è stato più volte veduto da, alcune Ani- 
me di lui santamente innamorate colle mani piene 
di grazie per dispensarle a quei , che fossero a lui 
ricorsi ‘ ne' loro bisogni, e segnatamente in tempo di 
tentazione . A gran ragione dice però S. Gio. Cri- 
sostomo , possiamo dire ancor noi, ciò che su tal 
proposito disse profetizzando della Sagra Eucaristia 
il S. Re Davidde : Parasti in conspectu mea mensam 
adversus eos , qui tribulant ne (a) . Nostri avver- 
sar] sono e il Demonio, /che ci assale colle sue dia- 
boliche suggestioni , e la nostra concupiscenza , che 
ci attacca co* suoi pravi movimenti; c il Mondo > 
che c’ investe colle sue perverse allettative : Qui suni, 
qui tribulant nos , nisi suggestioner inimici , rupidì- 
tates , dìlectationes saeculi (a)? Or affinchè avessi- 
■ mo Un asilo di sicurezza , ove ricoverarci agli as- 
salti de^ maligni , ci apparecchiò il nostra buon Dio 
r Eucaristica mensa ; onde non solo/ in riceverlo Sa>- 
gramentato nel nostro seno», roat anche inf atto di 
presentarci innanzi a lui per implorare gl? oppor- 
tuni ajuti , ricevessimo dalle sue mani un’ arme as'< 
sai potente, per rintuzzare i colpi de* nostri acca- 
niti nimici : Parasti in conspectu m'eo mensam md- 
tersus eos , qui tribulant nos . Quindi è , che egli 
stesso amorosamente c’ invita ad accorrere a lui nel- 
le spirituali nostre indigenze , per riportarne soccor- 
so , e riparo: Venite ad nte omnes , qui labaro ti s , 
et onerati estis , et ego rtjiciam ves (ai . Ov’ è da 
notare, ch’egli chiama tutti senza eccettuazione di 
alcuno : Venité ad me omnes ; e li chiama oppressi 
da qualunque travaglio, e peso: Qui laboratis, et 
onerati estis ^ e li chiama finalmente con sicurezza 


(a) P$. II. f 0 ») Iti. S. Jo. Cryi, Ibid: (c) Matt. 12. its 
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di essere ristorati : Et ego reficiam. vof . Nè pu» 
non esser così : Gesù , che è tutto' viscere di pietà, 
e d’ amore inverso noi suoi tìgli da lui redenti col 
suo Sangue preziosissimo, non lascierà certamente 
di consolare anche voi ne’ vostri spirituali affanni , 
in vedendovi a lui ricorrere come a sho buon Pa- 
dre , e clementissimo Redentore dell’anima vostra. 
£ chi crederà , che dopo di aver egli sofferto tante 
pene a solo intuito di liberarvi dalla potestà di Sa- 
tanasso , voglia dipoi lasciarvi in di lui potere > al- 
lorché vi tenta, per fare ad esso vostro Salvatore 
un grave oltraggio , un’ offesa di sommo suo disgu- 
sto ; anziché fortificare la vostra debolezza in cor- 
rispondenza di quelle suppliche ^ che a lui esporrete, 
per esser preservato dalla colpa ? Non è credibile 
tanta durezza opposta alle ammiràbili tenerezze del 
suo sviscerato amore.' Che anzi appena vi vedrà ca- 
dere a’ suoi piedi supplichevole di ajuto,che vi sten- 
derà pietoso la paterna mano colma di ajuti alle 
vostre indigenze opportuni . Per la' qual cosa tosto 
che sentite , che la tentazione incomincia ad asse- 
diarvi il cuore , ricorrete subito a Gesù Sagramen- 
talo. Ha egli nascosta sotto abbietti accidenti la 
Maestà del suo Volto, onde a lui ne andaste con 
più di confidenza ; rammentandovi, che benignissimo 
qual’ è in se stesso, non per altro si trattiene in 
queir Augustissimo Sagramento , che per darvi tut- 
ta la comodità di esporgli ciò che vi affligge ^ e 
consolarvi ne’ vostri affannié Quivi ove dimenti* 
calosi , per così dire , di tutti i titoli più grandiosi 
della sua Divinità , vi divieta in una certa guisa di 
chiamarlo il Signor della Maestà Chiamatemi , dice 
egli, il Dio del vostro cuore, il Dio delle Vostre 
consolazioni , il compimento delle vostre speran- 
ze , il Padre delle Misericordie : Deus Cordis mei 
Pater Misericordiarum \ Deus totius consolationit 
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Chiamatemi il vostro tutto , I’ unico tostro Bene y 
il cui gran cuore altro non brama, che beneficarvi: 

Io dileguerò i vostri affanni, io rasciugherò le vo- 
stre lagrime, io dissiperò! vpstri timori, io vi pro- 
teggerò da’ vostri nemici , io vi metterò in pugno 
contro di essi le palme , e le vittorie : Noli timerey 
incus es tu , tecum ero , quia ego Dominus Dette ^ 
tuus , Sanctus Israel y Salvator tuus (aj . Se Gesò 
Sagraraeiitato dunque cosi avvalora la vostra confi- 
denza in lui ; voi 'dall’ altro canto non avete a tra- 
lasciate di prevalervi della sua protezione in ogni 
incontro , che il Tentatore vi stimolasse a qualche 
sua offesa , ricorrendo subito a lui , senza perderci 
pure un momento di tempo ; imperciocché se vi trat- 
teneste con una qualche tentazione' in discorso > da- 
reste adito al Tentatore di guadagnarvi nelle sue 
peccaminose suggestioni , e vi mettereste a rischio 
di non esser più padrone di voi medesimo. Ditemi , 
se in caso di essere assalito da un empio facinoro- 
so , che con un pugoale alla mano vi venisse alla 
vita per trucidarvi , tardereste voi pure un moraen- ' 
lo- di porvi in fuga ? No certamente , perchè tro- 
vandovi Sprovveduto di difesa , vi esporreste di pro- 
pria Volontà a certa morte : E sapendo altresi di ave- 
re un caro àniico , che altre volte col suo valore in 
simili cimenti vi salvò la vita J non accorrereste su- 
bito a lui , per implorare il suo soccorso ? E come 
dunque, consapevole qual siete di- avere in Gesù Sa- 
grainentato un fido Amico j e un difensor potente , 
non correrete' frettoloso a porvi in salvo sotto le ali 
della sua protezione , narrandogli le insidie , che vi 
si tendono da’ vostri avversar] , e implorando il suo 
possente ajulo ? Ei saprà certamente i torbidi del 
vostro cuore ,* raà voi dovete rammentargli , che da 
voi stesso non essendo che fiacchezza , e miseria 


r*) Idi. 47. 
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tutta la vo&tra fòrza sta nelle sue laBbrà, nella 5ua 
destra onnipossente: Pregatelo però a difendervi, a 
nascondervi nella Piaga del suo amorosissimo Co- 
stato ; e non permetter mai , che abbiano a preva- 
lere contro di voi i vostri nemici . 

Ma affine di essere più sicuro , che ricorrendo 
a Gesù Sagramentato in tempo di tentazione , sa- 
rete da lui protetto , e sovvenuto ; vi è d’ uopo di 
rcndervelo amico , e amico di confidenza , affezio- 
nandovi ad esso , e seco lui passando sincere dimo- 
strazioni dì santo affetto i Uno de’ segni principali ^ 
che contradistinguono il carattere di una vera < e lea- 
le amicizia , è il desiderare di veder sovente il ca- 
ro amico , di visitarlo spesso, di seco trattar fami- 
liarmente da solo a solo , e sfogare alla sua presenza 
in dolci espressioni la tenerezza dell’ aff-tto . Questi , 
che sono i tratti , co’ quali dovete coltivar 1’ amore 
di Gesù Sagramentato, sono altresì le riprove, on- 
de avete a contestargli la vostra santa , e religiosa 
amicizia , per maggiormente obbligarlo ad aver di 
voi pietà negli spirituali combattimenti . Dovete in- 
namorarvi santamente di lui , avete a visitarlo più 
volte al giorno^ tributandogli diveti osiequj di ado- 
razione , di offerta, dt ringraziamento , di fede, di 
confidenza . Per andar poi a ritrovarlo , non avete 
a girare , nè a far delle iuterrogazieni per sapere 
ov’cgli sia', come fecero i Santi Re Magi , che par- 
titi dall’Oriente per andare a visitarlo bambino na- 
to di fresco in Betlemme, girarono molte Provin- 
cie, e Regni, chiedendo dapertutto, ove fosse il 
novello Re della Giudea. Egli è in tutte le Chiese , c 
noi particolarmente Religiosi lo abbianao per somma 
ventura in propria casa ) onde senza alcun incoimmodo 
possiamo in/)gn’ ora , sia di giorno, sia di notte , por- 
tarci a ritrovarlo per godere la sua dolce presenza , e 
passar seco lui qualche spazio di tempo in santa con- 
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tersazione ; Quanti Srcrtlari per amoroso trasporto 
di Vera divozione verso Gesù Sagramentato , non 
contenti di quelle visite, che personalmente gli fan- 
no mattina, e sera bramerebbono di visitarlo an- 
che più sp'isso , se avessero la comodità di eff .ttiu- 
re i loro pii desiderj , che in altra guisa non poten- 
do adempiere , impediti come sono per varj capi 
dalla lor condizione j pur genuflessi colla faccia li- 
Tolta verso una qualche Chiesa , mentalmente lo vi- 
sitano dalle loro case, di là inviandogli le loro ado- 
razioni , le loro suppliaKe; di là prorompendo iiì 
tutti quegli alti , che il lor divoto affetto suol tri- 
butargli innanzi al suo santo Aitarci Non cosi noi 
Religiosi, che in qualunque tempo possiamo a lui 
presentarci in persona , per ossequiarlo , per adorar- 
lo j per esporgli i sentimenti del nostro cuore , è 
dotnandargii opportuni ajuti alle spirituali nostre 
indigenze, Assuefatevi pertanto, Figliuol mio, a 
visitarlo frequentemente, o almeno tutte le volle, 
che siavi permesso , ancorché la tentazione non vi 
astrignesse a ricorrere a lui per riportarne i neces- 
sar; soccorsi. Fatelo per impulso di divozione, per 
traspo/to di quell’ attaccamento , che dovete avere 
a un antico sì amabile, sì caro ^ sì lido , sì affettuo- 
so i sì sviscerato , sì impegnato pel nostro bene . Oh! 
quanto riescono a (k'ù gradite siffatte visite Oh ! 
quanto obbligano il suo bel cuore a vérsar ililuvj 
di benedizioni! sopra gli adoratori , e veri amici / 
Ben lo sanno quei buoni Religiosi ,' che spesso spos- 
so si trattengono in sua compagnia , nè saprebbono 
mai staccarsi dalla sua dolce vicinanza . Su eglino 
potessero parlare, l’ udireste confessare, che at- 
to delle loro visite , in pregandolo coi voti d< I Pro- 
feta Mosè ad aprire sopra di loro quel fonte di ce- 
lesti beni , che è il t'’>nro della sua divinili : Ayen , 
mlhi Domine, ihesaurnm ttiiim foute-n a'it.'ie , p.iitoùd 
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dxlla sua difina Presenza sorgente perenne di ogni 
bene, tolmi di grazie, di doni, e di benefizj . Fa- 
It altretlanti) anche voi , e vedrete in esperienza , 
olire a moltissimi altri beni , quanto conforto , quan- 
ta robustezza conseguirete ne’ vostri spirituali com- 
bailiincnti . / 

ISTRUZIONE III. 

t)el Ricorso , e della Divozione a diaria Santìst. 

INifon v’ è chi non sappia , che siccome fra tutte 
le pure creature non ve n’ ebbe alcuna, che in san- 
tità uguagliasse Maria la gran Madre di Gesù ; che 
anzi al dire del Serafico Dottor S4 Buonaventura [ajy 
e di alni Padri uniti insieme^ i meriti, le grazie, 
ia santità di tutte le anime più sante , che furono 
al mondo, e di tutti gli Angioli più puri del Para- 
diso, non arrivano a pareggiar la di lei Santità; così 
in Cielo nessun altro ottiene quel seggio Si luminoso 
di gloria ^ che vi possiede Maria . Il sublime carat- 
tere , Teccclse dignità di Madre del divin Verbo urna- 
nato , che tu la preziosa sorgente > d’ onde sgorga- 
rono i copiosissimi suoi meriti, e santità singolare, 
fu al Itesi la ragione, che obbligò iddio ad innalzarla 
su ndl’Erapirco sopra tutte le celesti gerarchie sì de’ 
beali , che de’ Spiriti Angelici : Sicnt halmit meri- 
tum omnLum , <&• amylìus , ita congruurh fuit ; ut 
super omnes ponatur Ordines ccelestes (6) , ella è dot- 
trina dell’ Angelico S. Tommaso . E siccome l’Uni- 
genito Piglio di Dio asceso che fu al Cielo ^ venne 
dal divin Padre collocato alla sua destra > cosi per 
^ insegnamento di S. Atanasio , fu posta Maria alla 
destra del divin suo P'iglio : Collocaiur Ma-ria a dex* 
tris Dei (aj : Valcadire , che la più eccellente , la pii 

(a) S. Boti. Scrm. 4. de H. Virg. , (b) S. Thtot- liti, dc So.< Sanct. 

(e) S. Aclun. de Auump. £, Virg, 
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pura 4 la più santa, la più de^na fra tutte le créa- ' 
ture memo di Panare in Cielo da Sovrana sopra 
tulio CIÒ , che non è Dio ; c che occupando Gcm'i Cri- 
Slo nell’ Empireo il primo posto , il secondo dovea- 
si alla sua Mddie . Quindi è, ch’ella fu coronata dal 
soninio Dio pi i R' ^ina deeli Angioli ', e acclamata 
per tale da tulli i Cittadini del Paradiso ^ Ed tra puc 
Conveniente, prosiegue S Atanasio, che siccome il 
suo divio Figliuolo generato n*lle purissime sue \i- 
sctre avea < n ditato il titolo di Re : Btx Regum , 
& Duniinus 'Dj:nin')ru>n (h) ; la M idre siinilmente ot- 
tenesse il meritato titolo di Regina .* Si ipse Rex est , 
^uinatus est de V Ir ghie \ Mater, quas eum genuit j 
Regina , 6* Ourn^nn propriè , ac vere censetur (c) . Ma 
Elia non solo è Regina del Cielo , ma è anche Re- 
gina della T< ria , e dell’ Universo ; siccome Re , e 
bignoto dell' Universo è il divin suo Figlio. Vi de- 
suivo cosi 10 succinto , Figliuol mio ^ questi pregj 
di M-iria , onde ravvisando qual sia la sua vicinan- 
za al Irono dell’Altissimo, inferiate qual siane ap- 
piesso lui la potenza , e quanto efficace' il nostro ri- 
corso al Silo Patrocinio particolarmente in tempo di 
, tentazione , Sappiale sopratutto , che dopo Dio nes- 
sun altro, fuojehè Maria, ha un impero cosi polen- 
te conilo del maligno Satanasso i Essa, che giusta la 
misleiiosti minaccia fatta dal divin Creatore io per- 
sona di Èva al rio Serpente, gli schiacciò col piede 
il capo altiero : Ipsa conterei caput tuwn fa}: Essa 
fu, che 1 atterrò, lo vinse, strignendolo ff* 1® 
tene della più vergognosa schiavitù ^ divenuta a un 
tempo stesso, come dice S. Bernardino da Siena, la 
t Dominatrice dell' Inferno ; Beata Virgo dominatur 
in Regni Infecni . Quanto danqUe , convien di- 
te , eh nlla sia terribile ai Demonj ? Faggio essi, 
al dir di S. tiuonaveutura , a ogni semplice suo cen- 


ta) A^c. ijt t) (b) id. Si ÀtlUs. Séisa. <ÌP Dtip. (cl 0«i>. 
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no, come lutti fuggnno la morte: Sic fugiuntf il* 
cut omnes fupiunt mortem . Se così è, tanto sarà- 
il ricorrere a Maria in tempo di tentazione , qaaa- 
to il porre in fuga , e trionfare del Tentatore. Trop- 
po potente è il suo Patrocinio specialmente in que- 
sti casi ; e quel che più rilera j a nessuno essa Io 
nega , perchè di nessuno , che a lei ricorre , rifiuta 
le preghiere. Basta il rammentarsi , esser' Ella Madre, 
e Madre comune. Madre di misericordia, Madre amo- 
rosissima. Egli è sentimento unanime de' Padri , che 
siccome Gesù Cristo in atto di riconciliarci per mez- 
zo della sua incarnazione , passione , e morte con 
Dio , acquistò sopra di noi il diritto di Padre uni- 
versale, avendoci rigenerato sul talamo della Croce 
alla vita dell'anima; così Maria, che in partorir Ge- 
sù , noi tutti similmente partorì alla vera vita di 
grazia donataci per mezzo del divi» suo Figlio , la 
cui vita per noi anche ofièrì all’ Eterno Padre su nel 
Calvario , divenne Madre spirituale di tutto il Ge- 
nere Umano . Che non dobbiamo sperare da questa 
gran Madre tanto impegnata per l’eteraa nostra sa- 
lute ? Gran pena costò certamente al suo Sangue per 
la salvezza di tutti gii uomini ; e nonostante sì gran 
dolore , per lo svicerato amor che ci portava , ben 
volontieri si accomodò a veder sagrificato , e oficrir 
di più alla divina Giustizia il caro pegno delle sue 
viscere per la redenzione delle nostr’ anime . Quest’ 
ardenza medesima di amor materno , che per noi 
mostrò qui in terra , questa stessa seco portò in Cie- 
lo per comun bene . Fin da quel giorno, che fu Ella 
trasportata su nell’Empireo, il primo suo pensiero 
fu di dare ai miseri mortali rimasti in questa valle 
di lagrime pupilli, perchè privi di Padre, e di Ma- 
dre , un guardo compassionevole , e presentar dipoi 
le indigenze loro innanzi al Trono del divin suo 
Figlio. Dissi, che fin d’4llora fu questa la cura, il 


pensiero di si cara Madre; ma dico ancora j che sem- 
pre durò, che dura tuttavia, c che doterà sino alla 
consumazione de’ secoli ad aver per noi viscere di 
amore, e di misericordia, è mio pensiero per- 
suadervi qui di una verità incontrastabile autentica- 
ta da innuinerabili avvenimenti, che;^ fanno sicuris- 
sima testimonianza dell’ ammirabile sua Clemenza . < 
Parlano abbastanza gli -Annali della Cristiana Reli- 
gione coirai da capo a fondo di grazie , e di. favori 
a larga n\ano da lei benignamente dispensati a tutti 
quei , che ricorsero al suo Patrocin-io ; e in cento, ' 
e mille luoghi Icggonsi scolpiti i beneficj innumcra- 
bili compartiti ai suoi di voti per rendere alla po- 
sterità monumenti eterni di sua Protezione inverso 
tatti . Basta dunque ricorrere alla sua pietà , onde 
aver sicurezza di esser da lei sicuramente accolto ^ 
e patrocinato nelle spirituali indigenze; tenendola il 
suo bel cuore sempre disposta , e pronta a soccorrer 
^chiunque in qualsisia bisogno : Semper paratam au- 
xiliari (a). Il S. Abate Bernardo raffigura questo mon-. 
do a' un mare tempestoso, che minaccia naufragio, 
e morte , Per esser sicuro di non restar sommerso, 
tra i minacciosi suoi flutti, basta, die’ egli, fissarlo, 
sguard,o in Maria simboleggiata in quella Stella, che 
a* Naviganti saol’ esser guida di sicurezza nelle pro- 
celle Ipsa est profclarory & eximia Stella super hoc 
mare magnum , (r spatiosttm . Quisquìs te intelligis 
in, hujus soeculi profluvio magis inter procellas y et 
tempestates jUictiutre , ne avertas ocuìos’ a fulgore 
hujus Syieris si non vis obrui proceUis (A). Per la 
qual Cosa così ci esorta il S. Abate; Se fia , che im- 
petuosi insorgano nel nostro cuore i venti, delle ten- 
tazioni; a sedarne la, veemenza, volgete lo sguardo, 
a questa lucida Stella ; Invocate Maria la Madre della 
Misericordia: Si ìnsurgunt venti tentationum , respi- 

i 

(li Riot.i, a S. Laur, de Laud. Virg. lib. 4. 

(b) S. Bern. Uom. z. Sufcr Miitus cit (ir. finem.. 
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ce SttUam , voca Miriam : Se la marea delle vo- 
stre passioni v’ agita I’ int<*rnij fra l» onde turgide 
della superbia, d<’ll’ am Jizione , del livore; volgete 
gli occhi a questa Stella serena, invocate Maria la 
Madre del Conforto/ Si Jartaris super/ii'V unlis , ii 
antbìtionis , si (eniulatio fs , rrspire Stellari , vaca 
Mariam . se 'glf allettamenti djlla ctrne, se i moti 
dell’irascibile scuotono, e urtano la navicella delta 
Vostra m'unte ; rimirate Maria la Maire della Cle- 
menza: Si iracuniia , aut carnis illerebra navicu- 
lam concusserit mentis, resp,ce Stellan, vaca /tfa- 
riam . Se la gravezza unita alla m >ltitqdine delie 
colpe vi tien lo spirito in acerba affl-zione , se la 
deformità della coscienza, v’ inorridisce , se la seve- 
rità del futuro Giudizio vi spaventa , se profonda tri- 
stezza d’ animo vi seppelisce fra le angoscie di gra- 
voso supplizio ; fissate in Maria il pensiero, chia- 
mate in ajuto la Madre delia pietà , il Rifugio de' 
peccatori, la Consolazione degli afflitti, la Speran- 
za universale : Si crimìrmm immanitate turbatus , 
conscientice jeeditate confusus , /udiqii orrore per- 
territus barathro incipias absorberi tristitice, cogi- 
ta Mariam, Miriam invoca: In perictilìs , in ara- 
gnstiis non recedat ab ore, non recedat a corde , ut 
impeires ejus orationis sujfragium. M figliuol mio , 
in ogni occorrenza di tentazione , di ri volgimento 
di passioni, di tristezza d'aniim o , in una parola in 
qualunque vostro bisogno ricorrete a Maria , rico- 
veratevi sotto il manto della protezione deli’amori- 
sissiraa, e potentissima vostra, e comun Madre, per 
esser da lei sicuramente sovvenuto; Ipsam serpiens , 
non devias, ; ipsam rogans , non desperas ; ipsam 
eogitnns, non erras; ipsa tenente non cor rais ", ipsa 
^ protegente non metuis. Dissi esser Maria potentis- 
sima nella tua protezione ; ma i padri non senza 
gran cagione U chiamano nella sua intercessione on-^ 
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nipotente presso il divin suo Figlio. Osservano essi, 

che secondo le leggi umane que’ privilegj , i quali 
son proprj del Re , convengono eziandio alla Re- 
gina . Ora essendo uno stesso il potere del Re dell’ 
Universo Gesù l'igliuol di Maria , e dèlia Regina del 
Cielo, e della Teira Maria Madre di Gesù; quindi ' 
è, eh’ essendo Gesù in ragion della sua Dividila on- 
nipotente, anche a Maria fu partecipata la sua on- 
nipotenza : Eisiiem privilegìis secunduni leges gnu- 
dei ffex , et Regina. Cum autem eadem sit potè- 
stas Fi/(i , &: Mntris , ab omnìpotente Filio omni- 
potens Mater efftcla est {a) . Solca perciò dirle con 
lingua infuocata di amore, e di speranza insieme il • 

divolissimo S. Artselmo , che qualunque cosa Ella 
vuole in Cielo, tutto si fa a suo piacimento: Quid.- 
fuid tu Virgo velis, nequa(piarn fieri non poterit (.bj . 

E il S. Arcivescovo Azionino riconosce nelle pre- 
ghiere di Maria un ce?tQ vigor di comando, d’onde 
ne deduce poscia un’ impossibilità di non esser e- 
saudita nelle sue domande : Oratio Deiparce hahet 
rationem imperii; unde impossibile est, eam non 
exaudiri (c). Non sia quindi stupore, se viea’ Ella 
chiamata tesoriera, arbitra, dispensatrice delle gra- 
zie^del Signore fd) : Non è meraviglia, se v’è chi 
asserisce, che quasi nissun favore dispensasi da Dio, ' 
se non. passa per le mani di Maria, in cui U Autor 
della grazia ripose la pienezza d’ogni nostro bene, 
dimodoché se da noi si speri alcun bei^efizio , re- 
stiamo pienamente persuasi , doverci derivare dalla 
di lei intercessione : Totius boni pieni tudinem posuit 
Deus in Maria , ut proinde, si f^uid spei in^ nobis 
est , si quid gratioe , si quid salntis, ab ea redunda^ 
re nove^imus (e) . Non è finalmente da maravigliar- 
si, se considerata la somma efficacià deU'interccssio* 

... 1 ^ 

- - - III ... — n - - - — 1 , \ 

(») lil. Ricitd. lu Hip. (b) S. Amel. de Exo. Virg. Jc) S. Amoniu. 
p, 4. tii 15. cap. 117. i. 4. (d) Idioc, ili Frol. Conc, B. Vitg, cap. 1. 

(el S. Beta. Strm. de Nativtt, a. in Aqued. 
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n - fii Maria presso il dirin suo Figlio , alcune vol- 
to più facilmente r.onst cuiremo l’implorato soecor- 
5ì.i 1 icf i itr.do a lei , che al medesimo Gesù : Ve/o- 
( ior rst ncnuiujuain salus nostra, invoccto nom'ttK 
JÌ,hir<(T , quam invocalo /rsu nomine 

Or presupposto in Maria sì gran potere unito 
all’alt Itili abile clemenza del suo bel cuore in soc- 
foinrci nelle epiriluali indigenze, oh ! quanto sarc- 
pio f< lici , se meriteremo di viver sotto la protezio- 
r.e di una Madre verso de’suoi veri divoti sì amo- 
rosa/ Dissi amorosa verso de’ suoi veri divoti } mi- 
peiciocchè questi soltanto meritano la sua protezio- 
ne peichè questi soli 1 ’ amano con amor sincero , e 
sopra, tulio regolalo, e santo. Intendete, Figlino! 
n’iti, la frase, con cui riparlo? La divozione , che 
^id' Ulcmcnle bramo di promovere in voi verso di 
diaria, non ó quella, cui afEdano cotanto alcuni dJ 
*uoi falsi divoli le loro vane spt ranze : Appog;^ian- 
do'-i questi a un semplice culto esteriore, e a certe 
io esierne divise di religioso, ma fallace ossequio, 
come se appunto fossero il Tau misterioso di t zec- 
thifllo, ond' e vitare i colpi dell’ira sterminatrice del 
hignere , le fan servire di franchigia al traviamen- 
to , all’ inemendazione delle colpo. O illusione, e 
illusinrc grandissima ! Guai , c guai grandi minàc- 
ci.mo a questi sagrileghi divoli tuti’ i Padri cìella 
Chi<sa. In essi non rinònosce Maria, che iL’ pròfa- 
r.:tori del suo cplto, i quali 'opra la sua divozio- 
ne fondando un titolo per trasgredire impunemente 
la sarila legge di Gesù Cristo , a lui fanno un’‘oltrag- 
gio, che va necessariaménte a colpire la divina sua 
M.ulre. Egli è vero, eh’ Ella è avvocaU de’pccca- 
loM,- ma peraltro di quéi soli , che cercano , c fan- 
r> ogni sforzo prr ispezzar le catene fatali del pcc- 
t;j|o ; Ed è altresì verissimo sull’ autorevole assor- 
tiva di gravibsmii Dottori che quantunque si fosse- 

/ V 
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ro commesse tutte le colpo anche le più enormi , 

Ella pregata, ne otterrebbe ampia remissione dal 
divin suo Figlio /il) ; ma ricusa per lo contrario di 
protegger coloro , che vanamente appoggiati al suo 
Patrocinio , marciscono nella colpa ; perchè appun-/ 
to in atto di presentare a lei un ossequio, vibrano 
a un tempo stesso un fierissimo colpo di pugnale 
contro r amato suo Figlio , che strigne in seno . Pe- 
netrato da tai principj sani, retti , e giusti , date- <■ 
vi , Figliuol mio , ad amar la Madre del Signore , 
con un amor sodo , verace , c santo . Quanto sia 
Ella amabile , non è d’ uopo , che qui ve lo ram- 
memori . Quella bellezza, di cui si l’adorna e Firn- 
pareggiabile Santità, cui innalzolla l'eccelsa digni- 
tà di Madre del divin Verbo , e il serto luminosis- 
simo della sua gloria , che da tulli i Beati del Pa^- ‘ 
radiso la contraddistingue in quel Regno di eterna 
felicità , siccome graziosa la rende agli occhi di tut- 
ti , cosi la rende amabile a tutti i cuori. Formosa 
"S'aldè 6* incredibili pulchritudìne ^ omnium ocuUs 
gratiosa, & amabilis fbj . Fissarono realmente in lei 
i guardi loro, c S. Buona ventura , e S. Bernardino, 
e S. Francesco Solano , e S. Anselmo , c S.-Gio: 
Damasceno, c S. Bernardo unitamente a tant’ altre 
Anime divolissime di Maria , e non seppero rimi- 
rarla se non con occhi bagnati di tenerissime lagri- 
me ; non seppero contemplarla senza sentirsi infiam- 
mare il petto di sant’amore; nè seppero parlarne, 
thè con lingua di mele. Non dee però recar mara- 
viglia, se questi, ed altri Santi in contemplando il 
di lei bel volto, restarono estatici , e allettati in 
nnisa tale dalla sua avvenenza cotanto amabile , che 
non sapeano distogliere da Essa i guardi- loro , nè 
saziarsi di rimirarla : Rimasero i divoti lor cuori 
ai . 

(a) S. Auf. Sr;m. is. He Sar/tis B. E:rni'rdin de BasiU Serm. 5. di Noi» 

Mii. ' jb) Ejih. j, ij. • « / 
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allacciati con vincoli si stretti di santo amore dalle 
dolci sue attrattive , che in varie , e molte guise le 
contestarono il tenerissimo affelto , che per Tei nu- 
drivano : Chi di essi la chiama sua Madre , e le se 
offre per figlio ; Chi T appella sua diletta , sua ani- 
ma , suo cuore, sua Sposa ; e si protesta suo vero 
amante : Chi T acclama per sua Signora , c le con- 
sagra il suo vassallaggio : Chi la riconosce per sua 
Sovrana , e si dà l'onore di dedicarsi fedelissimo suo 
servo, di dichiararsele anche umilissimo schiavo; e 
le autentiche testimonianze dell' umile servaggio so- 
no lo scolpirsi sui petto ignudo con acuti stili , e 
imprimersi anche con ferri infuocati sulle carni l’a- 
mato nóme di Maria : Chi all’ aspetto di una qual- 
che sua divota Immagine scale stemprarsi il cuore 
in dolce pianto , accendersi di sagra fiamma il se- 
no , e trasparirgli nel volto vermiglio, e rubicon- 
do il di voto ardore : E chi Analmente divenendo 
quasi pazzo di sant’ affetto , si pone a danzare in- 
nanzi a lei con una Celerà in mano , e prorompere 
in cantici di laude tributati alle amabili sue bellez- 
ze . Tuli sono insomma, e tante le dolci attrattive 
della cara Madre di Dio , che a se rapiscono ogni 
cuore , chiamata però con bella frase , « con pari 
tenerissima espressione dal suo grand’Amante S. Ber- 
nardo Ladra de’ cuori : Ra[>;rix cordiiim ; protestan- 
do quindi avanti a lei di non aver’ egli più il cuo- 
re in seno , rapito digià con dolce violenza dall’ a- 
mabile sua beltà: Hapuisti, Domina, & Mater mea , 
rapuisti cor meum . 

In descrivervi gli amorosi trasporti di queste ani- 
me innamorate di Maria, vi confesso, Figliuol mio , 
sinceramente il vero, io sento intenerirmi il cuore; 
e anche voi vi sentirete forse interiormente commos- 
so alla considerazione e delle amabili di lei attrat- 
tive, e dell’ affettuosa dilezione de’ suoi amanti. Sa- 
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rebbe peraltro colma la mia consolazione , se a so- , 
migliauza loro concepiste per Maria lo stesso affetto ; 
Ed è si viva questa mia brama, che vorrei scolpir- 
vi nell’ animo una santa , c tenera divozione verso 
la cara , e dolce Madre di Gesù ; c vorrei scolpir- 
vela con lineamenti cosi profondi , che non avesse 
mai a cancellarsi. Ogni sentimento, che ho rspicsso 
in questi fogli , ah ! quanto bramerei , che fosse un 
dardo infocalo , che trapassandovi il petto vi accen- 
desse il cuore di tenerissimo , e perpetuo amore/ Ama- 
tela pertanto, si amatela^ h'iglmol mio, questa gran 
Madre j o a meglio dire, amiamola araendae , e per- 
chè lo menta , e perchè il nostro interesse così ri- 
chiede . lo per me molto, anzi moltissimo a Lei son 
debitore per i molti , e considerabili benefizj , che 
per la sua potentissima intercessione sonomi stati fia 
qui Con positivo mio demerito conferiti dalla Mise- 
ricordia del divin suo Figlio , e che spero ottenere 
anche in avvenire . Siate anJie voi a me unitamente 
divoto di Maria , c saremo entrambi felici in vita , 
in morte j e dopo morte , sicurissimi di conseguire 
ptr di lei mezzo vita di grazia, c salvezza cltrna; 
siccom'^Ella medesima ce nc assicura con quelle pa- 
role de’ sacri Proverbj poste dalla Chiesa sulla di lei 
bocca ; (?ui me invantrìt , invenlet vitam 6* hau- 
riet saLuicra a Domino (nj ; Otid’ebbc a dire S. Buo- 
na ventura, che qualunque di voto di Maria, renden- 
dosi degno del suo Patrocinio , sarà nau sul consi- 
derato da Beali Cittadini della celeste Patria qual loro 
amico , e compagno ; ma avià di più la bella sor- 
te , che il suo nome sia registrato nel Libro della 
vita {b) ; valeadirc , che sarà egli nel fortunato ruo- 
lo de’ predi stinati . 

Ma ad esser vero di voto di Maria, e meritarsi 
la sua proiezione , è d’uopo, come dissi, amarla ic- 


(«I troY. t, }f. (b) S. B«iuv. iu l'ialt; 
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neramente , e amarla con araor di figlio ; formar di 
lei quel pregio , e quella stima , eh’ è conveniente all* 
eccelso merito dell’ altissima sua dignità di Madre di 
Dio j contestarle Tamorc , e la veneraz.iotic , con vi- 
sitarla spesso in qualche sua di vota Immagine , con 
parlar volontieri delle sue glorie , con desiderare , e 
mollo più con adoperarsi , che da altri ancora sia 
amata , e riverita . Fa inolile di mestieri onorarla 
con lodi , e con preghiere quotidiane senza mai ora- 
I metterle; prevenire le sue Feste con ispccialilà di ap- 
parecchio consistente in eseicizj di particalar divo- 
zione, di suppliche, di astinenza, e di mortificazio- 
ne . Quello peraltro , che con più di efficacia può 
meritarsi la tutela di Maria , è l'irpilarla neUe vir- 
tù da Lei esercitate in questo ^mondo , e in quelle 
pai licolarmente , in cui Élla si segnalò , quali furo- 
no senza fallo quelle dell’ Umiltà , c della l’urilà , 
per cui mezzo si rese cotanto grata , e piacente agli 
occhi del Signore , che come afferma S. Bernardo , 
r una r obbligò a innamorarsi di Lei , e 1’ altra Iq 
mosse ad eleggerla per sua Madre : Humdumte pia'- 
cult , Virginitate cunccpU fa) . Questi sono i mezzi 
per conseguir la protezione di si gran Vergine , i 
quali fedelmente da voi eseguili , vi rcnderan sicu- 
ro di conseguire da Gesù suo Figlio ogni celeste be- 
nedizione . 

C A P O V I. 

Delle Disposizioni per ben ricevere i Sagramentl 
delia l^enitenza, e dell' Eucaristia . , 

iNJ'oc di rado avviene , che il comun Nemico , o 
sia per violenza di forte suggestione , o peichè in 
tentare trovaci sprovveduti di armi valevoli a ria- 


(4) S. Bcrn, 2 , S'ip. Hisius, 
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tu 2 *!ire i diabolici suoi assalti , prevale a danno dell’ 
anima nostra in guisa tale, che la vince, e Tatter- 
ra Con farla cad'’re vergognosamente in peccato. Ora 
il nostro buon Dio ricco qual'’ è di Misericordie, co- 
me parlane il Sacro Concilio di Trento, conoscendo 
la nostra debolezza , non ci lasciò senza 1’ opportu- 
no rimedio, caduti che fossimo per nostra sventura 
mediante la colpa in poter del Demonio . Il Sagra- 
mento della Penitenza è quel mezzo dalla sua bon- 
tà apprestatoci per discioglierci dalle funeste catene 
del suo infernale servaggio ; lUis eliam vitee reme- 
dium enntulit qui srse postea in peccati servitutem , 
& Docmonis potestatem tradidissent , Sacramentum 
■vUelicel Fxnitentive (aj . A questo Sagraraenfo un’ 
altro ne aggiunse , per un'eccesso di sua infinita Cle- 
menza , qual forte sostegno all’ umana fralezza , per 
non ceder nuovamente alla violenza delia tentazione ,* 
cd è quello dell Eucaristia, detta però da’ Santi Pa- 
dri fonte d’ ogni grazia , sorgente di tulli i beni ce- 
lesti , fortezza dell’ anima , vigor della mente , vin- 
colo di fiducia , salute , e vita nostra : Ista namque 
Mensa animos nostree \is est , nervus mentis, jidii- 
dee vinculum , spes , saliis , lux, & vita nostra (6). 
Ma quantunque questi Sagramenti contengano in se 
stessi immensi beni , e di lor natura producano in 
chiunque li riceve ammirabili, e poco meno che in- 
finiti effetti ; ciò nonostante dipendendo in parte il 
frutto di essi anche dalla nostra disposizione in ri- 
ceverli; dimodoché le grazie, che dall’Autor de’ Sa- 
gramenti si dispensano nell’ uso de’ medesimi , pren- 
dono la lor misura dalle nostre disposizioni ; non 
sarà quindi fuor di proposito il trattar quivi di quel- 
le, che necessariamente si richieggono per ben rice- 
verli . Sembra in verità superfluo il far parola di 
certe materie, nelle quali per ragione di cristiana edu- 


(a) Cohe. TrM. sess- i4t cap. i. 

(bC S. Jo, Crìi, Uom. 34. in £p, 1,' Corinti). 
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cazione dev’ ognuno presupporsi fin dalF infanzia pie- 
namente .Ycrsato j tuttavolta perchè fra una numerosa 
quantità di Giovani può esservene alcuno ignaro al- 
meno in parte di alcun de’ capi principali risguardanti 
l’uso de’ predetti Sagramenli ; per questo solo saran- 
no ben’ impiegate le istruzioni , che si faranno in- 
torno ad èssi ; onde fra loro non siavene alcuno^ che 
informato non sia di ciò , che si appartiene a cose 
necessarie a sapersi da ogni Cristiano , e molto più 
da’ Religiosi obbligati più de’ Secolari alla frequenza 
de' Sagramenti . 

ISTRUZIONE I. 

Dì ciò che dee premett ersi al Sacramento della 
Penitenza, e primieramente deW Esame 
di Coscienza. 

Jjssendochè il fine principale di questo Sagramen- 
to sia la riconciliazione tra Tuomo, e Dio offeso 

à 

per il peccato; quindi è, eh egli, pria di accostar- 
si a riceverlo , deve avanti ogn’ altra cosa concepi- 
re sentimenti tali , che sien valevoli a far conosce- 
re il male, che si è fatto, chi lo ha fatto, e con- 
tro di chi è stato fatto. Il male fatto, cioè il pec- ' 
cato mortale , è' un eccesso di somma malizia ; chi 
lo ha fatto, è una creatura di somma viltà : e que- 
gli , contro di cui è stato fatto , è un Dio d’infini- 
ta Maestà . Queste penitenti riflessioni hanno a pre- 
mettersi al Sagramento , purché vogliasi con senti- 
mento di vera penitenua ritornare in amicizia con 
Dio, mediante un indulgente perdono da conseguir- 
si dalla sua misericordia ; imperciocché se fia , che 
resti ben’ illustrata da siffatte cognizioni la mente, 
anche il^uore resterà più facilmente penetrato , e 
Commosso da un salutevole pentimento. Daciòchia- 



rimente deducesì , che a ben ricevere questo mcde- 
dtfsimo Sagramcnto, è d’ uopo preventivamente a- 
doperarvi c l’applicazione deliamente, onde cono- 
sciuta la deformità delle colpe, rinvengane il nu- 
mero , le specie , le circostanze ; e la compunzion 
del cuore , affinchè pentito del mal commesso , lo 
detesti con dolore , e con ferma risoluzione di non 
commetterlo mai più inavvenire . 

E primieramente per quel che si appartiene al- 
la prima parte, comanda il sagro Concilio Triden- 
tino norma sicurissima dell* uso de* Sagramenti , non 
dovere alcuno accostarsi al Sagro Tribunale di Pe- 
nitenza, se non dopo di aver premesso un attento, 
e diligcnt* esame di coscienza: Post sui diligentem 
disrussionem . Si notino i termini , onde vien’ 
espresso un tal comando: Dicesi diligente perquisi- 
zione ; valeadire ricerca tale, che debba impegna- 
re tatti l’applicazione della memoria a far sì, che 
tutte risovvengano le colpe còmmesse ; insomma ri- 
cerca tale , che abbia a rassomigliarsi a quell’ esame, 
che Gesù Cristo farà sul punto di nostra morte : Sic- 
come allora chiamerà il divin Giudice a severo sin- 
dicato tutto ciò , che fu di colpevole ne’ pensieri , 
nelle opere, nelle parole; e rintraccerà le ommissio- 
ni dei doveri dello stato , della professione , e del 
proprio impiego ; così chiunque prima di prostrarsi 
appiè del Sacerdote, deve rientrare in se medesimo , 
indagando minutamente tuttociò che operò di male, 
tuttociò che tralasciò di bene ; dee penetrare i na- 
scondigli più rimoti del suo^ cuore , i seni più re- 
conditi della sua mente, scrutinandone i rei affetti, 
i pravi desiderj , i pensieri peccaminosi , per poi 
tutto deporre nel Tribunale della Penitenza. Vero 
è, che a tali diligenti ricerche sono tenuti que’ Se- 
colari, i quali vivendo con tuttala libertà del gran 
mondo, non sogliono accostarsi se non assai di la- 
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do , cioè dopo il corso di lunghi mesi al Sagramen- 
to della Penitenza. I Religiosi poi, che una , e an- 
che più volte la settimana son soliti a frequentar- 
lo , non sono astretti a si rigoroso , e minuto esa- 
me ; che anzi grandemente si disapprova la sover- 
chia accuratezza di taluni, che dopo lunghe ricer- 
che non si ritrovano mai soddisfatti , inquietando 
così con indiscreta tortura la propria coscienza . El- 
la è proprietà del peccato, al dire di S. Gregorio 
il Nazianzeno , che non sittosto commesso alz t tri- 
bunale in mezzo al cuore , cui fa subito sentire i 
suoi latrati : Que’ rimordimenti , che vi cagiona , 
sono come tante voci di accusatori , che riclamano 
contro il mal fatto; sono come tante sentenze del 
Giudice, che lo condanna; e come tanti supplizj , 
che ad un reo si danno da’ Carnefici : Cbnsclentia ve- 
rutn , et domesticum Tribunal est, ubi accusato- 
rem habetnus , judlvem, , et tortorem fa) . Non poten- 
do adunque sì facilmente occultarsi alla coscienza i 
peccati; non è d’uopo, che la memoriadi chi spes- 
so si confessa si affatichi in farne tante accurate ri- 
cerche , scoprendosi da se medesimi: La stessa' pro- 
prietà hanno non solamente i peccati gravi,’ma an- 
che le colpe veniali deliberatamente commesse ; laon- 
de neppure intorno a queste , che alla fine non son 
materia necessaria per la validità del Sagramento, 
come son le gravi , sarà bisogno fare up esime co- 
tanto rigoroso, bastando confessarle in genere. Le 
diligenze si aggirino piuttosto intorno allo scopri-* 
mento deir origine, e delle cagioni di queste colpe, 
come quelle che impediscono il corso della religio- 
sa perfezione, c in proccurare di rimuoverne la cau- 
sa, per vc«icrne rimosso ancor l’ effetto: Sarete voi 
solito,* per modo d’esempio, essendo in compagnia 
del tal Religioso, prorompere in equivoci non total- 
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tnenté modèsti, iti proposizioni ofTensi ve della cari- 
tà; Qui dovete fermarvi nell’ esame , onde ricono- 
scendo, else il conversar seco lui vi fa esser poco 
cauto nel parlare , avete a risolvere di evitarne o- 
gni domestichezza. Sarà stata la vostra' mente più 
volte funestata da laidi pensieri ; conoscerete neìi’ 
esame di aver’ usato qualche negligenza in discac- 
ciarli con quella prontezza, ch’esige una materia, 
cosi gelosa ; ma se rintraccerete anche le cagioni di 
tai fantasmi, che vi hanno turbato la fantasia , ri- 
troverete, esser ciò derivato dall’ immortificazionè 
degli occhi, che si fissarono su di oggetti pericolo- 
si : Questo è quel che dovete rilevar nell' esame , 
onde precluder la strada inavvenire ai pensieri osce- 
ni , tenendoli lontani dalla mente per mezzo di una 
più cauta rattenutezza nel guardare . Sarete distrat- 
to nella recita del divino Uffizio ; e nell^ Orazione 
non saprete raccogliervi appiè di Dio per mille pro- 
fane immaginazioni, che aggirandovisi in capo, vi 
rapiranno quella di vota attenzione, che richiedesi 
nelle cose di servigio del Signore : Rinverrete nell’ 
esame, che il più delle volte la distrazione è stata 
volontaria almeno in causa} valeadire pel motivo, 
che avrete ad essa dato con girar qua, e là Io sguar- 
do, o con mille antecedenti ridicolezze, con di- 
scorsi di mondo, ed anche con inopportuni, e inde- 
centi divertimenti : Quivi avete ad occuparvi con 
ogni diligenza, 0 stabilire di rimuover tuttociò , che 
v' impedisce , siccome siete obbligato, di ben ser- 
vire Iddio , e di lodarlo non tanto colla lingua ^ 
quanto col cuore, collo spirito., e coll’attenzione 
della mente , affinchè 1’ orazione non vi si ascriva 
a peccato. Insomma se vi si consiglia una medio- 
cre accuratezza di esame sopra le colpe veniali , vi 
si prescrive nondimeno una più esatta perquisizione 
deirorigitje, e d?lla radice delle medesime. Ma sic-' 
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come la nostra cecità non ci fa talvolta ben disco- 
ptire la sorgente de' nostri errori ; pria però dimet- 
tervi ad esaminar la coscien2a, dovete implorar so- 
pra di voi il lume del Signore, che facciavi ben co- 
noscere i vostri mancamenti , e diavi grazia di c- 
•tirparli affitto dal vostro cuore ia corrispondenza 
di quelle idee, ch’egli ha so(Mra di voi. 

ISTRUZIONE II. 

Del Dolore dei Peccati . 

JN^on basta conoscere il mala, che peccando si è 
fatto contro Dio . Una tal cognizione sarebbe steri- 
le d’ ogni buon* edetto del Sagramento ^ se andasse 
disgiunta da un sincero pentimento di averlo offeso . 
Formato perciò secondo il peso delle colpe un ra- 
gionevole esame di coscienza , deesi concepire un 
vero, e penetrante dispiacere de’ peccati , per aver 
con essi oltraggiata la Maestà di un Dio degno di 
ogni amore , che dicesi Contrizione , la quale si di- 
stingue dall’ Attrizione per un altro motivo, che 
guida a riconciliarsi con Dio per mezzo di questo 
Sagramento ; ed è o il concepimento delia bruttez> 
za del peccato, ola cognizione di aver perduto eoa 
esso il Paradiso , e meritato l’ Inferno . Questo se- 
condo moti vo quantunque sia valevole a meritar per- 
dono; confuttociò non dev’ esser mai disginnto dal 
dispiacevole ridosso di aver offeso il sommo Bene . 
Comunque peraltro si concepisca il pentimento , o 
sia per Contrizione, o per Attrizione, dev’ esso sem- 
pre includere una volontà efficaccraente risoluta di 
non offender mai piu Iddio. Avvegnaché tutta la 
sostanza del ravvedimento, che si fa per mezzo del- 
la sagramental Penitenza, consista in una stabile 
mutazione di affetti , di sentimenti , e di costumi 
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così universale , che possa veracemente dirsi di es- 
sersi fatto un cuor nnovo , c un nuovo spirito , sic- 
come comanda Iddio per bocca del Profeta Ezechiel- 
lo: Projicìte a vobls omnes Prcevaricationes vestras , 
in quiltus proevaricati estis, et facite vobis cor no- 
vum , et spiritum novum ; se sia che il pentimento 
non includa una costante volontà di non più pec- 
care, non giustifica innanzi a Dio, anzi vieppiù 
condanna. Imperciochè se anche i semplici peccati 
vsniali necessariamente richieggono in questo Sagra- 
raento il dolore accompagnato da una volontà riso- 
luta di non più commetterli , almeno quei di una 
sola specie , onde non abbia esso a profanarsi con 
un sagrilegio, perchè mancante di una sua parte es- 
senziale; quantopiù acciocché abbia il suo valore, 
si richiederà un proponimento costante, ed efficace 
non sopra di una sola specie di colpe gravi , com' 
è sufficiente nelle colpe vcòiali , ma univerealmente 
intorno a tutte , e di qualunque genere ? Importa 
certamcHte il proporre di evitare T universalità de’ 
peccati; ma molto più importa « fficace stabilità 
di esso proponimento , il quale acciocché abbia il suo 
vigore dee risguardare non il solo abborrimento al 
peccato, ma anche la fuga da quelle occasioni, che 
pel passato sono state d’incentivo a spesso offende- 
re gravemente Iddio, chiamate però peccaminose, 
e prossime. Sa di che è d’ uopo, che siate, Figli- 
tiol mio, ben’ informato , esser talmente necessaria 
una ferma determinazione di schivare io appresso 
unitamente ai peccati anche queste occasioni , che 
«senza di essa non v’ è autorità di Sacerdote valevo- 
le a prosciogliere da quelle colpe, che si commet- 
tono per impulso di tali occasioni; e quei,fche ri- 
cevono senza di questa volontà la Sagramcntale as- 
soluzione, commettono infallibilmente un sacrilegio 
mancando ad essi il proponimento di non peccar 
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mai pii ioavrenire , perchè appunto lor manca la 
volontà di abbandonare 1’ occasion prossima, che in 
se st<;ssa è colpa grave . Sia ciò detto unicamente a 
vostra istruzione, e non mai perchè abbia a preiup. 
porsi una tal dottrina necessaria a un Religioso in- 
camminato alla perfezione . Quel che debbo racco- 
mandarvi , sia il proponimento di emendarvi delle 
colpe veniali abitualmente, e con piena volontà com* 
messe. Quantunque in rigor di Sagramento non sia< 
vi necessità di detestarle j in vigor peraltro di quel- 
la stretta obbligazione, che sotto pena di colpa gra- 
ve ha ogni Religioso di attendere di proposito alla 
perfezione , è tenuto ad avere una sincera volontà 
di emendarsene . Sarà adunque sempre bene di de- 
porre anche queste colpe appiè del Sacerdote, e de- 
testarle con vivo sentimento di emendazione, onde 
ricever forza dalla virtù del Sacramento « per non 
cadervi *più, o almeno per non commetterle sì spes- 
so, come per T addietro. Dicea S. Ambrogio, che 
questo medesimo Sagramento destinato da i>io a 
purgar l’anima dalla sordidezza delle macchie con- 
tratte per il peccato, non solo non la lava, quando 
la volontà non è rassodata nel proponimento di non 
tornar mai più a lordarla colle colpe gravi; ma inol- 
tre l’imbratta ancor di più, siccome avviene di un mat- 
tone crudo, il quale quanto più si lava, tanto più si 
lorda: Quo magis Invabat, eo magis liniebat(a). Tal- 
volta può accader lo stesso per rapporto alle colpe 
veniali, cui abbiasi da un Religioso dell’ attaccò , 
senza eh’ egli prendasi alcun pensiero di emendarsc- 
ne . Dipendendo , siccome fu già detto altrove, la sua 
perfezione dall’ emenda di tai peccati , qualora que- 
sti non si detestino con proponimento di emenda- 
zione , si corre rischio d’ imbrattar maggiormente 1’ 
anima in alto di lavarla nella sagramental penitei}- 
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za col Sangue preziosissimo di Gesù Cristo, perchè 
appunto la volontà è sterile di proponimento in a- 
dempire per mezzo di essa emenda la stretta obbli- 
gazione di attender positivamente al conseguimento 
della religiosa perfezione . 

All' efficacia di questo proponimento può dirsi, 
che riducasi quasi tutta la sostanza del dolore , che 
nel Sagramento si richiede sopra la detestazione del- 
le colpe, o si en’ esse gravi, oppur leggiere. Non è 
peraltro necessario , che questo dolore sia accompa^ 
gnato da sensibilità , che intenerisca il cuore in cal- 
di sospiri, in singulti, e in dolenti gemiti. Questi 
sono doni, i quali si dispensano, dalla divina Mise- 
ricordia, quando a lei piace , e a chi essa vuole. S« 
il Signore si degnerà dare a voi questa sensibile con- 
' trizionc de’ vostri falli, ringraziatelo del benefìzio, 
che vi dispensa; ma se non vi farà degno di una 
tal grazia, non è ciò. motivo, onde abbiate a ram- ' 
maricarvene, non essendo in nostra potestà averla, 
nè avendo noi alcun dritto a pretenderla, nè Iddio, 
esigendola da noi . Richiede bensì ciò che è in no-, 
stra mano ; richiede cioè il dolor del cuore , median- 
te cui si detesti la colpa con intimo dispiacere di 
aver con essa offeso una Bontà infinita degna d’ ogni 
amore;. '6 richiede il dolor della volontà, per cui x 
mezzo risolutamente si proponga di mai più offen- 
derlo . Questo è quel che pretende Iddio, da noi ia 
apparecchio della sagramental penitenza, oode par- 
tecipar quel frutto, che da essa deriva a tutti quei,, 
che la ricevono colle debite disposizioni . Le lagri- 
me , che si versano, avanti o nell' atto di ricever 
questo Sagramento , soglion esser certamente indizj. 
di quel penitente rammarico , che inferiormente si 
prova per l'pffesa fatta a Dio; ma potendo anche 
talvolta derivare da naturai debolezza, che facilita 
al pianto, oda qualch’ altro riflesso puramente uma- 
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rnj se sieno esse sterili d’ ogni buon sentinnento di 
e i;Liidaz.iuue , a che giovcranj') i gemili ancorcké 
abbondami ? Voglio dir con ciò , che non son le la- 
gnine, le quali rendono vcr.»cc il dolore, c salute- 
vole il pLHiimento; ma è l' intimo rammarico del 
cuoie accoppiato a una ferma risoluzione di vulon- 
ia di non odender mai più iddio, ancorché un tal 
dolore vada disgiunto da lagrime, e da altre «scasi- 
bili lencic2Zc, Dubbiamo noi ccrtameute desiderare 
di sentir tale, e tanto dispiacere di aver disgustato 
il sommo Bene, che muovaci ad esporgli, che ben 
voionlii.ri voircinmo, che i nostri occhi fossero due 
tomi indcticienli di dolenti lagnine, e che il cuore 
LI sr spezzasse in petto per puro impeto di peuiten- 
Iccoidoglio; ma non adempiendo «gli le nostre bra- 
me , basta che rivolgiamo le premure a rassodarci 
1(1 uno stabile proponimeato di sincera emendaziu- 
(le , mediante* cui anche senza sensibile contrizione 
tueulcrtmo di iiporlare dalla divina CUmenza il per- 
dono delle nostre colpo. Vero è, che la grazia con- 
fi ri>a dalla sagramental penitenza quantunque ci giu- 
stifichi innanzi a Dio , e ci santifichi insiememenie 
l’/anim.) j non ci rende pero impeccabili; Tornando 
'quindi a cader di nuovo per debolezza nelle colpe 
detestate , nessuno aidiscc condannar come inefH>,a- 
ce , o invalido l'antecedente pentimento: Ma vero 
è aiìrtsì, cha per rappoito a quei, che ricadono io 
colpe gravi , recente di assoluzione , o perché noo 
itluggono le primiere occasioni , o perchè non ese- 
guisi.oiiQ i santi , c i giusti consiglj suggeriti dal 
Z'.lo de’ sagri Ministri , e da essi ampiamente ab- 
biacualt , porgono gran motivo di sospettare , che 
il uuior del cuore non fu crlìcace , perché appunto 
i' proponimenti della volontà non son costanti. Una' 
co‘P“ gtuve , che non si emenda , è una colpa che 
non bt duole Chi davvero^ s^i pente di esser cadu- 
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to , non è sì facile a ricadere : tal' è il sentimento 
del gran Tertulliano il quale però conchiude, che' 
dee riputarsi inutile quel prijtimento, che va disgiun- 
to da ogn’ emenda: Uiii emenddtio nulla, ibi pceni- 
tentia necessario ‘i>ana ; quasiché volesse dire, che 
se il peccare è da uomo , il non emendarsi peraltro 
dopo il pentimento è da falso penitente. Mi colmo 
di orrore, semprechè mi torna a mente ciocché disse 
Gesù Cristo alla sua Serra diletta S. Teresa : Ra- 
pita questa in spirito , udì dirsi dal Signore , che la 
maggior parte de’ Fedeli va eternamente perduta per 
le indisposizioni , con cui riceve il Sagramento del- 
la penitenza , e segnatamente per l' inefficacia del 
pentimento , e per la susseguente inemendazione de' 
peccati . Questo gran Sagramento , che fu dalla sua 
divina Misericordia istituito come per porto di loro 
rifugio dopo il naufragio del peccato , divicn per 
molti , e molti scoglio di perdizione , degni però 
tantopiù di pianto , quanto più illusi da una falsa 
sicurezza , che li fa credere giustificati avanti il suo 
divin cospetto , sol perchè furono assoluti de’ loc 
peccati ; quando per T inemendazione de’ medesimi 
furono dalla suq giustizia doppiamente condannati, 
l’roccuriamo noi, Figliuol mio, che i nostri propo- 
nimenti sieno costanti nell’ emendazione de’ trascor- 
si ; c se l'Inferno è pieno di Cristiani per le indi- 
sposizioni di ricever questo Sagramento , d’ ogn’ al- 
tro sarà ripieno , fuorché di noi Religiosi . 

ISTRUZIONE III, 

Della Condotta da tenersi neW atta di ricevere il 
Sacramento della Penitenza , o sia delle f2,aa- 
Ina , che debbono accompagnare la Sagramental 
Confessione . 

IBalla è verità di fede , che Gesù Cristo in attedi 


agli Apostoli, o in lor persona a tutti i 
R.ieii Ministri della sua Chiesa 1 autonta sacerdotale 
lì sosniui giuà.ci , e pl^’uipotenziarj sopra le cause 
.le’ peccatori ; dimodoché a loro si appartenesse di 

formarne i processi, esaminare la qualUa de delitti , 
e pronunziarne quindi dal bagro Tribunale della Pe- 
ritenza la finale , e decisiva sentenza : Qiioiciinqiie 
solvrrìtìs super terram , erit solutum 6* in ccelis j 
& c'Hcccnnqiie 'retìnuerltls , retenta sunt eis . be 
jn questo Tribunale dunque il Ministro della Sagra- 
mcnUl Penitenza dee giudicare secondo la confessio-_ 
n' di quei; che ad esso si presentano in qualità di 
vH per c-Jerc assoluti de’ lor peccati ; ch.aramerite 
.nnnìn'isce , che tutto il valore dei di lui giudizio di- 
Vende' dalla manifestazione , che fanno i delinquenti 
Selle colpe commesse; cosicché se la loro accusa sia 
per qualche parie sostanzialmente difettosa , 1 asso- 
Juzicne sacerdotale è inefficace, c di nessun valore. 
Le principali qualità che debbono accompagnare la 
confessione, e che la costituiscono legittima , e sa- 
lutevole , consistono nella sincerilà della lingua , e 
rell’ umiltà del cuore . L’ una dee deporre con ogni 
lealtà appiè del Sacerdote tutte le colpe , c tutte le 
rircostanzd , che notabilmente le .nggravano fino a 
costituirle di di vcvi'a specie, e 1 altro ^ove 

sincerità dèlia lingua sentimenti tali di sommissione , 
Sfacciano riconoscere la propria reiU , per cui si 
omilii innanzi a Dio supplichevole di perdono , 
™che innanzi al Sacerdote , nella cui persona rav- 
Visando lo stesso Gesù Cristo , si deporti seco lui san- 
uimentc rispettoso', e pronto in eseguir quei consi- 
rli , che verranno dal suo zelo suggeriti . 

^ Per rapporto alla prima qualità , per due mo- 
tivi principalmenta può mancar la lingua di since- 
rità niella Confessione ; ’^aleadi re o per rossore opr 

òrgoglio'. Di rossore peccano quei, che sopra&Ui c a 
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una sacrilega confusione , tacciono volontariamente 
un qualche grave peccato : Di orgoglio poi peccati 
coloro , che scusando le medesimi altribuiscono ad 
altri le proprie colpe; o ohe in confessandole le di- 
fendono^ le troncano, o maliziosamente le involgo- 
no tra meditati arlifìzj . Parlando primieramente di 
quei , che tacciono per vergogna alcun peccato, S. 
Gio; Crisostomo non sa darsi pace di questo diabo- 
lico stravolgimento ; nè può ben comprendere , come 
mai possa peccare un uomo , e poi^.vergognarsi di 
manifestare a unaltr'uomo il suo peccato. E per 
verità qual riflesso può mai aver tanto di forza nel- 
la mente, uniana , che., abbia a cagionare sgomento 
di confi,da.re ad esso una colpa, per quanto sia, de- 
forme , e vergognosa ? Forse perchè essendo egli uq 
uomo santo concepirà orrore della bruttezza del pec- 
cato ? Anzi per questo appunto, ch’egli è un uomo 
santo s’investirà di una tenera compassione in ascol- 
tarlo, avrà una somma carità, userà una gran mi- 
sericordia verso di chi lo commise, consapevole com’ 
è , che gl’ uomini non sono impeccabili, ma capaci 
di cadere in qualunque debolezza. Sarà il Confes- 
sore un uomo santo, è vero, ma sarà uomo ancK’ 
egli; e se come uomo ha mai commesso somiglian- 
ti colpe, ha imparato ancora dalla sua propria fra» 
gilità a compatir l’altrui, ad esser benigno, trat- 
tabile, caritatevole, sostenendo egli le veci di quel 
Salvatore, che pietosamente assolvea e pubblicani, 
e meretrici, .e usuraj , e adultere, e assassini. For- 
se percliè resterà scandalizzato, e formerà cattiva 
opinione del penitente, che manifesta una malvag- 
gità ignominiosa, e laida? Ma come.^ Non sa for- 
se il Confessore , quanto sia grande la facilità di 
peccare propria d’ognuno, che veste umana natura.^ 
Sa pur troppo, nè gli possono esser mai ignote le 
insidie dell’ astuto Tentatore in farci cadere nelle 
22 
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più nefande iniquità ; c però qualunque colpa pos- 
sa gingnere a suoi orecchi; non sarà mai, che l’in- 
duca a rimanirne stupefatto, o scandalizzato: Ma 
neanche verrà per questo a fcemar di concetto ver- 
so di chi la confessa in qualità di penitente , che 
anzi prenderà egli quindi motivo di lodarne la vir- 
tù , qual’è secondo il Grisostomo la confessione del 
peccato : Non est confusio conjìteri sua peccata , sed, 
justitia , et virtus (a;. Vergognosa fu la colpa, ripi- 
glia S. Cipriano; ma non dev’ esser vergognosa la pe- 
nitenza, che onora grandemente la confessione del fal- 
lo: Peccator confusione confessionem honorat (b) . Che 
se tutte queste si giuste, e ben fondate riflessioni non 
bastassero a toglier di mente que’ pregi udizj , che so- 
gliono chiuder la bocca alla confessione di un qual- 
che peccato, dite Figliuol mio, che fareste voi, se 
essendo Confessore v’ imbatteste a sentire da qualche 
penitente l’accusa di un peccato de’ più vergognosi, 
che possono mai idearsi ? Ne concepireste voi or- 
rore, lo disprezzereste, ne prendereste ammirazio- 
ne, ne rimarreste scandalizzato? Lo compatireste 
anzi , gli fareste coraggio , lo consolereste , sareste 
in verso lui tutto viscere di misericordia, « ringra- 
ziareste perfino Iddio , che si fosse degnato di dare 
a voi il gran merito di proscioglile un’ anima dai 
vincoli del peccato, e ritornarla per mezzo vostro 
al seno delta sua grazia ; S crederete poi , che un 
buon Sacerdote non avesse ad aver per voi viscere 
di carità per compatirvi , per consolarvi , c ajutar- 
vi in atto di manifestargli cose indegne di un Re- 
ligioso? Di più , quanto maggiore sarebbe il vostro 
compatimento verso di quel peccatore , se voi me- 
desimo foste caduto in quell’ islessa colpa , di cui 
ne udiste da lui l’accusa? Quel Sacerdote, che a- 
Bcolterà la vostra confessione , non avrà mai forse 
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commesso un peccato uguale in malizia al vostro, 
ma fors’ anche lo avrà commesso: E qual diiTìccoltà 
dunque, dice S. Agostino, potrà mai avere un pec- 
catore di confessare a un’ altro peccatore il suo pec- 
cato? Quindi, conchiude il Santo Dottore: Non e- 
ritb'isccis peccator confiteri peccata peccatori (a) . Fa- 
te coraggio, Figliuolmio, in ogni caso, che il ros- 
sore di una colpa o «on mai commessa , o non più 
palesata, o in cui siate nuovamente caduto tentas- 
se farvela maliziosamente tacere in confessione. Ram-' 
montatevi allora, che si tratta deila vosti"’ anima , 
e che potete ben sostenere adesso qualche rossore 
per salvarla, e per non avere a soffrire una confu- 
sione incomparabilmente maggiore nel giorno del 
Giudizio, allorché vi saranno rinfacciate le stesse 
colpe alla presenza di un Mjudo intero . Un qual- 
che rossore non vi si contrasta in disvelare al Sa- 
cerdote l'ignominia del peccato; sia peraltro un 
rossor penitente , e non sagrilego ; un rossore umi- 
liante, e salutevole, idoneo a g insti fi :are , non gra- 
vemente peccaminoso , atto a condannare . 

à3anife$tate adunt|[ae sinceramente il peccato ; 
ma que-sta sincerità sia tale, cha non abbiate nè a 
scusarvi , nè ad attribuire altrui la colpa , quasiché . 
voleste diminuire la reità , o pressoché 

innocente, come appunto fecero i nostri Progenito- 
ri , i quali dopo di aver trasgredito il divin coman- 
di}, risposero l’un dopo l’altro al Signore, che in 
aria minacciosa li riprese del loro peccato: Qua re 
hoc fecistls'? scusandosi in primo luogo Adamo coq 
dire d’essere stato sedotto dalla Moglie: Mailer ^ 
(luam de Listi mihi sociam, de Ut rtiilii de Ugno , et 
comedi; ed Èva adducendo per iscusa di essere sta- 
ta ingannata dal Serpente: Serpens deerpit me; quan- 
do doveano dir sinceramente , che tutta la colpa era 
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delirata dalla lor superbia, per cui eransi invoglia- 
ti di diventar Dei , e farsi 'uguali al lor Creatore : 
Eritis siciit Dii (aj . Se questi due rei fossero stati 
sinceri nella conftssione del lor peccato, chi sa, 
che Iddio non avesse avuto'pietà di loro? Ma per- 
chè vollero scusarlo, inorpellarlo con falsi pretesti , 
furono però dalla sua giustizia più sicuramente con- 
dannati a gravissime pene. Ne’ Tribunali di questo 
Mondo i rei , che confessano i lor delitti , son pa- 
niti ; laddove nel Tribunal del Signore quei , che 
confessano i lor paccati , ne riportano assoluzione , 
e perdono. Molte volte in farsi l’ accusa delle col- 
pe , si difendono, si scusano con addossarle alla ten- 
tazione , all’ occasione , al proprio naturale , c an- 
che alle stravaganze , al cattivo umor degli altri , quaò 
siche il peccato sia piuttosto altrui, che cOmm-sso 
per propria malizia. Nò, Figliuol mio, nella Con- 
fessione , affinchè abbia a riportarsene lutto il buon’ 
effetto , non si debbono produrre nè scuse , nè pre- 
testi ; essendo questo non un manifestare il peccato 
in qualità di reo, che si accusa ; ma piuttosto uo 
confessarsi in aria d’ innocente , che si discolpa . 
Questa è superbia, cd è superbia cosi grande, che 
al dir di S. Agostino , non merita perdono , nè 
misericordia dal Signore . Def etisia peccatorum esc 
qucEilam inìquitas , quarti qui operatiir,, non palese 
feri , ut ei mlsereatiir Deus (b) . Ma se si deb- 
bono nè difendere, nè scusar le colpe, -'non deb- 
bonsi peraltro neppur troncare , nè 'dare ad esse un 
altr’ aspetto, che le facciano comparire agli occhi 
del Sacerdote meno gravi , e più compatibili. II 
peccato dee manifestarsi schietto e nudo nella sua 
reità, e malizia; lo che certamente non farebbe 
qucg'i , eh’ essendo reo di mormorazione in mate- 
ria grave, di odio, di -volontaria , e lunghe distra- 
li) Gen, j. (ij j), Aug. in F». i j>. " ' 
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zioni nella recita del divino Uffizio', usasse in con- 
fessione certe formole generiche troppo semplici , 
e laconiche, accusandosi di aver parlato con poca 
carità del suo prossimo, di non averlo amato come • f 
dovea, e di aver recitato con poca divozione il di- 
vin’ Uffizio . Questo è un accusarsi non da vero pe- 
nitente, ma da reo scaltrito, che cerca d'inganna- 
re' il proprio Giudice. Io non so per verità ben com- 
prendere , quali sieno le pretensioni di chi si con- 
fessa con tante maliziose simulazioni . Pretend’ egli 
forse d’ ingannare Iddio, siccome ardisce d’ inganna- 
re un uomo? Se a Dio fossero ignote le cagioni , 
le intenzioni, le circostanze, il modo, con cui si 
comraettoao le colpe , potrebbe in qualche parte 
scusarsi una tal simulazione ; ma se innanzi al suo 
divin cospetto nissuna cosa è occulta ; se agli oc- 
chj suoi tutl’ è patente: Omnia nuda sunt j et a- 
perta oculis ejus ; perchè adunque non manifestate 
i peccali , quai sono in se medesimi ? Convien per- 
suadersi , che un uomo può essere ingannato da un 
cuor doppio, da una lingua insincera, e simulalrì- 
ce ; ma Iddio siccome non può ingannare, cosi ne- 
anche può essere ingannato . K d' uopo altresì ri- > 
maner convinto, che 1* assoluzione , la quale dà qui 
in terra il Sacerdote , avendo relazione a quella , 
che dà Iddio dal Ciclo, se fia, che la Confessione 
venga ad essere sostanzialmente mancante nella sin- 
cerità da osservarsi inviolabilmente in essa , anzi^ 
chè giustificar, condanna; anche quella del Sacerdo- 
te invece di proscioglier da’ reati, vieppiù raddop- 
pieralli. Per non restare dunque maggiormente av- 
viluppato fra i vincoli della colpa, portale sempre, 

Figliuol mio , appiè del Sacerdote quella candidez- 
za, quella sincerità di lingua , che portereste appiè 
di Dio medesimo , rammentandovi sempre, che il 
primo ad assolvervi è Iddio, c ch’ egli vi assolverà 
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a proporzione di quella schiettezza, colla quale con- 
fesserete al Sacerdote le vostre colpe. 

A questa sincerità di lingua portateci unitamen- 
te r umiltà del cuore; quell’ umiltà , io dico, che 
deriva dal conoscimento dell’ offesa fatta a Dio , del- 
la perdita dilla sua grazia , de’ pericoli di quegli 
eterni mali , che risultarono dal peccato . Questi che 
furono i riflessi , i quali obbligarono il Figliuol pro- 
digo a ritornar contrito al Padre offeso , furono al- 
tresì i motivi , che 1’ indussero a presentarsegli in- 
nanzi colmo di confusione, e di penitente rossore: 
Appena si avvicinò all' oltraggiato Geni tore , che ca- 
dendogli genuflesso a’ piedi , manifestò nella tristez- 
za del volto gli umili sentimenti del suo cuor do- 
lente, con cui in atto di confessare l’error commes- 
so , si dichiarò indegno d’ esser da lui chiamato col 
dolce nome di Figlio : Pater , peccavi in Caeltim , et 
coram te, jam, non sum dignus vocari Jilius tuus 
(a). L’umile portamento di questo fortunato peni- 
tente gli meritò gl’ amplessi , i baci , le dimostra- 
zioni della più sensibile 'tenerezza del Padre offeso, 
che fujono le autentiche testimonianze dell’ ampio 
p-udooo a lui conceduto de’ falli passati: Vidit il' 
Uim Pater ipsius , misericordia motus est ; et ~ac- 
currens ceddit super colluin ejus , et oscnlatus est 
eiim , Nissun’ altra cosa per verità obbliga forse co- 
tanto la divina misericordia a perdonar generosa- 
mente le colpe, quanto quella cordiale umiltà , che 
ne accompagna in Confessione T accusa . Essa , che 
ai dir di S. Agostino , è la più bella parte di sin- 
cera penitenza : Humilitas est magna poenitentiae 
pars (a) , vien riguardata da Dio con occhio di 
II' rezza , e di compassione ; ponendo però a suo in- 
tuito in perpetua dimenticanza' i ricevuti affronti , 
che cangia in dolci amplessi di pace : Per essa can- 


i*> Lue. *5- (bi S. Auj. Ap. Menti BU>1. Mor. TnZi. ij. Diw- **• 


DigitL sà by Goo^It j 



«dia dai liBri ddla suà óiustizia le più enormi ini- 
quità , ampiamente le assolve , e le perdona ; sicco- 
me sappiamo essere accaduto a quel famoso Ladro 
descritto dal Solitario S. Giovanni Climaco. Rav- ( 
vedutosi questi de’ suoi enormi misfatti , cercò di 
farsi Religioso nel celebre Monistero collocata nel- 
le vicinanze d’ Alessandria . Pria di essere ammesso 
alP Abito monastico, volle l’Abate ch’egli facesse 
alla presenza de’ Monaci la confessione de’ suoi de- 
litti . Ubbidì il penitente assassino , che cotrparso 
in mezzo alla Chiesa scalzo, col crine scarmigliato, 
vestito di ciliccio, asperso di cenere, legato a gui- 
sa di reo colle mani dietro gli omeri , guidato con 
una fune da un Monaco, e flagellato da un altro 
con verghe sulle spalle ignude , fece genuflesso , col 
capo chino , e quasi colla fronte a terra alla pre- 
senza di duecento , e trenta Monaci la confessione 
di tutte le sue malvaggità in qualità orribili , e in 
quantità innumerabili . Di mano in mano , eh’ egli 
confessavale con quei sentimenti d’ interna umiltà , 
che può ciasclieduno idearsi , vedeasi che un Uomo 
di terribile aspetto, il quale staragli d’ appresso , 
caacellavale da ua libro , che teneva in mano ; di 
modo che pria di sorgere dal luogo della sua con- 
fessione , aveans già ottenuto una plenaria remissio- 
ne ; Recepii remìssionem omnium peccatorum, an~ 
tequam discederet ab ìlio locoy et surge rei a pa- 
vimento . Oh I quanto giova quest’ umiltà , ma 
sincera, e cordiale per ^acar la divina Giustizia, 
per meritar misericordia , e conseguir perdono de’ 
peccati! Ad eccitarla in voi, prevaletevi, Figliuol 
mio , di quelle esterne dimostrazioni , che dispon- 
gono il cuore ad umiliarsi confuso, e penitente : e 
fate , che 1’ esterna compunzione del volto , degli 
occhi , di tutto voi stesso protestino l’ interna umi- 
liazione dell’ animo } e non far come taluni , che 
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al dire di S. Tommaso da Villanova ] in confessar 
It* colpe, le narrano al Sacerdote con una certa ame- 
ni:à di sembiante, con una tal quale serenità di ani- 
mo , e indifirrenza di cuore, com’appunto si rac- 
contano in una veglia le favole per passatempo : 
SiKcrdoii peccatorum suorum historiam quasi per 
otium nitrrant (aj ; o che le manifestano con quell' 
istessa Iranduzza di volto, con cui le commettono.* 
J^hilti (iiirmuim turpitudinem suam in jacitndo non 
^vidfTìt , xtrerundiam in dicendo non habenl faj . Si 
disclicrvoli maniere anziché piegare il cuor di Dio 
a usar pietà, e perdonar le colpe , ne irritano mag- 
gioi mente lo sdegno, c l’obbligano a proscrivere 
come invalido le Confessioni di queste anime super- 
L‘* . Umiltà dunque si richiede, e umiltà vera di 
cuore a guisa del Pubblicano , il quale per la con- 
fusi( nc , I he intcriormente provava de’ suoi peccati , 
batterò. si il petto, teneva gli occhi abbassati a 
terra : ^Krcutìehat pectus sùum : Nolebat nrc ocu- 
los ad Cof'luin levare (a) . A tutte le altre buone 
disposizioni fin qui descritte accoppiate ascor que- 
sta , in confessare appiè del Sacerdote le vostre col- 
pe , onde possiate aver soda speranza di meritarvi 
dalla divina Misericordia quel perdono j che de’ 
lor peccali riportano que’ fortunati Penitenti , i qua- 
li ricevono la sacramentai Penitenza bene apparec- 
chiati , ben contriti , sinceri , cd umili . 

ISTRUZIONE IV. 

Della Soddisfazione de' Peccati, e delle Indulgenze, 

(Chiunque peccando offende Iddio, dee senza fallo 
soddisfar colla penitenza alla sua Giustizia", p risar- 
cir con essa l’onor vilipeso della sua Divinità. Non 

(a! S. jhem. <lc Villan. Core. Iioin, 4. in Qmdri’, (b) Id. S. Thom. de 
Sitr. Fi,t. lib. I. cap, 3. (.) Lue. iS. ij. 
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basta dunque ,1’accusar le colpe con penitente dolore 
nella sagramental Confessione , se ad essa non siegue 
la pena proporzionata alla qualità del peccato. L’ac- 
cusa fa si j che se ne riceva coll'assoluzione il per- 
dono in 'quanto al reato di colpa; ma per rapporto ' 
al reato di pena non è sufficiente alla soddisfazione 
deli’ offesa fatta a Dio^ se non si punisce di più con 
affligere il corpo , che fu Tantore del peccato. Quin- 
di è, che il sagro Concilio di Trento comanda a’Sa- 
cerdoli , che nell’ imporre a’ penitenti la soddisfazio- 
ne , chiamata volgarmente penitenza , l’ingiungano 
con tal misura, e peso, che non serva adessi di so- 
lo rimedio , ma anche di vendetta , e di gastigo .• 
>Sedi€tiam proeterltorum peccatorum vindictam / €r 
castigationem (aj . Per meglio intendere un tal do-- 
vere, é d’uopo esser’ informato, che condonata la col- 
pa col benefizio della sagramentale assoluzione, eri- 
messa la pena eterna , resta tuttavia il debito della 
pena temporale sostituita all’ eterna; così disponen- 
do r ordine rcttissimo dalla divina Giustizia , che 
della colpa ancor condonata ne esige soddisfazione o 
in questo mondo con opere penitenziali, oppur nell’ 
altra vita coll'ardor delle fiamme del Purgatorio. Il 
peccato, Figliuol mio, quantunque confessato, e ri- 
messo si dee scontare , questo è indubitabile ; e de* 
scontarsi di più à gran rigore , usque ad novissìmwn 
fjuadranietn , come parlane il Vangelo (a). Le pcj*i- 
tenze che a’ giorni nostri si danno da Sacerdoti nel- 
la sagramental Confessione , sono ordinariamente sì 
tenui, si leggiere, che non possano raai giugnere a 
scontar quel debito, che rimane tuttavia dopo l’as-. 
soluzione , nè a soddisfare intieramente alla Giusti- ^ 

zia del Signore . Se a queste si confrontino quelle , 
che imponevansi ne’ primi secoli della Chiesa , e che 
tuttavia si leggono ne’ Canoni penitenziali, si vedrà,' 
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non aver’ esse neanche un piccioi vestigio di quei ri- 
gori , con cui punivasi allora un sol peccato . Senza 
produrvi le penitenze, che a quei tempi s’ingiunge- 
vano per i delitti più enormi , c gravi , vi pongo 
solo in considerazione , che per un semplice peccato 
di desiderio impuro si assegnavano a’ Religiosi tre 
anni di penitenza : Per una picciola percossa data a 
un prossimo senza nocumento prescriveasi un digiu- 
no di tre giorni in pane , e acqua : Per una disub- 
bidienza fatta al proprio Superiore si ordinava Io 
stesso digiuno per lo spazio di quaranta giorni: Per 
la violazione di un sol giorno di digiuno in tempo 
di Quaresima s"* imponeva un digiuno di sette gior- 
ni : Nulla dico de’ peccati di opere contro la santa 
purità, nulla de’ sacrilegi , nulla de’ giuramenti, per 
cui a proporzione della lor gravezza tassavansi pe- 
nitenze da durare quai sett’ anni , quai dieci, quai 
trenta , quai quaranta , e quai ancora in perpetuo , 
valeadire fino alla morte . Veggasi pertanto quanto 
debba farsi di più oltre le tenui penitenze solite ad 
imporsi dal Sacerdote, aifin di soddisfare alla divina 
Giustizia per il debito , che rimane dopo la remis- 
sione della colpa. L’Apostolo S. Paolo nell’Epistola 
scritta a’ Romani in atto di renderci piucchè sicuri 
di questo nostro indispensabil dovere , ci suggerisce 
la maniera di soddisfarlo. Siccome, die’ egli, il vo- 
stro corpo ha già servito di strumento al peccato , 
così dovete adesso farlo servire di strumento alla gra- 
cia , alia virtù, alla santificazione: Sicuti exhibui- 
stis membra vestra servire immunditiee , & iniqui’- 
tati ad iniquitatem, ita nane exhihete membra vo- 
stra servire jutiitiae in sanctificationem : E vuol 
dire , che i sentimenti del corpo , le passioni del cuo- 
re , le quali han prestato servitù al vizio , al pec- 
cato , all'offesa di Dio, debbono altresì dar di mano 
a farne la peuilcaza j dimodoché debbansi coodaa- 



rare col corpo i suoi sentimenti alla mortificazione, 
all' asprezza , a qualche volontaria penalità ; e il cuo- 
re debba costrignersi a far cambiare oggetto alle sua 
passioni ; onde se prima erano terrene , sieno dipoi 
celesti; se amavano per l'innanzi il piacere, amino 
poscia il patire ; se per l’addietro furono schiave del 
peccato, facciansi dipoi serve della penitenza. Cosi 
insegnò S. Paolo, e lo praticò anch’egli, gastigan- 
do il suo corpo con austerità, e con mortificazioni ; 
c quella passione , eh’ avea per la Legge Musaica , 
la cambiò a difesa del Vangelo, divenuto il soste- 
gno della Chiesa, e d'.lla Fede di Gesù Cristo. Non 
dico , che abbiate a far tanto ancor voi in peniten- 
za delle vostre colpe : Dico bensì , che abbiate ad 
imitarlo almeno in qualche parte . Quante occasioni 
si danno alla giornata d’annegar la volontà nelle cose 
di proprio genio 7 Quante se ne danno di privare 
il corpo di qualche sollievo benché permesso, e le- 
cito? Quante di mortificare gli occhi colla modestia, 
la lingua col silenzio , la gola coll’ uso di una mo- 
derata astinenza , la curiosità , il divagamento col ri- 
tiro del Chiostro ? Quante di esercitar la pazienza 
negl’incontri di disgusto , la rassegnazione negl’in- 
comodi del vivere, P umiltà nell' occorenze di rice- 
vere un qualche torto ? E perchè non potrete ancor 
voi , come han praticato in tutt’ il corso della lor 
vita tante Anime penitenti , c sante , versar sovente 
il vostro cuore appiè di Dio, importunarlo con umili 
preghiere accompagnate da dolenti gemiti ad aprir 
sopra di voi il seno delle sue misericordie, a lavar 
col suo Sangue divino le macchie dell'anima ; e san- 
tamente rattristato del mal commesso , abbandonar- 
vi al più vivo dolore di un cuor veramente compun- 
to , che vi stimoli a protestar generosamente di vo- 
lere abborrirc inappresso a costo di qualunque cosa, 
e della vita stessa tutto ciò , che può «isssiC di sua 
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offttsa ? Ah ! Figliuol mio , se non' vogliamo darci 
pensiero di fare neanche questo ; come potremo poi 
persuaderci di aver compensalo il male, eh’ abbiatn 
fatto col bene , che non avremo mai operato? Come 
ci lusingheremo di aver soddisfatto per le nostre col- 
pe alla divina Giustizia con quella penitenza , che 
non avrcniva mai intrapresa ? Se anche con tutte le 
austerità , con cui trattavano la lor carne i Santi di 
più rigida penitenza , diffidavano nondimeno di aver 
intieramente vendicate in se le colpe della vita pas- 
sata ; ci assicureremo poi noi di aver pagato ogni 
nostro debito , quantevolte della penitenza non ne 
sapremo che il solo nome . Non c’inganniamo dun- 
que in un punto di tanta mole, rammentandoci sem- 
pre , che r offesa fatta a Dio per mezzo del peccato 
dev’ essere irreparabilmente risarcita con una propor- 
zionata penitenza da farsi o in questa vita, o dopo 
morte . 

Vero è , che la Santa Chiesa Madre pietosa ver- 
so de’suoi figli avendo avuto in riflesso il raffredda- 
mento de’ Fedeli , ha rilasciato in essi gli antichi ri- 
gori della penitenza , ed ha allargato più la mano 
in dispensare, a lor vantaggio i meriti di Gesù Cri- 
sto, c de’ Santi col benefizio delle Indulgenze. E affin- 
chè possiate utilmente approfittarvi di sì gran teso- 
ro , sarà d’ uopo , che qui brievemente ve ne sp*C“ 
ghi la natura, gl’ effetti, e le condizioni, che si ri- 
chieggono per acquistarle. Per quel che si appartie- 
ne alla natura , e agl’ effetti , essendo l’ Indulgenza 
una remissione della pena dovuta ai peccati già com- 
messi , per cui non siasi intieramente soddisfatto il 
debito colla divina Giustizia; una tal pena ci vien 
totalmente rimessa, se l’Indulgenza sia plenaria, se 
non plenaria , tanto ci si rimette di pena , quanto 
di penitenza avrebbe dovuto farsi da noi in vigor 
di quelle , che venivano tassate dagl' antichi Canoni , 
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dimodoché praticandosi le opere proscritte dilla Ghie- 
sa per acquistare un' Indulgenza di cinquanta , di cen- 
to , di mille o giorni o anni , viene a rilasciarsi quel- 
la penitenza, che a tenor di essi Canoni avrebbe do- 
vuto farsi pel corso di altrettanti giorni , o anni cor-' 
rispondcnli a quei tassati nell’Indulgenza. Ad acqui- 
star poi le plenarie, c non plenarie, oltre l’eseguir 
le opere ingiunte secondo le pio intenzioni della 
Chiusa , necessariamente si ricerca lo stare in grazia 
del Signore, esser cioè immune da colpa grave: Che 
anzi a lucrar quelle y che son plenarie , richiedesL 
Tandarc attualmente esente anche dalle veniali ; tan- 
toché se di una sola non se ne avesse dolore , nè 
sincero proponimento di emendazione , né tutte si 
rimetterebbono le colpe , nè. l' Indulgenza acquista- 
rebbesi plenariamente. Sarà pertanto piu sicuro par-> 
tito il far preventivamente un atto di vera contri- 
zione per meglio disporre l’ anima a partecipare un 
tanto bene. Deducasi da tutto ciò qual purità di co- 
scienza si richiegga per conseguite un’Indulgenza; c 
iii deduca insiememente con quale spirito di pietà 
c di divozione abbiano a praticarsi le opere prcocrit- 
te , onde produca il suo buon editto . Giacche dun-^' 
qua la Misericordia del Signore v’ha con questo m. z- 
zo aperta una strada quanto facile , altrettanto sicu- 
ra per soddisfare ai debili contratti colla sua Giu- 
stizia , prevaletevi di esso, non lasciando passar gior- 
no , senza conseguire una qualche Indulgenza in disca- 
rico delle vostre colpe, e accompagnando supralutto 
le opere ingiunte con tulle quelle buone , e necessirie 
disposizioni, ebe vi ho fin qui brievemente descnite. 

ISTRUZIONE V. 

Della Comunione Sag r ameni ale , e Spirituale . 

' X«Jn grane apparecchio richiedesi , come fu dslto , 
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t, rbtn ricrrrrc il Si-ramento ^ella Penitenza ; non 
inferi >r peraltro , anz.i inr.^^ior dispanzioie si richie- 
de per quello d lU Sagra Eucarist ia . Trattasi, qui vi 
di accogliere in seno lo stesso Dio Umanato , ch^ 
ic farsi nostro cibo, a noi si unisce con un ine^a- 
b.le unione ; e noi con unirci ad esso diventia no 
con lui quasi una stessa cosa , giiignendo in certo 
modo, come insegna S. Gio: Gnsostomo, a deificar- 
ci: Hoc TWS pascimnr, huic unimur , et facti su^ 
mas unum Christi Corpus , et uni Caro; nos<iiie 
secum, ut itadicam, in una m massam reiucit (a). 
Pria che siegua adunque sì ammirahile qnione , qua- 
le apparecchio non dobbiamo noi tar precedere all 
ingresso di si grand’ Ospi te ? Se fosse a nostra no- 
tizia, cheun-Personaggio d alta sfera volesse degnar- 
si di venir personalmente a visitarci nella nostra 
Propria abitazione ; con qual diligenza non ci ap- 
parecchieremmo a riceverlo , quanto di studio nota 
useremmo in dispor le cose in guisa tale, eh egli 
non avesse a trovarci, non dico immondezze, cha 
'potessero offendere la dilicatezza de’ suoi occhj , ma 
Lanche scompostezza alcuna, che non fosse decen- 
te alla maestosa sua grandezza? Tutto si 
Terebbe, che fosse ben’ ordinato, pulito, e splendi- 
do ond’egli avesse ad entrarci volontieri , e trat- 
Lercisi con piacere. Egli è ben altro, che un sem- 
oèrsonaa'^io di questa terra, Gesù Cristo vero 
Dio, e verolJomo, Figlio delP Eterno Pad^, Re 
d'dla Gloria, Monarca del Ciclo, e della Terra, 
òr quanto più, conchiude S. Bernardino, avrass. a 
Lr diligcnL in preparar F albergo a questo Dio 

SagrameLto, che nella Santa ^ tu^U^ 

venir nel nostro cuore, accompagnato dalla sua U- 
manità, e Divinità insieme? mondezza non 

dobbiamo fargli trovare nella nostra coscienza, qual 



ornamento di santità, e di virtù nella nostr’ anima 
Si expfclares in domo tua cnjusdam magni Domini 
temporalis adventum ; quanta solertia^ quanta mun^ 
ditia, quantnque dUigentia disponerts domum tuamì 
Quanto magis prorparandum est conscientice hospì- 
tium Regi Cxlorum , et Domino 'Angelorum (a) . 
Parlando qui a voi, Figliuol mio, che avete sorti- 
to un’ ottima aducazione circa i doveri di Cristia- 
no , debbo supporvi pienamente informato , che il 
primo pensiero di chi è , prossimo a ricever Gesù 
Sagramentato nella Santa Comunione, dev’ essere il 
purgar 1’ anima da ogni colpa grave ; senza di che 
invece di ricevere un Sagramento , che santifica , ir- 
reparabilmente commettesi un sacrilegio , che con- 
danna: E favellando altresì a un Religioso, vi fa- 
rei un’ ingiuria troppo grande , se mi cadesse in 
mente di riputarvi capace di accogliere il Ke del 
Cielo, e della Terra, eh’ è Io stesso Autor del- 
la Santità, nella casa del vostro cuore tuttavia 
ingombrato di schifose sordidezze . La giusta idea 
che avete in mente del sagrilegio , oltre il far- 
▼ene concepire abborrimento , fa credermi , che for- 
merà nell’ animo vostro ribrezzo , e orrore al solo 
nome , consapevole qual siete , che chi riceve nel 
cuore Gesù Sagramentato coll’ anima lorda di colpa 
grave , lo introduce , come dice il Blesense , in una 
cloaca sordida, puzzolente, e stomacosa: Qui in Of 
immundum Sanctissimam Chrìsti Camera porne , eam 
quasi in lutum projicit (a) : Che anzi , al dir di S. 
Gio: Grisostomo sei pone sotto a’ piedi , lo calpe- 
sta , Io conculca, come s’ egli fosse non il Dio^ella 
Maestà, ma polvere, e fingo vilissimo della terra: 
Hoc est Corpus Christi conculcare (a; . Saravvi pe- 
rò noto , che si orrendo sagrilegio viene dai Santi 
Padri agguagliato alla detestanda scelleraggine dell’ 
• “ 

^ (ft) I. Bernardi n. Sesu Doni. f. Serm. t^. (b) fccr. Blcf. tnm, ]!• 

(«} Jo. Hom. a», io JKp. ad Hebr. 




empio Giuda , il quale mentre stava macchinando 
tradimenti 4 e morte al suo divin Maestro , ardi se- 
dere alla sua mensa , e cibarsi delie adorabili sue 
carni ; e in atto di tradirlo , a lui si avvicinò io 
sembianze di amico , imprimendogli un bagio in 
fronte. Voi che ben comprendete 1’ enormità disi 
gran delitto, saprete ancora, che chi mangia inde- 
guarnente il Corpo di Gesù Cristo, mangia a un tem- 
po stesso, come dice Apostolo , il suo giudizio, 
e la sua condannazione: Qui manducat indignè, ju- 
dicium siiti manducat fa), siccome avenne al mede- 
simo Giuda , il quale poche ore dopo di aver man- 
giato le sagre Carni del Redentore , passò agli eter- 
ni supplizi: Nè farete di ciò stupore, sapendo, che 
Jo stesso Gesù Cristo rivelò a S. Brigida , che ap- 
pena mangiatosi da un' anima rea di colpa grave il 
divinissimo suo Corpo nella santa Comunione , il 
preziosissimo suo Sangue sì empiamente conculcalo 
grida vendetta contro del sacrilego, piucchè non gri- 
dava contro del fratricida Caino il sangue dell’ in- 
nocente Abele : Sanguis meus plus clamai vin.ll- 
ctam , quam sanguis Abel (bj . Questi sono quei ri- 
ilessi , eh’ essendo a voi notissimi, vi cagionano ri- 
brezzo, c spavento. Debbo tuttavia consigliarvi a 
consefvar sempre vivido nell’ animo sì salutevole rac- 
capriccio , il quale se fia , che perdasi una volta se-^ 
gnatamente da un Religioso , può quasi dirsi eh’ ab- 
bialo perduto per sempre . S’ egli comincia a man- 
giare in peccato mortale le Ostie consagrate, un sat 
crii ''gin non sarà solo; ma seco trarrà una lunga fu- 
nestissima caten.ì di molt' altri sacrilegi , e di enor- 
missime iniquità . Quegli che indegnamente si co*| 
raunica , torna a dire l’Apostolo , diventa reo dtl 
Corpo, e del Sangue di Gesù Cristo ; Reus erit Cor' 
poris, & Sanguinis ^Domini : valeadire, come spie-; 


(a) I. pgrinih. n, tf, (5) S. Btig. Revcl lib. 4 . cap. iji. 



gano i Santi Padri , che sarà egli partecipe dell’ or- 
rend ) deicidio commesso dagl’ empj suoi crocifisso- 
ti : E siccome questi in pena del sacrilego lor de- 
litto furono traili in una profonda cecità , in un 
inflessibile induramento di cuore; così quegli rinno- 
vando a lui nella sagrilega Comunione l’atrocità de’ 
patimenti della sua crocifissione , in pena del suo 
peccato mangia la sua insensibilità, il suo indura- 
mento. Ah! restate Pigliuol mio , ben persuaso, che 
per noi Religiosi specialmente v’ha una certa male- 
dizione , prr cui infondendosi a cagione di un sol 
sagrilpgio una cecità si filale nella nostra mente, e 
nel cuore un sì funesto letargo , che non facendoci 
più conoscere T orribile delitto già commesso , in- 
sensibilmente ci addormenta ne’ disordini d’ un co- 
stume il più traviato, che possa mai idearsi, e ci 
rende quasi incapaci a sorgere da quella sonnolen- 
za , in cui siamo caduti. Questo è il flagello , che 
ordinariamente impugna la divina Giustizia al pri- 
mo sagrilegio, che commetlc un infelice Religioso , 
comunicandosi in peccato mortale . Vi preservi sem- 
pre la Misericordia del benignissimo vostro Dio da 
si orrenda colpa , per essere insieraementc preserva- 
to dalle funeste conseguenze , che seco trae la Co- 
munion sagrilega . 

Oltre il ripurgar peraltro la casa dell’anima da 
ogni sordidezza di colpa grave , è d’ uopo altresì 
mondarla da ogni neo, che possa offender la santi- 
tà del di vino Ospite ; dico, che deesi di più purifi- 
carla da ogni profanità di peccato benché leggiero, 
« veniale . Quantunque questo non faccia , che di- 
venga boccone di morte il cibo della vita , nè che 
alberghi in un cuore stesso Gesù Cristo , e il De- 
monio ; fa sì peraltro , che il Dispensatore d’ ogni 
bene non profonda in seno que’ doni , e quelle gra- 
zie , che suol dispensare in abbondanza a quelle Ani- 
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me , che pria di riceverlo non mancano di espiare 
con prnitente dolore le macchie delle venialità . Noi 
K' Iigiosi particolarmente non abbiamo a contentarci 
di I ipurlarc da questo Sagramento la sola grazia san- 
tificami’, per consegnir la quale basta in riceverlo 
esser'’ immune da colpa grave : Dobbiamo inoltre in- 
dustriarci di adoperar tutti i mezzi per non arre- 
stare il corso anche all’ affluenza di tant’ altre gra- 
zie, c celesti benedizioni, le quali si dispensano da 
Gesù Sagramentato a misura delie disposizioni , con 
cui ci accostiamo a riceverlo. Se noi cerchiamo, 
d’onde proceda, che le nostre Comunioni riescono 
per lo più infruttuose, ritroveremo, derivare dal 
non portar all’Eucaristica Mensa quel più che siaci 
possibile di purità, c di nettezza d’anima. Si an- 
niderà nel nostro cuore una qualche passioncella , un 
qualche attacco, un qualche rancoretto, una qualche 
amiciziola alquanto disordinata ; vi si nasconderà 
dell’invidia, della vanità, dell’ orgoglio, senza darci 
alcun pensiero di cstrarnelo anche a forza; e preten- 
deremo poi , che Gesù mostrisi benefico verso di un'' 
anima, che l’accoglie entro di se colma di super- 
bia, di disamore, di amor proprio? Non lo spe- 
riamo, perchè non sarà mai cosi. Rimovansi dall* 
aitar del vostro cuore quegl’ idoli, che adorale, e al- 
lora sarà il vero Dio verso di voi benefico; cosi dis- 
se Giacobbe a’ suoi domestici: Abjicite Deos aLie~ 
noSf qui in medio vestri simt ^ et mundamini ; e 
così dice Gesù Sagramentato a ognun di noi : Ri- 
movete dal vostro cuore 1’ attacco, la vanità, l'or- 
goglio, che fannovi esser’ idolatri di voi medesimi, 
c allora verserò a diluvj le grazie eucaristiche nel 
vostro spirito . 

Air ialerior mondezza dell’ anima deve inoltre 
andar congiunto il corteggio di quelle virtù, che 
richiede la Maestà del divin Ospite . Colui che in« 
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vita un Personaggio a entrare in sua casa , dopo di 
aver ben pulita , é rassettata 1’ abitazione , sta an- 
siosamente aspettando di esser'' onorato dalla sua pre- 
senza, diportandosi di più inverso Ini con traiti 
ifnili, e rispettosi , ringi-aziandolo infine dell' ono- ’ 

re dispensatogli. Queste sono le virtù, con cui dob- 
biamo andar^ incontro al celeste Personaggio, men- 
tre degnasi venire nella casa del nostro onore. Dob- 
biamo in primo luogo risvegliare interiormente un 
santo desiderio di ricever Gesù Cristo dentro di noi. 

S"* egli medesimo nell’ atto d’ istituire il Santissimo 
Sagramento manifestò a* suoi Discepoli l'ardente de- 
siderio di farci un tanto benefizio : Desiderio desi- 
deravi ho& pascila manducare voòiscun fa) ; quan- ^ 
to dobbiam' essere ancor noi accesi di santa brama , 

per accoglierlo nel nostro seno? Una certa interior 
languidezza di spirito , una certa svogliatezza ma-* 
nifestata dal dissipamento de’ sentimenti esterni, oh! 
quanto dispiace al Signore , cui non riesce perciò 
gradito nè l’albergo, nè l' albergatore/ Erano quin- 
di i Santi si bramosi di accoglier nel lor cuore que- 
sto divin Personaggio, die tra mille infuocati so- 
spiri dimostravano 1’ ardenza dello spirito impazien- 
te , che giugnesse T ora' di dargli gradilo ricetto 
nell’anima. Narrasi di S. Cattcrina da Siena, che 
vedendo alcuna volta ritardala 1' ora della Comu- 
nione , provava tanto di pena , che smaniosa cadea 
tramortita per terra, pregando con languida voce 
il Sacerdote a dargli presto il cibo prezioso dell’ 
anima sua : Pater , propter Deum detis cibum ani- 
ma: mea; (b) . Imparate, Figliuol mio, da questa, 
e da tani' altre anime sante, e datanti fervidi Re- 
ligiosi a premettere alla Comunione di vote brame, 
e santi affetti . A risvegliar nel vostro spirito que- 
sto pio fervore non basta il raccoglimento di pochi 


(al Lac. 11. (b) BolUnUj )•. Apr. 


Digitized by Google 


momenti, nè il trattenervi nella recita di scarse 
preci o lette in un libriccino , o dette a memoria 
come per usanza, senza badare a quel che si dice, 
nè a chi si parla : Vi conviene impiegare un tempo 
congruo in riflettere con tutta T applicazione d'^^IIo 
spirito alla singolarità del benefìzio, alla grandez- 
za del divin’ Ospite ; vi è d’uopo cioè seria.ncnte 
ripensare , che quegli, il quale a voi sen viene , è 
il vostro Iddio, il vostro Sovrano, il vostro Reden- 
tore; e quivi meditare il suo sviscerato amore , 1’ am- 
mirabile sua degnazione in abbassarsi cotanto co« 
venire a visitarvi personalmente. A fronte di sì pro- 
digiosa carità debbono infervorarsi le vostre bra- 
me ravvivarsi la vostra fede; dee proromper la 
vostra lingua il cuore in espressioni di tenero , e 
religioso atFutto. Considerata la grand-.zza di un 
Dio, che a voi scn viene, avete a meditare la vo- 
stra meschinità, e bassezza, da cui prendiate mo- 
tivo d’ inabbissarvi intcriormente nel vostro nulla, 
con concepire umili sentimenti di voi medesimo , 
riconoscendovi affatto indegno di essere personalmen- 
te visitalo dal Monarca deh Cielo , c della Terra , 
cui in contraccambio di sì gran favore dovete offe- 
rire il vostro cuore , 1’ anima vostra , tutto voi stes- 
so, ma molto piìl avete ad offerirgli i suoi medesi- 
mi meriti , i quali sono i vostri meriti , siccome 
diceagU S. Agostino: Merlin, tua merita mea . Ri- 
cevuto che l’abbiate col carteggio di questi atti vir- 
tuosi, dovete seco lui trattenervi in pii , e divoti 
affetti , prostrandovi interiormente innanzi ad esso 
per tributargli le più profonde adorazioni del vo- 
stro cuore , per presentargli i più umili ringrazia- 
menti del gran favore senza alcun vostro merito 
conferitovi , per contcstarglien* la più grata corri- 
spondenza per mezzo di una costante fedeltà in a- 
marlo , e in servirlo, come si conviene. Avendo 
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poi allora nel vostro cuore con»» in Trono il Da- 
tor d’ ogni bene, avete a prevalervi di sì bell’ oc- 
casione , p-T esporgli con pii vira fiducia la pover- 
tà spirituale, le miserie, i bisogni spettanti all’ a- 
nima, e supplicarlo ad usarvi pietà coi soccorsi del- 
la «uà graiia . Dicea pur bene S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi, che il tempo dopo la Comunione è il pii 
prezioso, il più opportuno, che abbiamo in vita, 
per trattar con Dio gl’interessi spirituali, con si- 
curezza di riportarne qualunque grazia . Gesù Cri- 
sto , Figliuol mio, tratta noi, siccome noi trattia- 
mo lui. Se oltre raccoglierlo nel nostro seno col- 
le descritte disposizioni, ci tratterremo in sua com- 
pagnia , per corteggiarlo cogl’ atti virtuosi di un’ 
interna divozione, che obbli^i la nostra ricono- 
scenza a prorompere in pii affetti , a contestarglie- 
ne le più strette obbligazioni , a presentargli i no- 
stri più riverenti ossequj , a confessarlo per Aritor 
d’ ogni bene , io cui debbono fondarsi tutte le no- 
stre speranze; egli ci verserà in seno diluvj di be- 
nedizioni: Ma se all’opposto saremo seco lui tal- 
mente scortesi , che lo riceviamo con fredde acco- 
glienze , che colle Eucaristiche specie nen ancor 
consunte in seno gli voltiamo villanamente le spal- 
le, resterà la sua beneficenza rispetto a noi oziosa, 
partendo però dal suo cospetto miserabili, fragili, 
imperfetti, quali eravamo per l’ innanzi . Nos'tra sa- 
rà la colpa, che non sapendo, o non volendo pre- 
valerci dei preziosi momenti susseguenti la santa 
Comunione , ci opponghiamo a partecipare i frutti 
deir Eucaristico Sagramento . Per non restare dun- 
que privi di tante grazie, e doni, accogliete Gesù 
Sagraraentato con tutte quelle dimostrazioni di sti- 
ma, di rispetto, di amore, di corrispondenza , Che 
debbonsi a un Dio , il quale degnasi di venir nel 
vostro cuore. Allora si, che il santo Altare sarà 
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por voi un fonte copiosissimo di grazie, e di ce- 
lesti brnedizioni . 

Oitre la Sagramenlaìe v’ha un altro genere di i 
Comunione che dicesi spirituale , consistente in uo J 
fervido , c umil desiderio -di ricever Gesù Sagramen- . 
tato . Il sagro Concilio Tridentino in atto di cornati. I 
dar questa specie di Comunione , consiglia i Fedeli ] 
a farne uso frequente , essendo molto proficua all’ ani- . 
ma , e a Gesù assai gradita . 1 Santi però 1’ hanno 
assiduamente praticata con immenso fruUo del loro 
spirituale avanzamento. Ad essa si apparecchiavano 
egualmente che alla Comunione Sagramentale ; e pre- 
messi gl’ atti di fede , di speranza y di carità , di 
pentimento j riceveano spiritualmente Gesù Cristo per 
mezzo di un acceso desiderio , passando dipoi a for- 
mar quegl’ atti soliti a farsi dopo di averlo sagra- 
mentalmente ricevuto. Nè si contcntavan’ essi di far ' 
quesu Cumunionc una sol volta il giorno ; ma la 
replicavano più , e più volle, dimodoché narrasi, che 
alcuni la faccano venti, trenta, quaranta, e più vol- 
le fi a il di , c la notte . Non fia ciò stupore, po- 
tendo praticarsi con pari facilità, e speditezza. Pro- 
strati avanti a Gesù Sagramentato con sentimento di 
umiltà , e di vera divozione , dopo di averlo prò- ' 
fondamente adorato , così, o con somigliante formo- ; 
la , diceano : Mìo Dio, che adoro ascoso fra queste . 
tncaristiche specie: io Credo nella vostra santa Fe- | 
de; Spero ndC infinita vostra JIJisericordia : V'amo : 
sopra ogn altra cosa; Mi pento di vero cuore d’ a~ 
Vervi offeso, risolutissimo di non offendervi mai più 
inavvenire: Desidero di unirmi a Voi, e che Voi vi j 
uniate spiritualmente a me: Venite, Gesù mio, den~ ; 
tro V anima di questa miserabilissima creatura , e j 

f^muoditela per lo. via eterna. Una Comunione co- | 

tanto facile potete comodamente faila ancor voi, tutte i 
le Volle che la vostra divozione verso Gesù Sagra- ' 
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niftntato sia vera, tenera, e permanente. Quantun- 
que ogni tempo , ed ogni luogo sia acconcio a s 
utile esercizio ; il luogo peraliio più proprio è h 
Chiesa , e il tempo più opportuno è o quando si ri 
sita il Santissimo Sagramento , o quando si ascolta 
o si serve la santa Messa : Allorché i! -Sacerdoti* 
Sagramentalmente riceve il Sagro Corpo di Gesù Cri- 
sto, voi ricevetelo spiritualmente, prevalendovi dctij 
descritta formola usata già da' Sami, e siate pur si- 
curo , che siccome quei ne liportaiono tìn aumentr 
considerabilissimo di grazia , cosi ancor voi ne spe- 
rimenterete effetti ammirabili , e talvolta non infe- 
riori , anzi forze maggiori a quei , cho suol produr- 
re la Comunione Sagramentale 1 

CAPO VII. E ULTIMO. 

, Della Religiosa Professione . 

Sperimentato che siasi dal novello Religioso il peso 
della Religione, e da questa fatta che siasi su di lui 
vicendevolmente la prova , gli vie» da essa offerta 
dopo il corso di un anno compiuto la solenne Pro- 
fessione . Essendoché peraltro sia questa un vincolo, 
che mai più si scioglie, se non coila morte; non è 
però un’ impresa da cfflittuarsi , sol perchè dopo il 
corso di un anno di Noviziato cosi costumasi . Nes- 
suno certamente s’ impegna d' abbracciare un parti- 
to , da cui non può più ritirarsi, se non dopo d’a- 
ver fatto assai bene i suoi conti : Or quanto più di 
maturità , e di seria riflessione si richiederà in de- 
liberare sul punto rilevantissimo della religiosa Pro- 
fessione , cui va necessariamente annesso un obbligo 
stretto , rigoroso , irrevocabile di osservare jn tutto 
il tempo della vita, quanto in essa con solenne giu- 
rameutu promettesi non ad un uomo , ma a Dio me- 


i quali hati perseverato, e che perseverano nell’esat- 
ta osservanza dei doveri addossatisi nella Professio- 
ne, assisterà colla sua santa grazia anche quei, che 
sono sopraffali da’ vani timori di non riuscirne nell’ 
esecuzione . Basta , che sico essi stati chiamati da 
Dio allo stato religioso, con aver fatto lor conosce- 
re , che un tale stato è il più acconcio a servirlo 
con perfezione , ad assicurarsi con più di sodezza la 
salute dell’ anima , e con averne di più intcriormente 
stimolato la volontà ad abbracciarlo . Questi lumi , 
« quesl^ impulsi , che sono la medesima vocazione , 
sono altresì le sicurissime riprove dell’ insussistenza 
, di ogni vano timore . Non è credibile , che alcuno 
siasi impegnato ad abbracciare Io stato religioso sen- 
za esservi stato preventivamente guidato da siffatte 
illustrazioni somministrate da Dio alla mente, e da 
tai stimoli , con cui la sua Clemenza ne mosse la 
volontà. E sebbene talvolta avvenga , che alcuno ri- 
trovisi in Religione senza saperne il come , non è 
peraltro presumibile , che spontaneamente professan- 
do , non abbia mai avuto tai lumi , e interni im- 
pulsi nel lungo giro di un anno di Noviziato. Que- 
sto solo è suflìcicnte a renderne vera , e sincera la 
vocazione. E che ? Si pretenderà pcravventura i che 
venga Dio medesimo in persona a farne l’ invito, o 
che mandi dal Cielo un’ Angiolo a intimarne 1’ or- 
dine ? Questo, che sarebbe un favor segnalato del- 
la divina degnazione , non può pretendersi da chi 
non ne ha alcun merito , e molto rneno da chi ae 
ha positivo demerito. Sarebbe ciò presunzione, e 
temerità ben grande somigliante a quella degl'israe- 
liti , che net deserto essendo guidati dal Ci.clo alla 
Terra di promissione psr mezzo d' una Colonna di 
fuoco , che precede vali nel viaggio della notte , e 
di una Nuvola per il giorno j non contenti di que- 
sta guida chiedevano ad Aronne un nuovo Dio, che 
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lor facesse strada ; Tue nohls Deos , qui nos praxe- 
dant . Coloro dunque, cke col benefizio di lai il- 
lustrazioni , e interiori eccitamenti $on chiamati a 
professare , non hin bisogno di ulterior vocazione, ma 
solamente di più coraggio di maggior confidenza io 
Dio, e di una più sod i stabilità. E s<a Ha che coll’unio- 
ne di amendue questi raovim>*nti sentano essi tuttavia 
degl’ impulsi a ritirarsi dalla profession» , non dee 
ciò riputarsi ispirazione di Dio, ma vera tentazio- 
ne del Demonio ; lo che tanto più maBifestamente 
apparirebbe , se i medesimi impulsi fossero suscita- 
ti non quando la niente è più serena, nè quando il 
cuore è più tranquillo, più fervido, e più diroto; 
ma allorché è più agitato da una qualche sregolata 
passione « Suole in questi casi far travedere il Ten- 
tatore , che al secolo non essendovi tanti pesi , si 
potrà più facilmente amare Iddio , bastando a non 
ofTenderIox?sservare la sua santa Legge, e nulla più. 

' Ma chi non vede esser ciò una palpabile , e mani- 
festa illusione del traditor per ingannar gl’incauti.^ 
Vero è , che nello stato di secolare sonovi meno as- 
sai di obbligazioni a confronto dello stato religio- 
so ; ma queste poche obbligazioni , oh I quanto si 
rendono più difficili ad osservarsi in mezzo al mon- 
'do, che le molte ne’ sagri recinti del Chiostro, ove 
come fu detto fin dal bel principio di quest'opera, 
gl’ ajuti son più poderosi , i pericoli più remoti , 
meno frequenti le cadute , il risorgimento più sol- 
lecito , c la s^ute più sicura / £’ d’ uopo dunque 
aprire bene gh occhi in questa , o altre tali sugge- 
stioni del Demonio, il quale essendo solito di tra- 
sformarsi in Angiolo di luce, suol però con mali- 
gni artifizj nascondere i suoi inganni sotto apparen- 
za di bene. Iddio all’opposto, che non può ingan- 
nare, propone sempre non le apparenze, ma la so- 
stai v.cl vero bene, contentandosi perciò, che sii 


anche sottoposta all’ altrui gindizio , e decidasi da- 
gl’ uomini la lusssistcnza de’ suoi cortesi inviti . Usate 
tutte le diligeuze j s’ Egli chiama alla profossioue , 
vadasi volontieri, e spontaneatnente a stringersi seco 
lui il sagro vincolo della perpetua confederazione , 
con sicurezza che non mancheranno mai gli ajuti pos- 
senti delta sua grazi^ , purché ad essa vada congiun- 
ta la coopcrazione della volontà. 

ISTRUZIONE I. 

i>eZZ’ Apparecchio da prem ettersi alia Professione, 

JNJ^ella parabola proposta da Gesù Cristo a’ sutoi 
Discepoli delle dicci Vergini invitate alle nozze, ci 
fa Egli sapere, che il primo pensiero di queste Fan- 
ciulle fu di ornar le lampade ; c con questo appa- 
rato di solennità si portarono ad incontrare gli Spo- 
si prossimi ad arrivar nel nuiziale albergo: Surre- 
xerunt Virgines ìlice , 6* ornaverunt lampadts snas 
{a) , Comunque debba intendersi un tale ornamento 
di lampade, egli è fuor d’ogni dubbio, che cinque 
di quelle Vergini all’ esterior pomposità delle lucer- 
ne aggiunsero una buona provvisione di Olio, lad- 
dove le altre cinque contentandosi del solo apparente 
abbellimento , non si dliedero poi alcun pensiero di 
'•ccivir le loro d’ una sufficiente quantità di olio ; 
ond' è , che tardando a venire gli Sposi , si consu- 
mò quel poco che v’ era ; e accorgendosi allora del- 
la mancanza , andarono frettolosamente a comprarlo 
nell’ atto stesso , che sopraggiungevano i novelli Con- 
jugati , i quali entrati colle altre cinque Vergini 'iti 
casa , serrarono la porta ,* e le assenti , per quanto 
picchiassero al ritorno , non ebbero la grazia di es- 
sere ammesse alla solennità nuzziale . Quest’ Evange- 
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lica parabola è un’ immagine di quell’ invito die 
fa Gesù Cristo ai novelli Religiosi prossimi a far la 
solenne Professione, Debbono essi andare ad incon- 
trarlo , non in qualità di convitati , ma di veri ed 
effittivi spirituali suoi Sposi vicini ad unirsi seco lui 
in sagro vincolo di celeste connubio . Or se le cin- 
que Verdini del Vangelo invitate semplicemente alla 
celebrazione delle nuzziali solennità, apparecchiaron- 
si con tanto di premura ad incontrare due Sposi ter- 
reni , ornando le lampade, colmandole di olio, per 
decentemente riceverli ; quanto più dovrà apparec- 
chiarsi un Religioso^ , per comparire nel giorno fe- 
lice della professione innanzi a Gesù Sposo dell’ ani- 
ma sua , da lui medesimo chiamato appiè dell’ Al- 
tare col misterioso invito di Osca Prófcta , per ivi 
farsi dare solennemente il giuramento di perpetua 
fedeltà ? Sponsabo te mihi in sempiternum , & 

sponsabo te mihi in justitia. , & judicio , & miseri- 
cordia , & sponsabo te mihi in fide , & scies quia 
ego Pamlnus. A vostra spiritual consolazione vi 
spiegherò , Figliuol mio , in che cosa consista que- 
sto sagro sposalizio ; quai sieno i debiti , e quai gli 
ef&tti; per quindi venire in cognizione, quanto gran- 
de , e quant’ accurato debba esserne il vostr’ appa- 
recchio . Lo sposalizio , che T anima del Religioso 
fa col suo Dio nella professione , altro non è , che 
una pubblica rinnovazione di quell' alleanza a lui 
tempo fa giurata nel suo Battesimo: E siccome egli 
allora solennemente rinunziando al Mondo , e alle 
sue pompe; alla Carne', e ai suoi disordinati appe- 
titi; al Demonio, e alle sue opere, si obbligò con 
I queste tre promesse di amare , servire , e ubbidire 
a Dio , con fedelmente attenersi alla sua dottrina , 
alla sua legge , alle sue massime , in di cui corri- 
spondenza Iddio se Io adottò per £glio non solo , 
ma spiritualmente si sposò colla di lui anima,, strini 



gfndosela quindt al seno qaal sua diletta; cosi con- 
sacrando egli nella sua religiosa Professione col ro- 
to di castità il suo Corpo a Dio , con obbligarsi a 
sottometterlo intieramente , e perpetuamente negl’ 
appetiti dilla carne allo Spirito ; spogliandosi col 
\’oto di povertà di tutti i beni terreni , per seguir 
Gesù Cristo ignudo , e povero ; sagrificando col voto 
di ubbidienza la propria libertà agli altrui voleri 
viene a confermare con un atto pubblico le promes- 
se già fatte a Dio con solenne giuramento nel san-- 
to Battesimo, strignendosi però la seconda volta seco 
lui in sagro nodo di spirituale confederazione . Quin- 
di A , che la religiosa Professione vien da S. Bernar- 
do chiamata coll* esimio titolo di secondo Battesimo: 
Frauftr coeiera poerùtenùc» instìtuta , monasierlalis 
disciplina mertiìt hanc prerogativam , ut secundum 
Baptisma nuncupetur ; e in conseguenza quei chela, 
fanno , venendo ad esser come nuovamente battez- 
z.iti , ne ricevono a un tempo stesso tutti que* buoni 
efftti, che loro produsse 1’ efficacia salutevole del 
primo Battesimo ; dimodoché siccome ««I battesimal 
lavacro , così nella solenne Professione vengono essi 
a vestirsi di nuovo dello spirito , e della santità di 
Gesù Cristo ; tornano a riformare in se stessi la sua 
divina Immagine, acquistandone le somiglianze, di- 
ve nendo uguali agl’ Angioli , e dissimili dal riraa- 
rrnte degl’ uomini : Professnres suos Angelis similts 
dissimiles hominibus facit . Immo divinam in hamine 
rejormat itnaginem , configurans nos Christo, instar 
Baptismi , & quasi secando baptizamur , dum per 
* id quod mortijicamur membra nostra , qiiae sunt su- 
per terram, rursum Christum indiiimus, compianti 
denuò similitudini mertis ejus . Quello poraltro, che 
supera ogn’ altro pregio della religiosa professione, 
prosieguo S. Bernardo , è il contribuire come una 
nuova rigenerazione simile a quella , che comunicò 
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il primo Battesimo . E siccome io questo si restituisce 

ali' ànima l’originale innocenza, e riparansi tutti quei 
danni , r.he le cagionò la colpa originale ; cosi nel 
ir.ivtico Battesimo della Professione vien 1' anima ri- 
gen«rata a nuova vita, ricuperando la medesima iti- 
rocrnza mediante un’ampia remissione di tutti i pec- 
cati attujli , come se appunto non fossero stati mai 
comnvs^i : De tenebris eque non untus originalis sei 
multornm at tualium delìctorum in lumen virtutem 
evudimus , reduptantes nobis illud Apostoli: Nox 
proeresslt , dies antem appropinquavit faj. E se mai 
non si giudicasse ben chiara , o sufficiente la dottri- 
na di questo S. Abate uniforme agl’ iasegnameoti 
deli’ Angelico S. Tommaso (6), di S. Antonino fcj\ 
e di altri molli gravi Dottori, eccone in conferma 
un fatto narrato dal gran Prelato S. Anseimo fd) : 
Passato che fu all’altra vita il S. Monaco Oiberno, 
compirve non molto dopo a questo S. Vescovo, cui 
esponendo i! fÌTo conflitto avuto nelle sue estreme 
agonie cd maligno Tcniatore , disse, essere stato due 
volte fralle altre da lui fi ramente investito co’ dia- 
boiioi suoi assalti , i quali furono peraltro ben ri- 
p.ìiati d . il’ Angiolo tulclare . Col primo gli rinfac- 
ciò Tiniquo I peccali commessi avanti il Bitlesimo 
-di lui ricevuto 111 eti.idaitj, in di cui difesa rispose 
r Angiolo, eh - qu sti erailo digià stati lavati colla 
sigi’ ondi i) il it-M n le ; G >1 secondo gli pose in vi- 
sta le c.iipe c-'mmesie dopo il Battesimo nello stato 
di c •’ ire ; ma 1’ Angiolo soggiunse, es.er queste 
i’.rftr rimessa;, e rancellàtc per mezzo della religio-, 
sa' ■ ! ' i' '■sione : Ffirr furrunt professione monastica 
«./» / r.: ; -.'n’nuioluu il maligno a lai risposte pe- 
■.a'.i, •; ,'ii-i , vinto SI parti, confusro, e svergo- 
•g Ulto . ’i ’i ivi ioii questi , figliuol mio, da colmar- 
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vi il cuore di lanfo giubilo , e di dolcissima con- 
solazione ; ma son anche a un tempo stesso altret- 
tanti stimoli per obbligare la vostra riconoscenza a 
prepararvi , quando sarete prossimo alla professione 
in cui vi unirete in sagro, e perpetuo vincolo collo 
Sposo .divino deH’janima vostra, il quale vi arricchi- 
rà in queir atto di tutti que’doni, favori, e privi- 
legi , di cui vi ricolmò alloraquando foste rigenera- 
to nel Lavacro Battesimale a nuova vita di grazia . 

Qual debba poi essere quesl^ apparecchio , po- 
tete ben conoscerlo da voi medesimo, solo chè vi fac- 
ciate a riflettere, qual sia il più bell’ ornamento 
che Iddio gradisce in un'anima. Consistendo questo 
nella venustà, che a lei comparte la divina grazia; 
qui dovranno indirizzarsi le principali vostre premure; 
valeadire a ripurgar per mezzo di una Confessione 
generale 1’ anima di ogni neo di colpa , a ‘lavarla 
colle lagrime della contrizione , a confermarvi nc' 
buoni proponimenti di mai più tornare ad imbrat- 
tarla; e intcriormente cosi abbellito presentarvi in- 
nanzi al divino Sposo , con sicurezza di esser da lui 
accolto con tutte le dimostrazioni dei suo tenerissi- 
mo affetto. 

Dovrà inoltre estendersi il vostr' apparec'hio^a 
ben considerare , quali sieno le pretensioni del ce- 
leste Sposo , unito che si sarà seco voi in sagro no- 
do nella Professione . Molti sono i drilli , eh? al 
diredi S. Bernardo , ha sopra di noi Iddio, per que’ 
molti titoli, di cui è investita la sua Divinità ; molte 
però sono aecora le sue pretensioni corrispondenti 
a ciaschedua de' medesimi titoli : Egli è nosiro So- 
vrano ; c come tale pretende esser da noi temuto 
Exi^it Deus timeri ut Dominus : Egli è nostro Pa- 
dre ; c come tale vuol esser da noi onorato: Ex>.s;lt 
Jionorari ut Pater: Ma divenendo nostro Sposo, pre- 
tende esser da noi amato / Ut S^unsus amari . 
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Valcadire, che non gli basta il possedere per metà 
il nostro amore, ci vuol tutti suoi, e tutta per se 
richiede 1’ iutegrilà de’ nostri affetti. Egli è però ge- 
loso di un cuore a lui consagrato nella Professione, 
e non può soffrire, che affetti estranei lo dividano. 
Dopo di esservi dedicato a Gesù , vi fa sapere il 
racdwsituo S. Bernardo, che non avete piu ad affe- 
zionarvi al mondo , nè alle creature della terra , con 
cui non avete più che spartire; Nihil libi, & mun- 
do: Avete a dimenticarvi d’ogr/ altra cosa, che non 
sia lo stesso vostro Dio, cui dovete serbare intiero 
il vostro cuore , dachè l’avrete scelto per unico og- 
getto del vostr’ amore : Oblivisr ere omnium; soli om' 
nium serves te ìpsum , qtiem est omnibus libi eie- 
gisti (a;. Quest’ amore poi dev’ essere alimentalo 
dalla tedelia dell’ adempimento di ogni obbligazio- 
pe , che sia relativa a quelle promesse, che gli avre- 
te solennemente giurato , senza trasgredirne pur una, 
per non essere non solamente spergiuro , sacrilego 
inancator di parola colla violazione di alcun de’ tre 
voli , ma per non essere neanche infedele in verua 
punto essenziale della santa Regola. i 

Per compimento infine di quest’apparecchio do- 
vrete anche premettere delle Orazioni , le quali , sì 
son necessarie in ogni operazione, sono certamente 
assai più necessarie in un’impresa, che fra le altre 
può giustamente chiamarsi la più ardua , la più pre- 
murosa . Tali orazioni debbono esser principalmente 
indirizzate ad implorar da Dio la grazia d’ essergli 
fedele in quelle cose , alla cui osservanza avrete ad 
obligare la vostra fede; E poiché questa fedeltà do- 
vrà esser perpetua , dovrete quindi umilmente pre- 
garlo a continuarvi sempre un’abbondanza di ajuii 
tali , quali si richieggono a sorregger 1’ umana de- 
bolezza . Che vi gioverebbe infatti, Figliuol mio, 
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promettere a Dio gnn cose, e poi non osservarle, 
senonchr costrignerlo a rivolgere in abborrimento 
qnell’ amore , che or vi porta , obbligarlo a ripu- 
diarvi come spergiuro , e a punirvi come sagrilego ^ 
,Se gli aiuti dunque soorabbondanti per la persevc- . 
ranza nel bene non sono stali da Dio promessi , co- 
me dice S. Agostino, se non per l’Orazione: Au- 
xitia ninnisi oz tntibns priTiiarasse creiimus , sicut 
usque al Jin^in pers-ìvernnttam fa) ; quanto prolisse, 
quanto ferventi , e quando uimli non dovran poi 
essere le vostre suppliche , per impetrar la perseve- 
ranza nella fedeltà d-*lle vostre obbligazioni ? Se in 
ogni tempo degnasi benignamente Iddio di porgere 
orecchio alle voci di coloro , che umilmente implo- . 
rano i suoi soccorsi : la circostanza della Professio-' 
ne sembra nondimeno un’opportunità troppo accon- 
cia , per obbligarlo ad esaudire i voti di chi è pros- 
simo a consagrarsi interamente^a Lui . Accompagna- 
to finalmente da queste buone disposizioni , allorché 
udirete annunziarvisi la vicinanza del celeste Sposo: 
Ecce Sponsus venit , andate ad incontrarlo volen- 
tieri : Exite nbviam ei ; presentatevi cioè d' innan- 
zi a Lui coll’animo tranquillo col volto ilare, col 
cuor giulivo, dimostrandogli in questa guisa 1’ in- 
terno giubilo, con cui ad esso vi dedicherete, sa- 
grificandogli di buona voglia e mondo, c beni, e 
piaceri, c libertà; e mille altri mondi, e mille al- 
tri regni , e tutti i diletti , tutte le consolazioni , tutte 
le 'ricchezze della terra riiiunziereste ancora per amor 
suo, contento unicamente di aver Lui solo per dolce 
Sposo della vostr’ anima : Rammentatevi, eh* Egli non 
tanto gradisce il sagriiìzio, quanto l’interna conten- 
tezza, concili gli si odie: llilarem dntorem diligie 
Deus (a).- All’apparecchio dunque, che v’ho fin qui 
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descritto, accoppiate anche la sincerità di questo tanto 
gaudio, e sarete ancor più sicuro, che a Dio riu- 
scirà più gradito, più caro, e più accetto il sagri, 
fizio della vostra solenne Professione. 

ISTRUZIONE II. ED ULTIMA . 

Del mantenere stabilmente dopo la Professione Im 
Spirito, il costume, e i buoni sentimenti 
del Noviziato . 

N on è il tempo del Noviziato, che regrd^foien- 
te parlando, decide del costume, e del btion 
scimento de’ novelli licligiosi : Può accadere , che 
alcuno di essi dia in tal tempo riprove tali di pro- 
bità, di morigeratezza, che divenga il soggetto 
delle comuni aspettazioni, le quali poi sonvertonsi 
poco dopo la sua professione in tanti motivi di am- 
mirazione, e di dispiacere; perchè appunto vedesi 
subentrato in Un un istantaneo rilassamento di co- 
stumc, di osservanza , di divozione, di religiosità, 
di disciplina . Due sono ordinariamente le cagioni, 
d’ onde suol derivare il cambiamento di un Giova- 
ne . La prima è , perchè in tempo di Noviziato sa- 
rà stato il suo buon costume puramente esteriore , 
e superficiale , guidato solo da amano riguardo ; «ti 
modo che non potrà dirsi , d’ aver egli perdalo di- 
poi lo spirito del noviziato, che non avrà mai avu- 
to , ma di aver piuttosto esternato quel fondo poco 
buono, che pel corso di un anno tenne. segretamen- 
te ascoso sotto il velame di una finta pietà , e di 
una apparente virtù per soggezione de! Maestro, del 
Supcriore , e de’ Religiosi , i quali avcangli I’ occhio 
sopra ; del rimanente sarà stato Egli avidissimo , che 
terminasse il tempo del suo Noviziato , finché giu- 
gner.do il termine della sua soggezione , fosse sciol- 



lo «lai Irgami della sua schiavifudine . Da un No- 
vizio di tal carattere non può certamente sperarsi 
cosa alcuna di buono; deve anzi di più col progres- 
so del tempo temersi di lui un pessimo riuscimen- 
to , c allora sarà più cattivo , quando in vigor del- 
la Professione dovrebbe esser più buono , più per-’ 
fello, c più santo. Non si ha, Figliuol mio, a 
Dio piacendo un tal timore di voi , perchè nessun si 
persuade, che l’ integriti del vostro costume sia una 
semplice tintura di esteriore apparenza .• Tultavolta 
a vostra maggior cautela non- sarà superfluo il sug- 
gerirvi , che i vostri /indamenti debbono essere ben 
regolati non per umano riguardo, ma per solo ri- 
flesso di Dio . Questa sia 1’ unica norma , cui avete 
a ben comporre il vostro costume , e questa sia la 
guida, clic dirigga tutto il vostro operare; Avete 
cioè ad esser umile, mansueto, serio , caritatevole, 
modesto, diligente, di voto, non per riscuotere le 
approvazioni de’ Maggiori , o della religiosa Comu- 
nità, che vi reputi il migliore de’ vostri compagni ; 
ma perchè comandalo Iddio, il quale vuole , che fin 
d’ adesso vi avvezziate a praticar queste virtù , che 
dopo di aver professato avrete a coltivare con più 
di sodezza , Nè anche avete ad esser cauto in non 
coinmettvre alcun mancamento , perchè vedendolo chi 
presiede al vostro governo, vi riprenderebbe , e pu- 
nirebbe ancora; ma avete a guardarvenc , perchè lo 
vede Iddio, che lo registra negli eterni suoi Libri, 
e ne chiederà un giorno strettissimo conto, e puni- 
rallo a tutto rigore proporzionatamente alla sua gra- 
vezza ; valradirc o con lunghe pene nel Purgatorio, 
o con eterni tormenti giù nell’ Inferno : Sia insom- 
ma lo spirito del Signore la guida , che facciavi ope- 
rar sempre con merito, c con profitto spirituale non 
solo in tempo di Noviziato, ma anche dopo di a\er 
professato, purché stabilmente conserviate indelebili 
nell' animo questi sentimenti , e r|ueslc massime . 
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Il lecondo motivo , d’onde può derivare il cara^ 
biamento di un Religioso novellamente professo con- 
siste o in prendersi certe libertà , che non dovreb- 
be , o in seguir l’esempio de’ meno edificanti, o ia 
sottoporsi a una qualche autorevole, ma non bf-n rego- 
lata protezione . Esaminiamo ad una ad una queste 
sorgenti de’ suoi funesti danneggiamenti ; Finché il 
dolce odoroso liquore rimane chiuso , e b-m custo- 
dito nel suo vaso, non v’ è pericolo, che ne sva- 
pori la fragranza ; nc che gl’ insetti vadano a suc- 
chiarlo; ma se tengasi esposto alF aria , nc svanisce 
il soave odore, e corrono tosto a truppa e mosche , 
e vespe , e altri animaletti a porta/ne via ognuno 
la sua parte. Cosi accade a \in Religioso di fresco 
professo . S’ egli mantiene ben custodita entro il suo 
cuore quella divozione, quel raccoglimento , quella 
modestia , quel contegno, quella vigilanza , quel san- 
to riguardo , che avea nel Noviziato ; gli sarà faci- 
le di conservare eziandió il buon’ odore , ma più la, 
sostanza delle virtù, c della bontà de’ costnnai an- 
che dopo; ma se sciolga quindi il freno ai suoi sen-f 
SI, se non sia piucchè tanto circospetto, se rallen- 
ti il fcrvor dello spirito ; vedrà in brieve svanir la 
fragranza della pietà non solo ; ma gli si faranno, 
attorno passioni , pensieri , desiderj , affetti di mon- 
do , i quali gli succhieranno tutto il buono, che 
avea portato dal Noviziato , e gli vuoteranno affat- 
to il cuore di ogni buon sentimento di religiosità . 
Difatto quanti Religiosi , i quali mentr’ erano No- 
vizj come voi , erano fervorosi , divoti , timorati di 
Dio ; e appena , per cosi dire , terminarono il No- 
viziato , die unitamente al fervore, e alla divozio- 
ne perderono anche il santo timor di Dio? E.per- 
chc ? perché appunto deposta -la mortificazione, la 
modestia , il contegno primiero , cominciarono a guar- 
dare con libertà ogni sorta di oggetti, a trattar senza ri» 



gaardfi , a secondare ogni fantasia , eh’ il Demonio lot 
pose in pensiero ; perchè sgravandosi del peso alqnanto 
molesto delle consuete orazioni , de’ soliti esami di co- 
scienza , delle usate spirituali lezioni, cominciarono ^ 
Q darsi del bel tempo , a passar le ore in lunghe 
oziosità , in frascherie , io cose da nulla . Per que-^ 
sto veggonsi capricciosi, altieri, arroganti , indisci- 
plinati per tal maniera , che non restò in essi nep- 
pure un piccioi vestigio di quella morigeratezza , 
che una volta scorgevasi in ogni loro andamento. 
Ah pf-r quanto amate il bene della vostr’ anima , “ 
non rallentate mai , Figlinol mio, il freno a quelle 
mortificazioni , a quel contegno , a quella santa ti- 
midezza , che presentemente vi ticn Io- spirito sì 
ben raccolto, ai bene unito con quello del Signore: 
non vi spogliate mai di que’ buoni sentimenti , che 
adesso vi mantengono fervoroso , e risoluto di vo- 
lere onninamente perseverare nel santo Amore , e 
Timor di Dio. E se mai per vostra somma sven- 
turà uscito di Noviziato vi annojastc del presente 
vostro sistema, dandovi amia vita un poco larga, 
abbandonando i consueti esercizj di pietà , di ora- 
zione ; tenete pur per infallibile , e per cosa au- 
tentica dall’ esperienza , che andrete sempre di ma- 
le in peggio. Non è già un caso tanto raro, che 
^ non abbiano a temersi di vin Religioso , e partico- 
larmente giovane gran preci pizj ; se fia , che egli 
esca fuor' di strada. Confesso sinceramente, dicea 
S. Agostino , che siccome l’ esperienza mi ha fatto 
toccar con mano, di non aver veduto nel Chiostro 
Religiosi migliori di quei , che sonasi sempre man- 
tenuti, fervorosi , così non ne ho trovati peggiori di 
quei*, che una volta decaddero dal pristino fervore 
di pietà , di mortificazione , di osservanza , di re- 
ligiosità, e di vitti : Scmpliciter fateor coram Do- 
mino Deo nostro, ^ui tcstis est super ammani me- 
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am , ex quo Deo servire ecepi , quoitfio difficile non 
sum r.xpertus mtltores , qu'am qui in Monasterio 
profecerunt ; ita non sum expertus pejorcs , quam 
qui in Monasterio defecerunt {a). Nè dee ciò recar 
maraviglia , impciciocchè incominciando un Reli- 
gioso a interromper# il corso della sua divozione , a 
prendersi delle indorerose libertà , a commétter dell' 
infedeltà ne’ suoi doveri, che lo fanno allontanar da 
Dio, incorre tantosto in quella formidabile maledi- 
zione fulminata già dal S. Profeta Davidde: Male- 
' dicti qui decUnant a maniatis tuie (6) ; maledizio- 
ne tale , per cui , al dir di S. Agostino , di passo 
in passo si precipita in vergognosi , c gravissimi ec- 
cessi : C(rpit coruptio , inde ititr in malos mores, 
inde in ucerrimas iniquitates fc) . Non basta co- 
minciar bene ; è d’ uopo ancor perseverare ; e chi 
non persevera , si va formando a poco a poco una 
catena, che strascinalo senza neppure avvedersene 
a' precipizi orribili . Oggi si lascia un dt' soliti eser- 
cizi spirituali , domani un altro; una libertà fa stra- 
da a un' altra ; da tin picciolo mancamento tratcor- 
resi facilmente in un de’ più massicci ; questo è ca- 
gione di molti altri ; indi si passa a commetterli a 
occhi aperti, cioè abitualmente senza scrupolo , sen- 
za rimordimento , cadendosi cosi nello stato di tie- 
pidezza; da questa facilmente si va al traviamento , 
valeadire alle palpabili inosservanze, alle trasgres- 
sioni di punti rilevanti, e gravi; esse ingrossano la 
coscienza, incalliscono il cuore, lo indurano, lo 
rendono inflessibile a ogni urlo supcriore , lo addor- 
mentano nel peccato, abbandonandolo in potere del 
funesto letaigo, quasi senza speranza, che abbia i 
sorgerne mai più, finché non lo risvegliano j 'Ci»lpi 
della morte , c i vicini pericoli della perdizione . 
A questo termine infelicissimo conduccsi un misero 


(c) S. A»6. in h. 51. 
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Bel ip.ioso , die non penevera nel bene incominciato, 
e quegli priicipalmenfe , che dalla »iia adolescenza 
c^niincia a rompere il freno della religiosità , che 
annojafo delle buone costumanze del Noviziato, c 
posti in disparte tanti buoni sentimenti ivi appresi , 
si avvia per le strade del libertinaggio , e del rilas- 
samento. Se voi poteste, Figliuol mio, penetrar col 
guardo giù nell’ Inferno , oh / quanti infelici Reli- 
giosi vedreste precipitati fra quegli eterni ardori per 
aver infranto fin dagli anni lor giovanili i sagri can- 
celli di quella probità, che aveansi fabricata in tem- 
po di Noviziato . Quanto più s’ innoltrarono nell' 
«là , andarono tanfo più aumentandosi le loro ri- 
lassatezze : L’età ini d’ indurirli nell’ ostinazione del 
traviamento ; e la Giustizia di Dio compì infine la 
serie luttuosa di loro sciagure, con mandarli in eter- 
na perdizione. Non credeste già, che l’abito reli- 
giosp siavi come un salvacondotto per non essere 
condannato all’Inferno: Non lo credete, che non è 
vero . Anche per noi Religiosi arde quella fornace 
inestinguibile di sempiterni ardori : Anche dal Chio- 
stro possiamo piombarvi, se nella veste religiosa 
non sia religioso il costume , e la bontà della vita.- 
Guardivi perciò sempre mai Dio dai primi passi , 
che la giovanile inconsideratezza tentasse farvi fare 
fuori del buon sentiero , cui siete presentemente in- 
camminato ; « voi dal canto vostro siate ben guar- 
dingo a non oltrepassar giammai i confini della re- 
ligiosità , dell’osservanza, del «anto Timor di Dio, 
che adesso in voi risplende, con prendervi delle in- 
doveroie libertà, e molto meno io seguir 1’ esempio ' 
de’tneno buoni, per non dire de’ più inosservanti, 
e phì rilassati. ( 

Non vi credeste già, che la Religione sia com- 
posta d’ uomini tutti probi , perfetti, e santi in cor- 
rispondenza della lor professione . Dovrebbe certa- 
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mente esser cosi , ma. per nostra somma ttrentura 
così non è ; quantunque Moti debba ciò portar ma- 
raviglia „ Niuno stato v’ha sopra la terra, (leggesi 
nclTApologia dello stato religioso) (a), che non sia 
soggetto a vicissitudine : Niuna condizione v’ ha , 
al dir di S. Girolamo (b) ^ in cui Dio non permetta 
una mescolanza di bene, e di male: la fragilità se- 
guita l’uomo dappertutto : la Chiesa tutta Santa com* 
ella è, ha avuto, ed avrà sempre nel seno de’ giu- 
sti , e de’ peccatori . Nel Collegio medesimo de’ Di- 
scepoli di Gesù Cristo composto non più che di do- 
dici persone vi fu un Giuda traditore , un Pietro 
spergiuro , un Tommaso ircrrdulo . Vi ha egli da 
stupirsi, che il Chiostro rinchiuda de’ ferventi Reli- 
giosi , che edificano colle loro virtù , e rischiarono 
coi loro lumi ; e nel tempo stesso dei rilassati , che 
’ lo fanno arrossire coi loro vizj ? „ Egli è necessa- 
rio, prosiegne S.’ Agostino, che in ogni Chiostro fra 
tanti pii , e fervorosi bervi del Signoi;e sianvi fra- 
mischiali de' tiepidi, e degli inosservanti*, permet- 
tendolo Iddio per esercizio de’ buoni, e per incuter 
re’ loro animi un timor salubre, per cui riconoscen- 
do essi sempre la propria miseria, e la nativa debo- 
lezza, non cessino mai d’implorare i suoi divini aju- 
li , onde sicno perseveranti nell’adempimento do' lor 
doveri: In Omni Congregai ione mnltilii liws necesse 
est , ut inveniantur mali : Deus enim , cjui novit 
exercendos vos, miseri vobis & non prrseveruturos 
(c) , ffis cadeniibus timor vester aueeatnr; persc- 
Verantes in numero t<esiro proebeant vobis exemplum ; 
cadentes vero atigeant timorem vestrum Id) . Se egli 
dunque è vero , che in ogni Chiostro di qualunque 
Istituto sonovi de’ Religiosi , che colle irregolarità 
del lor costume porgono motivo di scandalo ; voi 
non solo non avete a seguirne Tesempio , ma avete 

(al Inir. Frifat. (b) S. Ilifr. Kp. »<( Ru«. 

(t) S. Aui. iti Ts. ^4, (dì Id. S, Abj, lib. de S. Viixin. 
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di più a chiud«r gli occhi pcf non mirarlo ; arcfe 
cioè ad abborirlo, a deplorarne pinltosto nel segreto 
del rostro cuore le corrutcle, confermandovi nel buon 
proposito di star saldo , e costante nell’ adempiraento 
d’ ogni vostro dovere . 

Molto meno avete a dar orecchio a certe mas- 
sime stravolte , a certe perverse insinuazioni , eh* 
potrebbono esservi talvolta portate al cuore dalla lin- 
gua di alcuno di questi libertini , affinchè non av- 
venga a voi ciocché accadde all’ incauto Gioas , di 
cui a vostro ammaestramento vi narro qui la storia : 
Trucidali che furono dall’empia Attalia tutti i figli 
di Ocozia Re di Giuda , fu .preservato dal comun 
eccidio il solo^ Gioas bambino di pochi mesi . La 
pietosa liberatrice fu Josabet moglie del Saccrdotai 
Jojada , il quale nascondendolo nel Tempio ne pi- 
gliò tutta la cura . Quivi egli lo tenne occulto per ' 
i! corso di sei anni , dandogli quell’ educazione , che 
ognun può figurarsi da un Sacerdote zelante dcH’o- 
nor di Dio , e premuroso del buon costume di un 
iancinllo, che dovea poi essere il successore al Re- 
gio Soglio j cui per opera dello stesso Jojada fu di- 
iatto innalzato giunto all’ età di seti’ anni . Eragli 
sempre al fianco il buon Sacerdote , da cui continua- 
mente apprendea ottimi consigli , divenuto perciò 
morigerato , retto , pio , ornato insomm'a di tutte 
quelle buone qualità , che richieggonsi a formare il 
carattere di un saggio , giusto , e religioso Princi- 
pe ; dimodoché niente operò, che non fosse confor- 
me alla giustizia , alla legge , e ai roleri del suo 
Dio : Fecitque quod bonum est Corani Domino cun- 
ctis diebus jojadee Sacerdotis (a) . hlancò finalmen- 
te di vita in età senile Jojada , e in lui mancò a 
Gioas nel più bri fior degl’ anni il 'fido ajo, la sua 
guida, il suo gran sostegno . Rimasto egli in liber- 
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tà , tosto si fecero ad attorniarlo alcuni politici, ma 
dri più astuti^ de’ più adulatori, e de' più malrag-* 
gi , che fossero nel suo popolo : Divenutigli questi 
familiari, l' imhevcttcro di sentimenti, e di massi* 
me quanto ingiuste , altrettanto inique , sicché se- 
- dotto l’incauto Giovane dalle lor perverse insinua* 
aioni , evacuò in un tratto il suo cuore di tutti que'' 
santi documenti appresi già dal suo gran buon pre- 
cettore Jojada, r lo colmò delle più empie massime, 
che potessero mai avvolgersi in seno dell’ uomo il 
più ingrato , il più sacrilego , il più bretale della 
terra ; Postquam autem obiìt Jojada ingressi sunt 
Principes judee; & adoraverunt fìegem , qui dtli- 
nìtiis obsequiis eorum, acqnievit eis . Cominciarono 
gl’iaiqui adulatori a porgli in discredito il suo gran 
zelo sopra la restaurazione del Tempio, riputandola 
un’ impresa dispendiosa , inutile ; c suggerendogli , 
che meglio avrebbe fatto , se a imitazion del Pa- 
dre , e di tant’ altri Re di Giuda suoi antecessori, 
avesse rivolte le sue adorazioni agl’idoli, ^ome di- 
fatto esegui, abandonando il Tempio, e il culto del 
vero Iddio , cui sostituì Simulacri di falsi Numi : 
Et derrlinqueriint Ttmplum Domini Dei Patrun suo^ 
rum, ser-vierumque jocis , & sculptilibus. Per ridurlo 
a dovere non giovarono nè le ammonizioni , nè le 
minacele de' Profeti; eie giuste riprensioni, che gli 
fece il buon Sacerdote Zaccaria figlio del defunto 
Jojada ; Quare trasgredimini proeceptum Domìni ? 
i\d altro non servirono, che a conciliarsi la sua in- 
•dignazione , e suscitare il suo furore , il quale giunse 
a segno tale, che dimentico de’bencfizj ricevuti da 
suo Padre, fecelo morir lapidalo neH’atrìo del San- 
tuario ; Congregati adversus eum miserunt lapidei 
justa Jiegis imperium in atrio Domus Domini. An- 
che Be’ Chiostri può esservi talora alcun di questi 
adulatori , strumenti indegni del pervertimento di 
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<pialche ben educato j e meglio istradato 

ned virer religLoso . Se mai per caso strano vi ac- 
cadesse , Figliuol mio , di convivere con alcun di 
costoro, e specialmente se fosse meno giovane che 
voi di anni ; sappiate sch'’rmirvi dalie sue lusinghe ; 
altrimenti vi strapperà dal cuore que’ buoni semi di 
religiosità, di Timor di Dio, che con tanta indu- 
stria àvrà procurato di spargervi un zelante Maestro 
per un afino intiero di Noviziato . Sentirete forse 
dirvi , che certe osservanze non son più in uso, che 
tanto riguardo è pusillanimità che tante divozio- 
ni son seccature , che tanto ritiro ad altro non ser- 
ve che a fare intiSichire , che il far caso di certe 
minuzie è proprietà di uno spirito legato , che il 
voler fare scrupolo «e’ tempi presenti in certi pun- 
ti di Regola ,« segnatamente in genere di povertà, 
i debolezza di gioventù mal’ informata ; che ognuno 
pensa salvarsi senza tante seccature, senza tanti scru- 
• poli , senza tante minuzie , senza tanti riguardi , 
senza tante divozioncelle , senza tante spiritualità, 
senza tanti torcimenti di collo, e senza tante smor- 
fie : Di più vi raetterà in ridicolo , vi btffeggerà , 
v’insulterà con de’ sopranomi . egli libertino, vi 
vorrebbe a se simile nei libertinaggio . Tra vostri 
medesimi Compagni ne troverete forse alcuno di fre- 
sca età uguale alia vostra , il quale mottegacravvij, 
perchè sarete cauto nel parlare, perchè modesto ne’ 
luoghi pubblici , perchè divoto in Chiesa , e in Co- 
ro, perchè alieno da’ secolari , perchè sommesso con 
chi v'ammonirà, perchè rispettoso verso tutti . Ren-_ 
detevi sordo alle baje di tai strumenti , cui dispia- 
cerà il vostro religioso contegno, come quello, che 
condannerà la loro dissolutezza , bramando però di 
avervi compagno nella licenziosità del lor costume: 
Siate insomma ben circospetto, affinchè la vosti’ ani- 
ma non sia tradita da questa rea progenie di per- 
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veviitori , diiudendo. non solo 1’ orecchio alle loro 
indegne insinuazioni , ma molto più schifandone la 
familiarità. Restate pur persuaso, che se i. più li- 
bertini divenissero i vostri confidenti , diverrebbono 
anche i padroni dell’ animo vostro ; e ci vorrebbe 
un gran miracolo a far si , che l’ irregolarità delle 
lor massime non vi passasse dalK orecchio al cuore , 
tirandolo quindi a deporre unitamente alla religio- 
sità , la virtù, la divozione, il culto, il* Santo Ti- 
mor di Dio, e sostituirvi finalmente gl'idoli d’ogni 
più sregolata passione : Derelìquerunt Templum Do- 
mini , servìerunt jocis ; & sntlptUibus . In tal caso 
se alcuno de’ più probi, e più zelanti Religiosi com- 
passionando il vostro cambiamento , vi ammonisse 
caritatevolmente in disparte della libertà nel parla- 
re, dell’ immodestia nel guardare, dell’ indivozione 
nel recitale il divin Uffizio, dell’arroganza nel ri- 
spondere , della corrispondenza con qualche persona 
secolare, di qualche grave trasgressione di Regola , 
deir indisciplinatezza del portamento , dicendovi dol- 
cemente ■ Obliare irasgrtdimini proeceptnm Domini? 
Armereste ancor voi se non la mano di sassi , come 
il pervertito Gioas, la lingua almeno di risposte ar- 
dite per colpir la disprezzante , e far morire in boc- 
ca le ammonizioni di un zelante Zaccaria , che vi 
parlerebbe con somma piacevolezza a solo titolo di 
Cdrilà : Congregati adversiis eum , miserunt lap/des 
juxia Jiegis imperium in atrio Domus Domini. Dio 
guardi un Religioso recente di profe.ssionc dal lasciarsi 
metter su, a non apprezzar le costumanze, i senti- 
menti del Noviziato ; Guai a lui , e guai grandi , 
c grandi assai : Può dirsi , che l' infelice è precipi- 
tato, nè inai più darà orecchio a discorso di cmea- 
dazione . Per quanto dunque vi è cara l'eterna vo- 
stra salute , investitevi , Figliuol mio , in questi casi 
di un santo viril coraggio , rispondendo anche voi , 
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a questi ministri del Demonio traTCstiti da Bclii-io-i 
' si , come già rispose Gesù Cristo all’ iniquo Satana 
in atto di esser da lui tentato con empie suagestio- 
ni nel deserto, Farie, Satana, vada (a) . Dite lo- 
ro , che badino a se stessi , che inquanto a voi sa- 
pete , qu.ii sieno i doveri di Religioso : K intanto 
siano i vostri occhi unicamente rivolti ai piu esem- 
plari , ai più osservanti , ai più Divoti ; Di questi 
avete a guardare , c imitare gl’ andamenti ; e questi 
sieno i vostri amici, i vostri contìdenti, siccome vi 
consiglia S. Girolamo : Mihi placet, ut habeas San- 
ctoruin contubernium, (b ) , 

Un’ altro scoglio restami finalménte a indicarvi 
quanto più nascosto , altrettanto più pericoloso alla 
stabilità del vostro buon costume, ed è il sottopor- 
I vi a una qualch’ autorevole , ma non ben regolata 
protezione. E quivi già ben vedete, che non si parla 
di que’ patrocina , che han per guida un giusto ze- . 
lo, e una sant’ amorevolezza, la quale impegna 
a cercare il bene di un Giovane , a confermarlo colle 
opportune ammonizioni nel suo buoncostume, e ad 
animarlo co’savj consigli ad esser umile, riverente, 
cortese, ritirato, studioso, divoto, diligente, mo- 
desto, ubbidiente, e ben disciplinato . Queste an- 
ziché' esser chiamate protezioni, meritano il giusta 
nome di caritatevole assistenza , sempre però lode- 
voli , e degne di merito appresso Dio : Quelle sole 
son biasimevoli, c condannabili , che vengono gui- 
date da cicco impegno, da puntiglio, da trasporto, 
di sregolata passione . Chi protegge in questa guisa, 
non ha in mira la buona condotta , nè il buon riu- 
scimento di un Giovane; procuragli anzi ogni ma- 
le , e il suo precipizio ; essendo assai difficile , eh’ 
egli cosi protetto , non dico , che riesca Reli^^ioso 
qaori^crato ; ma che non divenga un complesso di 


(a) Matth, 4. IO. 
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/ 


\ 


S'4® 

arditezza, di orgoglio, d'inosservanza., d’ indiscipli- 
natezza . Quante libertà non prcnderassi alla ma con- 
dizione indoverose , sicurissimo qual’ è , di essere dal 
suo Protettore spalleggiato ? Quali risposte audaci 
non darà anche a' suoi Maggiori ? Quali insolenze 
non si farà lecito commettere anche contro quei, che 
pel grado loro meritano ogni rispetto , perchè ap- 
punto si afìida, che nessuno potrà farne risentimen- 
to , nè torcergli un capello per la suggezione del 
suo Autorevole Protettore ? Entrerà in ogn’impegno, 
si ostinerà in ogni pretensione , non ayrà timore nè 
de’ Superiori , nè di penitenze, perchè sarà sicuro di 
esser difeso, c sostenuto. Voi, Figliuol mio, ine- 
sperto come siete , non potete prevedere il gran dan- 
no , che apportereste al vostro buon costume , al vo- 
stro spirito, alla vostr' anima, se vi abbandonaste 
a tale appoggio: Avete però a prestar fede a citi ha 
l’esperienza di vedere cogli occhi proprj le pessim* 
conseguenze , che siffatte protezioni cagionano ad al- 
cuni Giovani malaccorti , essendone non tanto rari 
gli esempi ne’ nostri Chiostri. E se ancor voi nellai 
vostra gioventù cominciaste a reggervi sulle idee de’ 
medesimi , vedreste a che baldanza , a che ^ardire , 
a che superbia , a che disprezzo , a che inuosservan- 
zc , a che libertinaggio arrivereste ancor voi , sic- 
come essi già vi, giunsero. Crediatelo pure a chi ne 
ha la pratica. Non avreste più nè ubbidienza, nè 
spirito, nè costume di Religioso. Se così è , da voi 
medesimo potete rilevare quale abborrimento abbia- 
te a concepire a questo genere di protezione , sep- 
pur volete mantenervi cari i vostri buoni sentimen- 
ti . I vostri Protettori sapcle chi hanno ad essere ? 
Prima Iddio , che senza mai togliervi dalla fronte 
la sua santa mano incessantemente assistavi col soc- 
corso de’ suoi lumi , e col sostegno della sua grazia, 
e poi voi medesimo, che co’ vostri buoni portamen- 



lì avete a farvi buon nome, a cattivarvi T altrui 
benevol'*nza , e colla religiosità rendervi caro non 
a un solo , ma gradito, a tutti . In questo caso in 
vece di un Protettore , ne avrete tanti , quanti sa- 
ranno i Rrligiosi , che seco voi convivetanno nel 
mcdesiino Chiostro ; nè saravvi alcuno , che non vi 
assista nelle occorrenze, o che non promova i vostri 
avanzamenti: Tutti si faran piacere di ajutarvi , per- 
chè tutti vi amera* davvero per il vostro buonco- 
atunie * 

Questi sono gli avvertimenti , che’a vostra istrur 
zione vi ha, fio qui proposto la mia imperizia, e de* 
quali vi rest'rignerò in compendio tutta la sostanza, 
contenuta in un regolamento dato dal nostro Sera- 
fico Dottor S. Bonaventura , mentre era lienerale 
deir ordine a un Religioso novrllarnente Professo ; e 
sarà un epilogo di quanto vi ho esposto nel presente 
Volume ^ Desiderando questi di approfittare dell’ op- 
portunità de' suoi consigli, a lui si presentò, suppli- 
chevole , onde sì degnasse dargli nn regolamento , 
che gli servisse di norma, per condurre la sua gio- 
ventù immacolata, e la vita religiosa quieta, e col- 
ma, di buone speranze di salvar l'anima sua .. A tai 
domande avendo riconosciuto il Santo in questo Gio- 
vane bramoso della sua eterna salvezza un cuor ben 
fatto, un'indole morigerata, e un buon fondo di 
Timor di Dio, alzando gli occhi al Cielo , e traen- 
do dal petto un gran sospiro , così gli disse: Figlio, 
benedica Iddio i buoni desiderj del> vostro cuore. 
Se vi è caro il passar la vostra adolescenza senza 
macchia di colpa , c la vita senza inquietezze, sei 
avvertimenti vi propongo, ricavati dalla dottrina, 
e dagli eserapj de’ Santi Padri, i. Siate indefesso 
nell’esercizio dell’Orazione, e in quello della Le- 
zione spirituale ; per non perdere il di cui spirito, 
c per ritràrne il dovuto profitto , frequentate assai 


' derete' ancTie voi le speranze di conseguire, dopo di 
averne fatto continuo uso, la salute dell’ anima, e 
r eterno premio in Paradiso , che io ben di. cuore 
vi desidero dal Signore , in corrispondenza di quell’ 
unico fine , che mi ha guidato ad intraprendere il 
lavoro di quest’opera. 


\ 
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